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Si quis minore^ glorine fructum ex Graecis versibus percipi t 
quam ex Latini i putat , vehementer errat . Cic.pro Archiau V» 
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EX MARTI ALE 

IN MUSA EU M GRAMMATICUM 

Clanutbat tumida audax Lt under in undis » 
farcite dum profero , mergite dum rcdet . 

VERSIONE. 

Alti gridi in forti accenti , 

Ripetendo ii dolce nóme , 

Ripeteva a’ flutti , e a’ venti 
L’ Abideno Nuotator . 

Siensi pur miei lumi spenti » 

Quando tomo , in questi flutti ; 

Deh no invidia a’ mici contenti 
Or che ’n vo lo al caro amor . 

i . ... - ^ 

Qui venere s omnes , omnes gustare lepores , 

Grati delicìas et cupis eloqui! . 1 

Qui vis Sirenas , Suadaeque audir c meda il ani , 

Huc adesy huc aures verte , amnlumqiie tui/m ; 
fiamque kts , Cecropio toto si , Lector , Hy mette 
Je lattare volti , tt saliere potei . 
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O TfJ^t TA S V>. 


Avertit vidtu< £ncij quae po/èidct arver^* 
d'unt quoque qui lacryma / continuiffc neqont 


F.La M-arm ini • frtdn 
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M O T 2 A I O T 

TOr rPAMMATIK.OT 

T A ' 

KA0 HPil, KAT AEANAPON . 

DI MUSEO' 

I L G. R A M M A T I C O : 

GLI AMOROSI AVVENIMENTI 

TRA ERO, E LEANDRO 

Tradotti dal Greco originale- in latino , 

ed in versi Italiani » 


DA 

- -FRANCESCO MAZZAREELA-FARAO 



a "Neffa Stamperia di t ‘Pietro {Perder 
Con Licenza de' Superiori. 
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V ftatSeia rots ytv viole <ru4>po<rvv>ì , roi$ Ss 
Hpe<rfivrepot£ ira/ja^uQia, rolg Ss Ttevytri m Xovtós 9 
roif Ss nko-jcnois xo<r(M>s egri : L’ erudizione per 
ì giovani è un gran ritegno , a’ maturi è di sol- 
lievo, a’ poveri di ricchezza , a’ ricchi di fregio, 
ed ornato. Fiutare * 


'Hate studia adoiescentiam alutit , sente tutem oblectant , se- 
cundas res trnant , ndversis ptrfugittm , et so/atium prue- 
berti , dclectant domi , non impediutit foris , fcrnoctant 
mstisetm t ptngnnantvr , rusticantter . Cic« prò Archi» • 
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INCLYTO BAL. EQU. A GEORGI O III* 
MAO. BRITANNIAE R£G£ AD AUG. 
FERDINANDUM IV. SICILIARUM 
REGEM LEGATO etC. 6tC. 6tC. 



fRANClSCUS MAZZAKELIa-PHARAO S. 


< 3 ^/; 


«3 dine ìnivjjpicato jefL 
cìtalem f-ièerarìée noi trae &eìy)uSi ytra€>. 
canìmui y yuae 4e fai t ìncfyto cjàuòet 
**ft troupe Situi cucete « yui yvìcyuìd al 
aef*um fiicro£ium Senevofenlta joved , 

•vcfoafolo lucri* , excmpfg commendai / 

Su» 


Digitized by Google 



tSupervacaneum erit et nane ìffudtna 
tua, jocia rcocnscrc' f doctusimosy. tP&fe- 
qraeos Campos , ‘Jfetruscad , Q rocca* t 

% ' . ' p. 

tstomanasyue anftynitate* , atia^ue ina- 
urilo opera » ncc non -avi torri nofifitatem r 
commemorare . S ed tifi nttaue dotta ertt 
cjratom me none a fi cananèo amicid con- 
testaturum , t.uidern af tonando tnter Slu- 
fico* exttttdie CftLecaenafem j mentane 

aivs&evs , «*' ofim 0 ontco pfectro t 
die mine' et fk.orrinfeo ire^ koyw, , ut 
aulirne Qr accanici Odi ornati s venereo pe- 
ri i firn perspectet , afacrtuayoe efe^ante* 
per senti ot deficias % ac 0 tafic^ Satiro 
decorno * fa e tofwid od t narri noftftditmam 
ìntroifit fBiffiotfiecam ,• di t ntt nune 
fo fiorati* amo tuo diqnatu* patrocinanti 

nomine , ■fionesto die ofim ifftud fòderi- 

o *• • • 

fatar- foco . * <Gcve uttyue , ncc jateri 
pud et i tanto Viro munud .* doto dane 
*ed audend \cum OLntipatro carmtn ofim 
(fenet&fiacum frisoni ojjerente'. §x yni 
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fjiiKj)0¥ fitti » tl ev | vukt» efaforatum 
^>r aedi canti » nipote tamen iPi-ifojoyiio , 
et amico viro , dt carri 

‘IXaoj a XXa Secano , xat arv»]<mv ao»^v t 

Zsvs f *eyas ws OX»ya} 7m Sopevos X//3avt»}( i) • 

■P 

Viinam tandem vicine tuui auguitii- 

aimui Jdrt tanni ae f)(.ex iaft te igxaedr- 

tvm novil instino > iifiyue^ coniiftorum 

docili m odici vii » €/ «o/> tua , no- 

dtrayue afori a agoiid exteras genica , 

or fon iiwuj u e noifrum df erdmandutn dìd. 

JZegatì munere ev<pvu s ? donctiidime- 

<^ue yier^ungem , omnei le » yuanlui 

r/ , yoariter notimi l Qjioenam non 

nova > Citerei in dici incrementa iterando 

non jorenl £ dn yvantam foneitam , 

genero lamine aemufationem S enfiar um , 

Cdilorumyue geni non duccreicerel » fau- 

disqut 


(«) Hilaris attamen oh utinam cxcipiat , et ad- 
probtt cantum .• 

Jupitcr sic magnus pauco contintus est.tfcuru 
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. ^ugne non in^rpciuosae if} sferri non 
pe erìgerei ? Ufii f ufi fico Sono Soc fé*, 
ne piaga fiore grotti exemffium > <C*ie - 
faforumgue cfiaaaì non mouafteaio nofiio 
fitte ornata 4ai aaio , pecunòague filerai 
f office ri , Vigne finte iaaiae jefiì^ìtcu, 
il noafrae , fraejìactni t diuiurnìiao 
accedai, ornata , nit far eai , a Sofe~ 
ria fatata i$Xfanaiagne ufir^ìa froafera 
r* n is xapfocxs \ pov irepiov<ruxf cura dodo 
tPar i fieno f e comf recante f recor , cutngue 
e fie garrii aaìmo Tfifiafifio , gai aie ofiim 
fi a ea a ri 9 Ufi > ernètitaatme Egire* , 
ò.tco : 

AkXa «*u nairiruiais etti /fy/xaarjv i^vog epeifuv 
$tVX>tf>SYQit tykiv ifov\u ptms «7V eros (l)« 


(i) Tv stabilem per avita pedem vestìgi a Jirmans y 
Vive futi longum ì Dux bone , vive tibè . 
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AMICO XJEGGTrOBE 


I N 1 On è questa certamente la prima 
volta, ch’esce alla luce il famoso 
Poemetto di Museo il Grammatico sopra gli 
amori de’ due rinomati Eroi dell’antichità » 
e de’ vasti regni di Cupido, Ero , e Leandro, 
oggetti ben leggiadri per tal gentile materia, 
qual si è quella di Amore ; e cotanto da’ 
Poeti d’ ogni etk decantati ; ma qual sorte 
abbia mai sempre avuta o per la scorrezione 
delle stampe , o per le varianti , e mai non 
conciliate, nè restituite vere lezioni, o per 
le infelici traduzioni , lascio a chi n’ha idea, 
ed ha pur senno-, il darne giudizio. Quanto 
poi pregevole sia in sestessa 1 ’ Opera originale» 
il eh. Scaligero' ne produco in testimonial 
panegerista, e qualunque ella siasi, malleva- 
dore ne ’l voglio , e richiamo y imperciocché 
riputato costui universalmente dalla Repub- 
blica Letteraria per uno Scienziato uomo, e 
critico sano , profondo , ed esatto ; e non 
«vendo incontrato riparo, nè esitato di scri- 
vere nel lib. 5. cap. ri. pag. 494. della sua 
Poetica , Che ben meritava il presente Poemet- 
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lo , com estremamente polito , limato , ed eie -e 
gante di esser preferito agli stessi tanto enco- 
miati , e famigerati non solo , ma quasi adora- 
ti ancora veryì cf Omero (i) , dica altri , se ’l 
sa , e se mai ’l può , ciocche ne sente in 
contrario . L’ espressione , ravviso hen io , 
che a taluni gih arcar fa le ciglia , ardua 
sembrando e strana , od almeno enfatica non 
poco ; ma a posatamente , ed a ben rifletter 
la cosa, cosi non la va : conciosiacchè il lo- 
dato Scaligero , cui ben a dentro i sacri re- 
cessi e delle Muse , e dell’ Omerica divina 
mente, ed alto saper fiudato intimarsi , e 
felicemente penetrare, pur troppo chiaramen- 
te conobbe quanto a guisa d’ ape ingegnosa, 
per formar questo Poemetto , il nostro gran 
Museo con arte sopraffina saputo aveva sfio- 
rare del piu gran pregevole e bello e la. su- 
blime Iliade , e l’ immortai Ulissea (i) . 

Non 

tJ U jcòe=x»Bg»oegJojfeoc:*>o j|jfr. HS3 «. > <^ opg=>pac^q 

« (i) Qual rispetto abbia^riscosso da tutta 1’ antichità sì 
grand' Eroe , e divino ( senza dir fin a noi , e per quel 
che si può ben dell' avvenire supporre) da tutte le nazio- 
ni culle , fin a farne l' apoteosi , per i suoi immortali 
Poemi , fra tanti monumenti , per tutti vaglia questo 
solo antichissimo distico : 

E / tilt 'Ofiypoi , *v A Sxmruet trt/2tc0u , 

- I Et «/’ ay ft* OtB« tt< , vifiiftoSu 0(»« uvxl . 

Se Omero è un Dio , fra gf immortai si veneri , 

Se poi non T P , almen tuie si reputi . 

(a)Non senza ragion dunque, se tal è la bellezza di questo 
Poemetto , senza esagerazione può dirsene con Errico Stef- 
faijo , come questi cantò d' Anacreonte „ 

• jiut hos vefsiculos dicurvi t Apollo Poètae , 

■' Hhoebtae aut cantra Teja Musa Ijrae . 

•v •• 
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Non pochi eruditi di buona intenzione 
ingegnati si sono di darci qualche contezza' 
della Patria, e condizione di si illustre Poe- 
^a, ma fin ad ora a niuno, per quel che io V 
sappia, è riuscito siffatto nobil disegno; con- 
chiudendosi dunque da tutti , che nulla sen 
possa di certo asserire , nè determinare , sa- 
rà mia giovanil temerità ( ma tanto all’ amor , 
ed onor della Patria da condonarsi , e siami 
pure concesso , con buona pace d’ ognuno ) 
se d’ arzigogolarvi sopra un qualche pochetto 
«d impegqarmi ne passo . 

Alcuni dicono , e cosi è , che dal con*, 
fronto del costui Poemetto , pregevol reli- 
quia di si nobil ingegno , e che ora da noi 
alla pubblica censura soggettasi in nostri Ita- 
lici versi tradotto , e secondo la giacitura 
delle Voci Greche in Latino traslafato , pef 
«quanto l’ indole di tal Lingua comporta , e 
per maggior agio della novizia gioventù fì- 
lellena, dal confronto diceva , con quelli di 
Coluto , Trifiodoro , Q. Calabro, Nonnio 
Panopolita , e qualche altro di consimil cali- 
bro , sembra avere il dilui Autore vissuto 
nella decadenza dell’Impero di Romai e 1* 
osservarsi de’ versi ’nteri , estratti da’ Dioni- 

. a <2 siaci, 


r ^ 

] Ut<d in ambiguo est : hoc constai , cantibus istis 
Saepe Pheretiadae per so finisse domum . 

Qui non ergo huius capitur dui cedi ne versus , 

Pi il sapi t , aut ipso plus sapit ille De» . 
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Siaci, e quìv inseriti, se pure altro sospettar 
non si voglia, 0 di qualche amanuense soli- 
to attentato ( fato dallo stesso Omero, e Vir- 
gilio , come da tanti altri , corso ) fa non 
pochi determinare a fissarlo di qualche sta- 
gione più recente di Nonnio , e dell’ Impe- 
radore Teodosio. Altri all’incontro a guisa 
di quell’ Ora^iano Giocolare, anziché Poèta, 
qui gemino betlum Trojanum or Uebatux ab avo, 
rinvenuto un si degno nome , d’ altro certa-f 
mente consimil Eroe , nel catalogo de’ pri- 
mi illustri viaggiatori Greci nell’oriente, e 
che primo Autor de’ Carmi (i) si vuole i e. 

se- 


"•vaicztooaTtoifctx:. oo ^ u g wjut^jo coocoa 

(i) Qli etimologisti voglion derivar la voce Musa , e 
Musica presso de’ primi Greci detta ripa* u ,/irist. e aiutar, 
de musica , dal nome appunto di questo vetustissimo Eroe t 
Crejat Judaeus Apell/t . Orfeo negl' Inni dice , che Mivcx è 
ma concisione da pthoucx , considerando egli t^li Greche 
canore Deità non altro , che per /ili Xo< àf-pormiv . Altri quasi 
oj»"/owr*( , scil. qtiod uno strutvque nexu , vinculoqtte amitene 
(li sciolina? oinnes teneantur , copulenturque , dtque ita fiant 
fjKvK\rxxiJ',a . Altri da , inquiro , fuiy,4 di pi<t*% 

o fi tu pi o pens us fui , alactr , gestiens , furens etc. nprlir 
(tevfiai , emtor , ecco pia , gnaviter ago , prépensius vaco , 
vel quatti alacrius curo etc. yxp il fioca , kxi >i 

yywtrit , kxi ano Ti|t $v\ri\eiui , axi irpAupixi >/»**•«/ , 

quaesti ottibus nanque perplessa Musa , live Safuentia est , et 
nuuo rerum , et investi gationtbus , discussìonibttsque , atque 
prompto ardentique sciendi studio comparato! . Eusebio scrive 
ila putir , sacri s initiare , tmbuere * che al dipresso che 
peT JiJacKnr , e 7i ai l'eviti , decere , puerosque erudire con 
Cosi. lib. ti. cap io. Bud. comm. ed altri , crede valere . 
Quindi’ presso gli antichi per pnunicn altro non intende- 
vasi , che Humamtas hterarum , in qua in genite s bominet 
docebqnt otium conter tre , animumque recreare , unde et 
Cr iteci cyo’Kxintai sài. UTIOSJ dicebantur , ma dopo que’ 

leni' 
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Secondo friodoro Sicolo , ed Erodoto negli 

annali Egizj qual Sacerdote della Dea Iside , 

a 3 ed 



tempi fortunati recentiores ad numerar um modnlationem hoe 
vecabulum transtulerant , quia Musica, ceu ludus animi a cu- 
rii venati est requi es et so/atium . Ma di tutte quest’ eti- 
mologie belle e buone 'per quanto si siano, egli è certo* 
che un sopraffino gusto pago affatto non nc rimane , ed 
io credo perciò , che dall’ Oriente , anzi -che no , deb- 
basi la presente ripetere ! così ’l doti.. Uezio nella sua 
Dimostrazione V angelica , per non dir di M. Lavaur nel- 
la Storia della Favola , dove parla del famoso Condottier 
degli Ebrei Mosè * e ’n cui sogna trovar 1’ originale di 
Apollo , Priapo , Mercurio , Esculapio * Tifone , Bacco* 
Adone Giprio &c. Divinità *, che non v’ ha * credo , chi 
ignori * e dallo stesso S. Codice si apprende , essere sta- 
te adorare prima the’l detto Mosè nato fusSe * quasi per 
tutto l’ Oriente * e trattesi dagli Egizj dall’ inclito lor 
Osiri , Mercurio Trisinegisto ec. crede dalla corruzione 
del nome di questo insigne F.nteo, e Teocleto senzatetta 
dubbio discendere ; nè lascia di scrivere , che P inventiti* 
del Bailo , e della Musica a tali finte divinità si attribui- 
sca , perché Maria , sorella di Mosè , la quale forse i Gre- 
ti chiamar un Mivax intonò il sublime , ed ognor amthirabii 
Cantico del detto suo germano Mosè col seguito dell’ altre 
donne Ebree , ed assai è , che non ha detto , danzando 
qual David avanti P Arca , pago soltanto di farla di pas- 
saggio inventrice dell’ agili carole , e lieti regolari erro- 
ri . Chi noli sa però , che gli Egizj dissero Muse in l|>c 
idioma , da’ primi Greci presso di essoloro viaggiatori 
non inteso , le statue delle IX Isidi , indicanti i 9 me- 
si , in cui l’Egitto era preservato dall’ inondazione , e 
che Mosè tal fu anche detto dall’ Ebr» ìiiffo > extraxit 
se. ab aquis , per essere stato dalla bella * e pia fi- 
glia di Faraofte , della di lui * benché pargoletto , in- 
arrivabil bellezza invaghita , dall’ acque del Milo pre- 
servato : e che tali Divinità furon nell’Egitto al pari del- 
1’ anzidette nella Palestina, ed altre vaste contrade dell’ 
Oriente da tempo quasi immemorabile prima di questo 
eroe Israelita : e che finalmente da queste 9 simboliche 
isidi furon da’ Greci formate le p sorelle aonie con tutte 

pai 
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eò Osiri nell’ Egitto fra Omero , Esiodo 9 
Lino , Corinno , Eagrio , Orfeo j Tarniri , 

An- 


poi le vaghe lor chimeriche aggiunzioni , e poetico-fanta- 
siosi ornamenti ì Non senza che dunque Reimann hist. Ut. 
antediluv. pag. n 6. deriva il nome di Musica dall' Egizio 
$0 Mo , che vai acqua , e ritogliendo agli Argivi l’ in- 
venzione degl’ istrumenti idraulici , onde i primi musicali, 
ne rinvestiace Jubal , che vai torrente . Vossio de Jdolol.i, 
13. il vuol dall’ Ebr. *10» Mosar , ars , disciplina. G.Cle- 
lico ad Hesiod. Theogon. v.52. il deiiva da motsa, 

itrventnx . lo mi sovvengo aver letto , che dagli Ebrei 
dicevasi p e “|DQ un luogo coverto nella Casa del 
Signore in Gerosolima , dove cantavano i Leviti , e che 
Bustorfio traduce Tabernaculu» * , Tugurium , e fTD , e 
ÌTSDtt velamen , vtlum , tegunien da *po texit , operuit ; 
e qhe nel Salmo 41. i figli di Core si lagnavano dello 
stato infelice , in cui erano , e sentivansi viemaggior- 
mente afflitti , onde abbandonavansi in preda al pii* 
aspro dolore , che co’ lor alti gajoiati , e continui pian- 
ti ésprimevan , e che da’ Salmi ci costano , sol in ri- 
membrare , che un dì passe ggiavan in luogo coperto nel 
Tempio del loro Dio , e chiamavan tal luogo coi detto 
nome di *]CO musach , o mosach . Or chi non direbbe da 
questa voce , qual nome di luogo proprio di Musici , e 
Sacri cantori , od altra consimil radice per le lacune 
della Storia a noi sfuggita , il nome di Musa , e Musica 
anziché altronde discendere .’ Leggesi pur in Ebreo "'(irta 
musar , che vai eruditio , disciplina , etimologia per la 
voce Musa non mica da prendersi a gabbo , anche atte- 
so quel che leggesi, del lodato Jubal , Gets. 4. e nella ve- 
neranda antichità si ammira de’ rimastici Sacri Inni , o 
sian Cantici di Mosè , e di Maria, in quibus etti metrum 
non observetur , scrive un dotto moderno contro 1’ inse- 
gnamento di S. Geronimo , certe inest rhythmus ex nume- 
ro syllabarum , si non quantitate resultans , propter ingt- 
nii felicitatem , et poéticum que.mdam furorem , quem en- 
tkuuasmum appellant .... August. Steuch. in Psalmof. Jos. 
Scalig. animadvers. in Euseb. J. Cler. toni. 9. BibJ. univers. 
Philou. FI. Joseph, etc. . 11 Greco Artapano , che scrisse 
una non inelegante storia de’ Giudei , di cui appena al- 
cuni 
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Anfione (a) , Melampo , Dedalo , ed altri 
vien registrato , ben in esso credon trovar- 
lo . E questi, od altro che sia , in vederlo 
così rinomato presso 1’ antichità , ed aver 
meritato d’ esser distintamente introdotto da 
Virgilio nel 6 . dell’ Eneide a parlar colla Si- 

a 4 bil- 


cunt frammenti -oggi si hanno , conservatici da Clemente 
Aless. , da Alessandro Poiisr. , e da Eusebio lib. 9. cap. 
4. praep. Evang. dice , che ’l Mosi detto dagli Ebrei fu 
lo stesso che ’l Museo de’ Greci , dalla dicui dottrina a» 
vev’ appreso molte cognizioni il Greco Orfeo , e che da- 
, gli Egizj l' u nomato Mercurio, ed onorato come un Dio, 
confuso poscia con Giuseppe, il gran dispotico dell’Egit- 
to' , sotto il nome di Taauto , od Hermes ec. 

(2) Da questi primi eroi della Grecia si crede l’ introdu- 
zione nella lor patria dall’ Egitto ad istruzione e dirozza- 
mento di que’popoli , e della lor Greca nazione intera , di 

? uell* antica pagana Teologia de’ Greci ( toltone Tagete 
ra gli Strusci ), onde poscia quella de’ Romani , ed altri 
popoli infine più tardi eruditi , tanti sacri riti , varie li- 
turgie , e quanto altro al culto de’ lor ' falsi Numi , non 
che governo politico di lor contrade appartenevasi , on- 
de cantò Orazio nella sua Poetica , 

Silvestre h ornine s sncer interpresque Deofum 
Caedibus et victu foedo deterruit Orplteus . . . 

Dictus et Amphion Thebanae condìtor arcis 
Saxa movere sono testudinìs , et prece blanda 
Ducere quo vellet , fuit haec sapier.ua quondam 
Publica prìvatrs secernere , sacra profani s , 

Concubitu prohibert vago , dare jura maritis , 

Oppida inoltri , leges incidere Ugno ; 

Sic honor et nomea divini s Vatibus . , . . 

Vcggjyi Platone , e Luciano tipi 0 p^<rtu% \ ma che non 
pensasi di Museo , il quale lo Scoliaste di Aristofane ci 
assicura , aver lasciato napx^vct n , ovver Kara\vem , in, 
cui s’insegnava l’assolvere con sacro rito uomini, e Cit- 
tadi da’ commessi falli : nKcrm , i mister j Eleusini di 
Cerere , Meurs. e Kxtfeppoof , f espiazioni , scritte anche 
da Empedocle . 
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bilia negli Elisj ad esclusione di tanti altri 
felici abitatori di quegli avventurati \eipuvwv , 
i 1 gli ha viemaggiormente nella loro idea con- 
fermati . Pur tuttafiata , benché di costui 
alcune Opere siannq rimaste , se pure si è 
desso, e fra l’altro un Libro de’giuochi Istilli- 
ci (3) , in cui parla di due sorte di con- 
tesa , 1 ’ una in onor di Nettuno , e l’altra 
in onor di Melicerta: Egli è certissimo pe*- 
rò y che questi non si è mica , a mio cre- 
dere , il nostro Museo , Autor del canto , o 
sia Idillio presente. Carlo Steffano però fran- 
camente ci dice , e cita Diogene , cne 1 * Au- 
tor controvertito del canto sugli amori #• 
Ero , e Leandro in esametri 
glio , e discepolo di Orfeo 
che in versi impreso avesse a scriver la Ge- 
nealogia de’ Dei , ed Inventore infine il chia- 
ma della Sfera , e Filosofo insigne . Ma lo 
stesso dotto Scrittore alcuni versi dopo di- 
mentico di averlo fatto figlio di Orfeo , d’ 
Eumolpo indi lo dice , e morto in Falera , 
antica Cittk de’ Falisci nel meditullio della 
Toscana , di cui Tolomeo lìL 4. cap. 1. , 
T. Liv. etc. ed in comprova recita come 
originale un’epigrafe, eh’ e’ chiama Epigram- 
ma , ed altro non è eh’ una traduzione dal 
greco, come in appresso dirassi, ed è 

*• Fu- 


/ 


> sugli amori ot* 
etri fu Museo fi- f 

: E’ fu ’l primo , / 



(^) Arsenio nella Medea di F.uripide : lo Scoliaste di 
Apollonio lil). 3. , e Varino in . 
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'Eumolpi e x ani me m Musaeum terra Faterutn 
Contìnet hoc tumulo , pignora cara patrie . (4) 

Indi 


(4) Il Fabricci lib* 1. cap. 16. raccogliendo le vari* 
oppinioni di Menagio ad Laèrtìi prooeia. sect. 3. , di Pa«- 
*an. p. 813. . di Sincell. p. 156. dice, che questo Museo, 
nomato figlio di Eumolpo , fu filosofo * ed tnonoios j cioè 
Versificatore Ateniese , e la di lui madre si chiamava Se- 
terie , onde fu detto É«*.>|v*axo» da Proclo 1. in Timaeu.it, 
nipote d’ Aurifero , imitatoc d'Orfeo , e degno dicostui di- 
scepolo . Diodoro Sicolo lib.$. p.2 34.il dice al gran Giove 
eguale , e figlio di Orfeo , Sineello il pone sotto il re- 
gno di Cecrope , e ’l fa figlio di Euttajo , e di Ninfa . 
S. Giustino màrtire riferisce , che Orfeo avesse scritto npot 

\ V,ov ’uiov at/rot/ Movea/ov , liti rom ào/nnos yv^viom xKpox- 
*a< , ad'filitim ejus Musaeum {et reliquos legitìmos nudi - 
tores . . co J' uKovt ^ae&^opou tr.yove M>|V)(s , M ooerxu i . . 

Tu vero audì luciferae fili Lunae , Musaee . < . 
eui collima ew^n npos Miiaatov di Orfeo , che incomincia 
M«vda*« Se Miv&zic. Virgilio En. 6. v* 667. par 6he’l vo- 
glia piu antico di Omero , mettendo in bocca alla Sibilla* 
Musaeum ante omr.es , medium uam plurima turba 
Hunc habe t , atque humeris ext antem su s pici t alisi 
Diche felices animile , tuque optime Vates . . . ma pur* 
di qual Museo parla i Clemente Alessandrino 6. Strom. 
, p. 6 15. dice, che Omero , ed Esiodo da’ poemi di costui 
molte descrizioni avessero prese, altre imitate, ed alcu- 
ne cose altre anche ne’ lor più ampj poemi ripassate . Si 
fa anche aurore degli Oracoli , cioè del Libro intitolate» 
Xp>t<r/xo/ , Pausan. in Phoc , pag. 820, e 828* Filostrat. in 
Heroic . , in Protesti . , Strab. lib. 16. Erodot. lib. 7. cap. 
6. e lib. 8. cap. 96. Calcidio pag. 22O. dieon , che Orfeo* 
Lino , c Museo vaticinarono de Divinis Potestatibus , e 
che Platone fatto ne avesse con elogj menzione : Questi 
però è da vedersi nell’ apologia in Jone , in 2. de Republ t 
ed in Protagora . Gli si attribuisce l ’ Inno .in onor di 
Cerere, l’t^xxmn voo-w» , cioè della maniera eli curar le 
infermità , libro rammentato da Aristofane nelle suo Ra- 
nocchie , da Eustazio nel proemio dell’ Iliade p. 3. La 
Teogonia , di cui Laerz. in proem. La Titano grafi a , se- 
condo lo Scolaste di Apollonio lib. 3. La Sfera , la Cos- 
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Indi confondendo il suo dire , e troppo mU 
labilmente , il fa imo degli Argonauti , che 

sì- 


\iOgonia , e questo stesso ci dice , aver insegnato E? '«v« 
tra watra ylno-iai , Hai m raier a» xiaKotnfxi , da uno 
tutto prodursi , ed in uno questo risolversi i Se al Fajbricci 
l'ussero stati noti i marmi Arundelliani , in cui si nel-* 
l’epoca XV* Af’ot! H.vpioìmt ’o Moverai* ra p-StrigHT all- 
eviti 11 Fiite-m , kju rat ro rtarpn Movc-a/x nov.nif t% i* 
idyxo tru . . . • ì\x&iKmovrn AJyva/v l'.plyJtui ru Ilav- 
/iovot , cioè Dtt che Eurnolpo figliuolo di Museo dimostrava 
i mister j di Eleusina , '( divulgava le Poesie di suo padre , 
anni. . . . regnando .in Atene Eritteo figliuòlo di Pandionr. 
non avrebbe mancato di consarcinaro quest’altra notizia. 

Ma non son questi i soli Scrittori , che fari menzio- 
ne di Museo , e di esso come Profeta infra un coro di 
«ali compagni là fra gli Egizj , non che del lor Corifeo 
Arciprol'eta : così Plutarco de Iside et Osiride celebra come 
famoso , sapientissimo , ed Arciprofeta il Saccrd te Son - 
elùde : nel Uh. de Genio Socratis parla del Prbfeta Conufo, 
«1 quale disciferò l’incognita scrittura , e strani caratteri 
d’ una tavola di bronzo rinvenuta nel sepolcro d’ Alctne- 
na . Clemente Alessandrino spesso parla di tali Entusia- 
«ti . Proclo ex Crantore rapporta la proccssura contro di 
Platone , dichiarato reo di furto ( meglio avrebbe detto di 
flagio ) da que’ Profeti Canopici , quoti quae n ryA.a/< tri 
funtit legerentur , sua fecisset . Che fusse stato un 
plagiario anche de’ libri di Mosè , molti de’ nostri ne 1 * 
}>an da lunga pezza riconvenuto., e convinto . Giambli- 
co de my steri is ci rammenta mi tal Beti Profeta, il qua- 
le interpretò i Libri di Ermete scritti in geroglilici . Que- 
sto Ermete credesi il famoso Mercurio Trismegisto , Poe- 
ta , Profeta , Filosofo , e gran Legislator degli Egizj , 
così detto dall’ Ebreo »V>y harurn , calli dus , o da 
tiara /jurxJtnv , hemar , eloquium , dixit ; e dal Caldeo 
, markolis , Mercurius da iso macar , vendidìt , 
o da pi» , merak , mercatus est . Cic. 3. de fiat. Deor. 
*2. Oraz. lìb. 1. od- 10. Qui feros cultus hominum recentum 
voce formasti catus . E questi credesi Mosè . Alessandro Pa- 
lio dice , che la Balia di Omero fu una Profetessa figlia 
del Sacerdote Oro , rpt^ai di aùrou rtpotpssrii ni a ■Soyd- 
<répa 'Ili pio ’itptun Iridai , anzi 'Hkhi 
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si trovò nella spedizione di Coleo ^ del grail 
Giasone compagno j e dell’ eccidio di Troja 

più 



4 ‘ st ytviro - ir pwret Qo</ìqio orpoeparm . 

Isque Propheta fuit qui pnmus Aprii ini s . Olenio 
iom' è da vedersi presso Pausai! ia in Phocicis ; Oltre a 
costoro si menzionano Pleinonoe , Bacide , Anfilito » 
Gianìdé j Prilino , Lieo , Mopso , ed altri molti , i di 
cui vaticini vengono encomiati dai più antichi Scrittori » 
di cui ci rimane memoria , e frammenti * Lo stésso Pla- 
tone loda XpmrfiuJ'im , cioè vaticini a di Museo 4 e di Or- 
feo . Suida parla di F.ucloo come antichissimo X pie- pò he* 
•ym » tates , i di cui -yjucpioi rainmentànsi con lode dal- 
lo stesso Pausania sopraccitato . Luciano loda Epùneni- 
de « come invaso dallo stesso sacro furore , e qual Sa- 
cerdote di Giove in Creta , di cui Massimo Tirio tesse 
anzi lunga storia , e '1 fa addormentato per più anni nel 
sacro antro di quel Nume , dove dice , che così xar* opa- 
li* divina consulentibus feliciter pandebantur : e Porfirio 
rapporta alcuni carmi di Euripide su de’ Profeti di tal 
divinità Cretese . ’ 

E’ però da sapersi , come vò supporre , non v’ éssef 
tinm erudito, che ignori, come in que’ felici secoli Poeta , 
Profeta , Musico , Savio , Sofista , Virtuoso , Previdente , 
Illuminato , Ispirato , Veggente ( ond’ è da credersi , che 
tutti gli altri eran ciechi , cioè ignoranti eci ) non eran 
che puri sinonimi , non men che carmi , é vaticinj : li 
Sacro Testo , e tutti gli antichi Poeti , e Storici ce né 
sornministran esempi infiniti *, così Maria sorella di Aron- 
ne , che vien detta Propketiisa , tutti gl’ Interpreti spie- 
gano , hoc est docta , et perita cantandì , mtisìces etc. Ex od' 
15. 20. così pur di Maria madre di Samuele , quae can- 
ticum cecinit , 1. Samuel 1. 28. -e. come avrebber potuto 
ciò fare in faccia' a popolazione sì ampia , e ’n mezzo 
di tanti Ebrei tutti ben intesi di Musica , e culti nelle 
scienze , senza esporsi ad una beffe sonora ", se non ius* 
sero state versatissime nella Poesia , nelle facoltà più se- 
vere , e nell' arte del canto ? E tutte queste cose non 
suppongono studj universali , cultura , e vastità di co- 
gnizioni i v. l’annotazione al v.272, Eustazio ad Odyss. I. 
3.V.267. definisca il musico rerum divinar »m humnnm umqtia 
, prr 


( »»') ( 

• fliu ahtico j e finalmente credélo de’ priftìì 
Re di Roma contemporaneo , onde cita il 
distico seguente : 

Ancus eroi Romae quo Martius optinitis aevo 
Musaeus Graecis jioruit in Patribus . 

Distico, che poco dopo impugna Come apo- 
crifo , ed impertinente alla sui assertiva , an- 
2Ì contrario (5) e con Snida conchiude , che 
tre Eroi stati vi sono di tal nome : il pri- 
mo di Lepsinà , figlio di Antifeno , versifi- 
catóre, discepolo di Orfeo , che scrisse vitoBspias^ 
Cioè precetti morali pel ben vivere ad Eumol- 
po dilui figlio terzogenito , di 4000. versi in 
circa ì il secondo di Tebe, hglio di Tamira, 
che prima della Guerra 7 ’rojana qual Poeta 
melico , eh* egli era , scrisse molti Inni , e 
Cantici sul gusto di que’ tempi t il terzo di 
Efeso , versi ficator come il primo , onde scris- 
se con semplicità , e nitidezza la storia di 
Pergamo , e della Persia in X libri . Ma à 

buon 



probe gnarum : e cos’ altra ora potrebbe dirsi d’ un Filo- 
sofo , d’ un Giurista , d’ rui Teologo ì In fatti che canta 
Un Joppa presso Virgilio, se non cKtrianttm Lunotti , Solisi 
que labores ; Sileno da Epicureo nell’ egl. e Femio , De- 
modoco, Achille , Chirone ee. press’ Omero , Orfeo , Teo* 
trito , Ovidio ee. Ateneo chiama i Poeti Maestri di tutta 
le virtù . 

(5) E sicuramente , perchè come potrebbesi mai supporre 
una tal poesia del gusto preomerico ì e poi non si son 
conservati i Poemi di Gorinno , e di qualche altro di 
quella stagione , di cui appena il nome a noi ne rima- 
ne , e ’l tempo consumatore , e ad ogni altro sì invidio* 
so 1 a costui solo avea a risparmiarla ì 
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buon conto , se altri di questi non crede es- 
servi stati , chi di essi fu mai 1 ’ autor del 
presente Poemetto? 

Aldo Manuzio con altra sortita di fianco 
fra tanti dubbj sentimenti , e fia tanta confu- 
sione d’idee , forse da’ primi non in tutto di- 
scorde di parere , od almeno tal oppìnione , 
O consimil caldeggiando , con lunga serie d* 
assedi dice apertamente : JY on sapersi affatto 
qcc ammollare- al sentimento di colo.ro , che ere - 
der vogliono yn tal Poeta de ’ tempi bassi , ed 
infelici , mentre vedendo tanti nobili ingegni di 
ogni età. aver di questi due sventurati amanti 
e parlato , e scritto , e tanti Poeti con somma 
grazia felicemente compostone dell ’ Epistole 
scambievoli ed amorose , fra le quali quelle dei- 
gran Maestro d.' Amori ? il dolcissimo Ovidio ì e 
de risposte non. men vaghe di Aulo Sabino : cró^ 
de questa Poemetto appunto aver léró ma- 
teria tal somministrata ; quindi conchiudendo 
il suo dire , stima aversi a riportare ad una 
piu rimota antichità ; e nella pistòla premes- 
sa alla sua edizione di Venezia intorno all* 
anno 1496. scrive K ai paXira. u>s av èi$if re r-a 
itapcL tovtov. <rw O viSiyp SavsirQsvra S aipovius tù# 
ovti non sjj<f>Jtas , noi onus avrov epipnraro et 
raii H/aoyj Hat A savApov itpo$ aA.XnX.ov s si vcoXaig-. 
Et maxime constet ab hoc Ovidinm detterete* 
licitcrque mutuatum ? eumque ìpnitaniujn sibi 
proposuerit in mutuis ad Heronem , et Lea a* 
drum epistolis . Ed altrove A XÒo$ 'o 'P topates 
tois o-novbaiois svnparTSiv . Mov<rauy fov iraX.xio* 
•rarov Tioi^rnv >j0t\>j<ra Tipooipa&iv twts A/jko-. 

rsXH 


( >♦ ) 

itfXsj^.xat» <r«y (roQuv roig 'erepoig avnKa il epo» 
fmWW IV0, « > «iva; «yrov \iiroy ouxa <xi 

boy 1 jìtcltov x. t. X, Aldus Rorpanus studiosi s 
palutern . Musaeutn antiquìs simum Poetavi prae- 
} re volai Aristoteli , aliisque sapientibus , qui 
Tfiox e nieis ’typis prodibunt , tum quod suavis- 
vimus àéyffr 'qtque elegantissimus * . . . e pas- 
sando ora noi innanzi . 

S ^ vini ) c ^ e per grossolano 
Ip^or di qualche Amanuense y o per eifetto 
di anhreviatiire , ne’ bassi tempi cose molto 
familiari a tutti, atteso i] difetto «ielle stam- 
pe , allora il nome di Musuro letto sì fosse 
falsamente , e per ^sconciatura di voce Mu~ 
qeo y come nome più noto , ed ovvio : volen- 
do attribuire a Marco Musuro anzi che a co- 
stui , eh e credè forse uon^ ideale , il bel 
jpregio ed onore di sì vago componimento , 
yome quello che alle poesie del primo inon 
jlipoco nello stile assqmigliasi . Pur se dell* 
affar la disamina a buon criterio si riduca , 
vedrassi , phe anche de’ grand’ ingegni spesso 
pigliar sogliono de’ granchi a secco, e dormi- 
tale talora ; poiché Musuro fiorì intorno al 
J500. di nostra epopa cristiana, e nelle pii» 
celebri Biblioteche rinvengonsi de’ Codici Ms. 
di sì bel Poemetto di stagion molto anterio- 
re a tal bassa Època Musuriana • Questo 
stesso Marco Musuro fu uno appunto degli 
scoliasti di Museo , il dicui Ms. dicesi , es- 
ser nella Biblioteca Regia di Francia . E 
futtpcciò avrebbesi potuto molto ben dal Sal- 
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viriv avygrtire , come cosa eh* esser non do* 
vevagl’igqpta , (jual insegne letterato ch’egli 
creduto e di lunga lettura. Ed infine 
quando tutto fusse mancato , poneva ben egli 
dar un’occhiata ai Fabricio lib. i. cap. 1 6. 

E comecché componimento si illustre 
«litro non spira , che un’ attica incomparabil 
venustà. , e le grazie tutte , e veneri, della 
più perfetta Poesia , che nelle ranipni , petf 
quanto esatte mai siano , sempre va , se itosi 
in tutto a disperdersi , almen notabilmente 
a languire , dopo tanti Letterati e nostrali , 
pd oltramontani , che impiegati, si videro a 
darne le lor particolari Latiine' versioni , al 
P. Giambattista Caracciolo nostro Napolitano» 
nel 1750 talènto surse didarpe"un& in versi 
sciolti Italiani , che quanto! abbia incontrato 
presso la repubblica Letteraria , abbastanza ce’l 
dice la memoria ,nche appena si ha d’aver una 
volta lavoro tal esistito: e nel 176$, Ange-» 
lo Macia Battisti in Firenze pubbliconne al- 
tra di cornimi! merito per non dire con piu 
ragione , molto al disotto , del lodato An- 
ton mari a Salvini , che per gli stessi motivi 
dell’ altra miglior sorte non ebbe j anzi se fac- 
eia onore una tal produzione al nome di sì 

S ran Letterato , lo dica pure liberamente chi 
el Greco del Latino, e del buon Italiano 
qualche gusto , ma non volgare , o depravato 
si abbia : da nói » per non tradir il pubblico, 
con nostro rincrescimento però, se ne toccherà 
qu afeh e^jtos c tta nostre annotazioni . La 

•tPV 
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scusa intanto ne farà abbastanza quel che’I Ban- 
coni stesso , forse credendo di recar pregio all’ 
Opera, ed al nome dell’Autore, appiè della pag. 
70. ha postillato finita la notte seguente al dì 
13. di Gennaro 1701 L. D. da me Anton Ma- 
ria Salvini ad ore 9. , e cominciata la medesi- 
ma notte . Ma pur doveva ricordarsi qual buon 
Grecista del verissimo attico adagio , che 
(. lorpvag ov wsi a>t«v 9 a, tTtsi^ig ts\siov epyov t 
che i Latini altrimenti fraseggiando dissero , 
Canis festìnans caecos parti catulos . 

Di buona grazia però due passi indietro. A 
chi di costoro prestar anzi orecchio fra tanta 
discordanza di pareri , ed a qual de’ due gran 
partiti con minor pericolo di errare , e con 
maggior decoro, o almeno con più probabil si- 
curezza appigliarsi? Io per me determinarmi non 
so a crederlo nè de’ tempi preomerici , nè pel 
gran viaggiator primiero nell’ Lgitto , Sacer- 
dote di que’ Mentitici Numi , e Divinità, 
Canopee , e dell’ arte Poetica , illustre pro- 
dotto dell’ ingegno umano , e rastro senza 
dubbio della Divinità , per dono imprezzabi- 
le all’ uoin compartito , il creduto niliàco In- 
ventore (1) , che altro certamente esser do- 
ver- 

» * *• . • • % # , 

f • 

(r) L’invenzione della Poesia si riferisce a’ tempi cotanto 
remoti , che nulla più ; e troppo sarebbe anche per bre-r 
Ve nota che fusse , il succintamente accennarne gli am- 
)>1 litigi di tanti valentuomini , che 1’ han voluta , altro 

*hc pensar a Museo , contemporanea. ah uomo i stesso , 
fd anzi che 1 drcostui primo linguaggio stato sia in sua 

0Ù- 
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C l C ^ er tutte <Tl ue lie altre potenti ragio- 
i » c«e per non affettar oj;a quella dottrina, 

b che 


ni 


origine noetico , v. Plutarco sugli oracoli. Mr. Dubos , 
Mr- de Fontcnelle sullo stesso argomento dissert. a. cap 

cJrJ'l\T ?r v U n £Ì Ì l 110Str0 ViC{ > "ella Scienza nuova 
contro il Blackwell , Batteux , il Castelvetro ec. e che 

poscia , come tutto coll’ andar del tempo imbastardisce , 

ite,*"" “"•* a n “'™ 

Tanto peggiora piu , quanto più invetera , 
prosaico i venne, e sciolto, che quanto di minor pregio 
del Poetico si abbia , ognun a sapienza da se ’l ravvi- 
sò 6 K Cer, .’ e - ?• , Cesare Sisero, e Lilio Giraldi con 
non pochi altri di lor critica , e bizzarra setta , vogliono 

t d ~ re r nte un Z uibus » P»Z»is sostengono , che f arte 
Poetica Jusse ptu antica della Prosa , e quasi che non la 
?,'fr »•+•*£ Oraleria , Por» p, r ,’ v „ .S l t “ i„ 
Istrabone quel famoso dicestui passo , cagion di tanti 
piar, modici: K„ 

«v«v *ov furpev aro «4,v, Karafitra , **, 

C, ° è Ckt ' 1 n0!tr ° UmM0 P* riare . 

0 la prima favella deir uomo dal cocchio discesa al suolo « 

"fel* j y COntr ° di cui P crciò Voss m scagliandosi scrisse , 
hon dubsum qui» pnus pedites simus , quoti, eqmtes . E 
se. questa °PP'nione sostenersi possa coll’appoggio de’Li- 
bu sacri , o sia, la nostra S. Bibbia , nella quale , come 
il piti antico libro , che siasi al Mondo conservato , 
«a a noi pervenuto ( lascio di rammentar que’ di Bcro- 
so , b incornatone , « simili , come dubbj e sospetti ) altro 
non w ha, che pochi Cantici nella Genesi, e tutto il re- 
sto è prosa pretta , chiara, e lampante, il dican i dotti : quin- 
‘ cbe , 1 on g' ne della Poesia , ciò supposto, è più seria di 
**. ’ i Che , Comunemente si crede , e tantosto crolla , 

ed andar debbe.a terra 1’ opinion dì coloro, Che i primi 
. ibri delle più antiche Nazioni in versi , anzi che 
.n pros^, credono , e tali negar non vò , che siano 
«tati scritti ( tal, m fatti si furono i libri sulla Religio- 
ne , Morale, Fisica, Astronomia , i Codici delle Leggi 

*mt^T P l° St, i? da . ° rfe V Esiodo > Parmenide, Scnofan? , 

«inpedode , Eudosso , Talete , ed altri » ma si sa pur ii ma- 

nye 
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xhe quantunque necessaria^ forse in noi man* 
ca , e delie peregrine cognizioni , o novità di 

peo-t 




tivo , eh* era per ajutar la memoria ) ; come certamente 
da forti argomenti contrariata , opposta al buon senso , 
e quando altro non. vi fiuse , a mille ardue , spinose , 
e altrissime difficoltà onnossia , e soggetta ; per questo 
mai 1’ uomo pa.lò coinundnente prona in versi , e sem- 
pre poetando , e poscia nella prosa degenerando avvilis- 
si ? Ma lascisene pnr a’ più dotti il piatire , . 

Lo stesso gran Vossio ripigliando il suo dire Su tal 
assunto , crede, che i primi nostri padri , bamboleggian- 
te ancor il Mondo , ed essi pastori di armenti , tra que- 
sti , e tra selve l'oziose ore placidamente traendo , con 
nacchcri in mano , e colla front»* inghirlandata di mir- 
to , cantato avessero i primi versi , e canzoni . L’illustre 
Autore of thè Guardian descrivendo l’ antica e felice Sa- 
turnia stagione aitai proposito quasi lo stesso ci dice 
num. za. „ Before Man Iti nd .was formed iato làrge so- 
,, cieties , or cities were built , and commerce establi- 
„ shed , the,Wealth of thè World consisted chiefiy in 
„ flop ks , and herds . The tending of thè e , we find, 
„ to have beea thè employetnent of thè first Princes , 
„ whose subjects were sheep , and oxen>, and their do- 
„ minions thè adjoiuing valès . . . It was a stare of ea- 
„ se , innocence , and contenttnent , where plenty be- 
n got pleasure , and pleasure begot singing , and sin- 
„ ging begot Poetry , and Poetry begot pleasure again,” 
cioè „ Prima che ’l Genere umano si fusse formato iu am- 
,, pie società, o che si fussero edificare Città, e stabilita 
„ commercio , le ricchezze del Mondo consistevano prin- 
„ cipalmenre in greggi , ed armenti . La cura di questi, 
„ troviam noi , essere stato 1’ impiego de’ primi Principi, 
„ i di cui sudditi erari pecore , e buoi ... . Questo era 
„ lo stato della pace , dell’innocenza . del contento, ove 
„ l’abbondanza generava il piacere, il piacere il canto, 
il canto la Poesia, e la Poesia di bel nuovo il piacere.” 
Éd ecco l’origine di tal nobil arte secondo il dotto In- 
glese . Stalige ro a far un po’ la corte ai bel sfsso , ag- 
giugne , che le prime dphne per alleviarsi il tedio de-’ 
lor uojosi lavori , ne’ lor tugurj , e capannuccé , e 
«• • * ani- 


Digitized by Google 


. .•( *9 ) • 

pensare, non che ampia lettura , ed una no* 
josa (mKpo^oyia ^ o voKwrua. intendendo parlare 
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animate da amore , lor indivisibil compagno comincia- 
to avessero a modular la voce, e formar tra loro de’dolcii, 
ma ancor informi gorgheggi , de’ versi , canori detti , é 
mel.c. tratti d, espressioni , dal linguaggio comun del 
volgo all in su discosti , e piu gentilmente sublimanti, 
fc perche non. artzi gli uomini fi a lor piu du« travagli 
diurni ciò far potevano per gli stessi motivi di sollievi » 
11 gran lope scrive a proposito . „ The originai of Poe- 
* * ry ls ( as . M t' thè age , which succeded thè crea- 

” to ha°v f e t h eW, K d Ì- nA aS , thc kee P in g flocks seems. 
” Z . b - he em P lo yen*eut of mankind , thè 
” most anc.cnt sort <>t poetry was probably PastoraU . 

” J**?*^* 1 to . ima g‘ n Ihat the leisure ofthose ancient 
” ^phards requinng some diversione none was so pro- 
»’ per to that sohtary lite as singing : and that in their 

” city 8 *’ «e J ° CCa !;°n r V C Cbrate thelr own feli- 

,,icity c;ee ^,Lorigm della Poesia è ascritta a mieli» 

” £ à c’ u Ì e defc dietr ° alla , creazion de! Mondo; e Tome 
m ^ i d gregS ‘ Sembra esscre stato il primo mestie- 
“ del g . en p er Uma »° > è probabile , che la 2, *n ca 
specie di Poesia fusse la Pastorale ^ 1 , a 

if creArro < ! astoralc . E cosa pur naturale 

'* oo^ii f'V K h D blS0 6 nando del divertimento all’ ozio di 
” s ‘ antichi Pastori., mtm altro ne fusse sì proprio alla 
„ dtlor vita solitaria quanto il cantare, e che^eHe lor 

” lo” Z fe liciti ndeSS E T °'? cas ‘ on ® <l i celebrar appunto 
v T k' E Pd co dopo „ W e cahnot suppose Po- 

” bitThdr re!rear en buSU,eSS of the ancient shepherds, 
noi ! 'l ,IOn at vacant hours , cioè non possiam 
” PastorPml 6 ^K CrC Stata , laPocs,a un affare degli antichi 

date ; v . bhaftsb!^ T ° r passatetn P° nelle «re sfaccene 
2 sect 2 n *4 f ‘hwaeteristtcks voi. 3. Soliloquy part* 
f LL • qUa , ndo al . cantar di Ovidio ? 

r-/ ”' 7 3 a J n f c . t,s > ,am jìumina nettarti ibant , 

mZT de r wr,dì ,tiUab ™ ... 

Hec Z‘S m f rM * eS tellus inarata > * 

Et c£r a y aser sravidh caneb »t 

Xt Ha ' ■ antra . a . ; 

cns U frutteti , et vntctae certict vìvrai . , , 

- L’in» 


\ 
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t scrivere per uomini di valore nelle scien-r 
ze . meglio mi sembra per ora Harpocratuo 

more 



V invenzione della Musica e della Poesia in con$e- 
vuenza da’ Greci si attribuisce a Pane , a Minerva , ad 
Apollo , ad visiti , ad Olimpo , qual ultimo confusa 
con Urano , e Cielo , dicono essere stato m ciò erudì- 
to da Manda . Macrob. Som n* Scip . lib. 2. Caf» v ideo. , 

eaKtre Codmm et: am Theoloft comprobantrs snnos musi- 
tos sacrificio atlhibuer unt . PÌin. lib. 7. Cap. 56. tatui am, 
et monaulon. Pan Mercurii (. inverò t ), obliquarti nbiam Mi- 
das in t^hryjia , geminai tibias Marsyas in eadein gente : e 
furon adoperate ne* sacrifizi come primizie dell arti uma- 
n „ L’armoniosa incantatrice de’ cuori, la sublime eloquen- 
za, la Musica, e la Poesia furono per lunga stagione in- 
divisibili compagne , e se la Stona non ci corbella , tardi 
si videro al Mondo prosaici Scrittori , antesignani de qua U 
concansi Rumelo , Fe recide Sirio , c Cad.no Milesio ,-che fio- 
rirono 400 anni, e forse più dopo di Omero; indi Ecateo, 
cdEHamco miglioratori della prosaica eloquenza , 1 dica* 
periodi furon iti fine perfezionati da Anassagora , dalla fa- 
mosa Aspasia , da Erodoto , Isocrate , Tucidide , 1 ertele ec. 
c dalla cessata Musica resta tuttora il nome di numero, 
oratorio, v. Mister Blackwell nell’opera intit. An hnqmry 
ìnto fife and «vitina of Homer . 

Genebrando finalmente , il Gonfaloniere forse non »nr : 
felice di tanti altri, vuole che’! famoso Job al , altre vo - 
te rammentato , trinipote del nostro gran protop la te JM* 
mo , stato sia l’ Invcntor della Musica , * ddl armonica 

Poetare, in fatti Gen. 4 - leggesi , J u ' ,al .$*{*!■ Pa ' 
ter Cantntium Cithara,et Organo , e crede dal costili no- 
me derivata la voce ivbilari presso gli Ebrei i P« A* a 
dio Museo con tutta V attribuitati invenzióne • 1 er ciò vi 
sarebbe non poco fla dire , ma non è questo 1) luogo da 
far isfoggio di erudite cognizioni, e dissertazioni , q 
ben vi cadrebbero , e molto meno un Etimologico magno . 

Quel eh’ è certo però, si è , che ’l primo modo qua- 
lunque stato si fusse è rozzo e selvaggio di poetar , e can- 
tare , fu sol colla bocca, e forse, e senza forse coll nomo 
stesso coevo , indi si fe agli strumenti passaggio , ma 
invenzione di questi non è da credersi Vosi immediata^ 
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mòre tacermi. Ne punto mi muove il dirsi* 
ehe chiaro ravvisasi , aver questo Poemetto dato 
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benchè altri la riportino a Tubulcain , il rinomato inven- 
tar del lavorio de’ metalli , il dirai tintinno si crede , aver 
dato origine a sì bell’ arte ; qual si è la Musica, ed alla 
formazione de’ cennati strumenti , su’ quali passo passo 
andato *l' uomo addestrando le mani , trovò ricercando , 
tra la varietà de’ tuoni t e disparità delle cadenze in 
concerto , degli armoniosi piacevolissimi concenti . In fine 
svegliando queste modulazioni un certo non so che di più 
vivo solletico nello spirito umano , tanto per naturai pen- 
dìo portato al divertimento 4 od almeno al Sollievo , ed a 
divagarsi dalle cure nojose , ed un tal estro entusiasti- 
co ancor destando nella già càlda. , anzi accesa fanta 
«ia j la gente indusse ad adattare y corpo tutto al rego- 
lato moto di varie posizioni , onde tante poi diverse dan- 
ze , e ’l muoversi agile c snello in Canonici errori j e quin- 
di fu ché del pari di noi pensando Lucrezio più che dol- 
cemente cantò >, , 

At liquidai avium voce: iritilarier erti 

Ante jutt malto , q:>am laevia Carmina canta 

Concelebrare Homtnts possent ,. aurei sq ùej uvarc : 

Et Zephyri cava per calamoruiu sibila primum 
Arrestai docuerc cavai irifiar e liutai -, > <i 

Inde minutatìni dulceis di elicer e querelili ,■ • 

Tibia qtias fur.dit dtgitis pulsata cnnentitm 

Avìa per nemora , sylvas , saltinone reftrttt 1 

Per loca pastorum deserta , atqtie otta dìa ; 

Sic unum quìcquid paullatim protraiti t aetàs • 

In medium , ràtioque in lumini r eruit (rtas, , i 

Piate animos clln mulcebant , utque wvahant 
Cum. saliate cibi : nani tum sutrt otta cordi , 

Saepe inique inter se prostrati in granirne molli 
Propter aquae r:vqm sub riunii arbori s aitai ; 

Nec magni s opibus iucumle cor por a b ab ebani , 

Praesertim cum tempestai ri dei: t , et anni 
Tempora pingibant viridanteis jìoribus berbas , U 

Tunt ioca , tum sermo , tum dulcts esse cachimi 
Consuerunt : agresti s enim tutu Muso rigebat , 

Tum caput , utque numero s pltxh .rtdim&q » orini i j ■* 

T.'tr 
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incentivo a tanti *de’ primi secoli della Let* 
teratura , e de’ tempi de’ primi Augusti Ro- 
, ma- 


Flottius , et felì'ts , lascivia, laeta monebat ; 

Atque ■ extra numerum procedere , membra moventeis 
Dvrìter , et duro terram fede pellere matrem , 

Un de orieùantur rtsus , dutcesque cachinni 

Omnia , quoti nova tum magie haec , et mira vi gebant * 

Et vigilanti bus hinc aderant solatia somni 
Ducere multimodis voces , et federe cantus , 

Et supera calamos unce percorrere labro , 
linde etiam vigile s nunc haec accepta tuentur , 

Et nutnerum servare g enus didicere , ncque hil$ 

Majore interea capiunt dulcedme fructum , 

Ouam silvestre genus capìebat terrigenarum . . . . 

Nè dissimilmente la pensò Tibullo , il quale lib* a» 
eleg. i. cantò , 

Agricola assiduo primum satiatus aratro 

Cantavi t certo rustica verba fede, —c v 

Et sa tur drenti primum est modulatus avena 
Carmen, ut ornaios di cere t ante Deosi 
Agricola , et minio suftusus , Bacche , ridenti 
Prìmus mexperta duxit ab arte choros t 
Per tal maniera intanto al Mondo sortita questa impa- 
reggi abtl arte e divina^. ottimo consiglio ogni Nazione 
stimò il coltivarla , spezialmente per la gran forza sco- 
vertaci a calmar le ree passioni , moderar gl’inquieti af- 
fetti , e divertir il cuore sovente oppresso da quelle gra- 
mezze , che cotanto esser sogliono congionte alla debole 
umanità : effetto fin dalle più rimote stagioni ravvisato 
per yeto , e portentoso , onde Esiodo nella sua Teogoni» 
v. io}, cantò • - >> 

. Ali O’ii J'oe^piviuy nrikvftr at , ondi rt xv.dcbn 
Movieri» , rtLftun A irapirpimi dtupa. 0(«ai* • 

Caccia ei tosto il pensicr di sue sventure , 

Che delle Dive i doni il divertirò , ■ v ; 

SI eh’ egli oblia le più penose cure . 

Jl celebre Lamy rapporta il fatto d’ un famoso Musico , 
thè giunse, al. suo dire , fin a romper un bicchiere di 
vetro sola voce dissona : e Volfio con Gassendo gentil- 
mente palliandogliela , buona allontutto gliela menano, 

A ' fi- 
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Jtaàni cji far pómpa de’ Jor ingegni f rari tal- 
lenti e valor sommo nella Poesia ; perchè 
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filosofandovi sopta a sbilenco ; Vcggasi Voltaire, e Rosseàu 
sulla forza, della musica, e sugli pregi della Poesia Italia- 
na in preferenza air altre Europee,. Che che ne sia, Vir- 
gilio, se altro non ci fusse , ne’ suoi mirabili versi ci fa 
conoscere la forza della Musica , e dell’ armonia ; e ri- 
flette un dotto, Malleos Cy dopavi (indite tibi vidcris , dum 
sequenti carmi ve- de ur ibi tur torum labor Georg. 4. v. 144. 
Jlli inter tese magna vi braehia toilunt 
Jn numeravi , versantque tenaci forcipe ferrimi r 

e Georg. 4. v. 49. 

Cara De urti soboles , maghìitft lovis incrtmintutìi . 

Dove la tardità dello spondeo fa ’l contrario effetté della 
volubilità , e fluidezza del dattilo , come in questo altro, 
JEn. 9. v. 37» . , 

berte etti ferrarti , date tela , scanditi mtrroi . Onde di- 
cevasi un tempo Sfondaeum succinere per gravi ac sente it- 
tiolo modui anur, e aìicuius aures afpcere : Quindi Cic. dice , 
che Pittagora, vedendo alcuni sguaiati in atto di violen- 
tar una Casa pudica , indurii petti! antiae eorurii tempera- 
tnentum , Jt/bens 'Jtìbìcinim mutare in spnndaeum cantavi : 
qued cum feassit , tardante viedorum , et gravitate canen- 
tis illvrvm Jur entem petulantiam consed:sse . Timoteo col 
canto fe lasciar la mensa ad Alessandro M.,e’lfe volar 
all’ armi . Altri si dice , che sanò della sciatica Uno col 
suono i Quanti miracoli ! Orazio dopo detto tanto , e 
che segue anche a dire dopo in lode della Poesia, la qua- 
le già ne' tempi antichi mai non andò dalla Musica dis- 
giunta, non altrimenti cantò nella sita Poetica, 

.... Insignii Homerus , - 
Tyrtaetisque mares animos iH mattiti bella 
Versibas exacuit .... Davide cacciava il cattivo spiri- 
to, che affliggeva Sanile , col suon dell# sua arpa , e 
col' suo canto . Eiiseo improvvisava al suono ( il che 
dicesi di altri Profeti ancora ) ed era dii’ armonia tan- 
tosto investito dallo spirito divino , ed in estro assorto 
profetava . Ma che ? simili portenti soli oggi fra noi sì 
tari " j 

Il veto saper poi , moderator delle torbide umane 
. pas* 
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oltre Tesser pure assertive , arzigogoli , e 
congetture f poteva ben darsi > come son si- 
curo aver dovuto essere , che tal fatto , o 
storico , o favoloso che sia , poteva esser 
conto fin da prima di que’ tempi , e che ve- 
nuto al Mondo il nostro Museo , benché lun- 
ga stagion dopo , presone 1 argomento 9 con 
mano maestra vi lavorasse sul gusto Omerico 
il presente leggiadro componimento , da altri 
prima intentato di farsi i e chi sa , se pur 



( , 


passioni , che aVnico sempre fu delle Muse , per le ind- 
i' due labbra de’ Poeti tantosto distillò ne’ petti degli uo- 
mini i suoi aurei , anzi divini precetti, dell’ opache tenebre 
dell ignoranza , e della barbara rozzezza felici dissipatori, 
il primo oggetto de’ carmi, quando la Natura era nello 
statO' di una intemerata semplicità , od almeno in que* 
primieri felici eroici tempi , e quando la forza del vizio, 
maligno e piò tardivo prodotto delle idee riflesse , fatto 
non avea si forte impressione , nè acquistato si alto dis- 
potismo sullo spirito umano , fu la Religione , il culto 
de’ Numi , le lodi degli Eroi ; e ciò per si eccitar gli 
attimi alle virtù , e dar i dettami d’ una vita tutta rego- 
lare , ed esatta , onde Orazio nell’ arte Poetica 
Musa dedit f di bus Divos , puerosque Decrtim , 

Et pvgilem victorem , et equum certamine primum 
Et juvenusn curas , et libera vino referre .... Epoca 
fortunata antecedente al punto , in cui 1’ uomo per mi- 
glior ravvisato consiglio, abbandonando le selve, deter- 
minossi ad nn contratto sociale . Divenne quindi la dol- 
ce amica ma^str^ dell’ umano sapere , e del politico 
governo delle società , e della vita civile co’ suoi morali 
insegnamenti . Ma durò questo sano pensare lunga sta- 
gione .’ 11 primo , che avesse trattato d’ ajnori , e bus- 
sato avesse la lirica poesia a tali materie , credesi èssere 
stato Anacreonte , c dopo di lui , già si sà , datosene 
una volta l’esempio , quali fuion gli oggetti della poesia. 
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Vi ra uom , che ciò fece , e poscia sortigli 
come a Corinno dapoicchè Òmero la sua Rap- 
sodia produsse , e ad Ennio dopoché di Vir- 
gilio pubblicossi T Eneide ? Se regga pòi 
questo mio pensamento , uom lo dica, al qua- 
le ignoto non sia ciocche ne’ tempi nostri si 
è veduto nella produzione del grazioso Leah- 
drìdos di Gaspefo Barzio in Francfort 16*24* 
lavoro in 3. libri diviso , ed in eleganti ver- 
si latini composto . E pure quandomai si di- 
ce , essere stati al Mondo que’due Eroi del 
Regno di Amore, ne’ tempi forse del Barzio, 
forse qualche anno avanti,©, se pure gianv* 
mai stati vi sono ^ dai tempo quasi immerfio- 
rabile innanzi ? . . . N \ 

Ma per dir finalménte co$à da noi si 
pensi in riguardo del suol natio di si degno 
Poeta : se 1 ’ amor della Patria traveder non 
ci faccia , quàl un tempo alle ambiziose Gre- 
che Cittadi e di gloria amanti pel lor Ome- 
ro (1) avvenne *so ft presso che persuaso * 4* 

ver 


(1) Di questo gran Vare , e delle Muse prediletto allie- 
vo , che allo scriver di Erodoto , e Plutarco fn 'prima 
detto Mele sigine , indi per 1 ’. avvenutagli cecità nomato 
Omero , Marzian. de nùpt. Philologiae , Ctecutieits Moro* 
nius , tale fu 1 grido, che dappertutto si sparse , e del- 
l’ immortali sue opere , che de’ piati , ognun suo ■ con- 
cittadino ^volendolo , fin da que’ tempi fra’ suoi nazio- 
nali aspri e famosi , ben saldo testimonio j ed autentico 
s’ha presso Gellio J ib. 3. cmp. i. nel seguente distico 

h-nm spiova irépi pifetv 'O/p^poi, , 

, P'«<Aif , K.Asjwv , XaUfuy , f Apyot, Af ),*,. 

Ste 


Digitized by Google 


{.*« ) ■ 

\rfcr dovuto essere il gran Museo , aùtdr dt 
Questa Opera , nostro concittadino * e detto 
sia ciò di questa nostra illustre Metropoli , ed 
ammortai Fartenope a pregio sommo ed onó?- 
re . Imperciocché essendo vero 9 che stato 
>non sia di quelle presso che favolose stagio- 
ni 4 ma anzi de’ tempi a noi molto piu vici- 
ni (i); se lo vogliam sotto de’Romani Impera- 
dori (e come taluti crede , e forse non con so- 
verchio ardiménto, fissandone l’epoca d’intórno 
a’ tempi di Teodosio) i quali soggiogato , e re- 

• < ' v so 



Septem urbes cèrtant de stirpe insi una Homeri , 

Smyrna, khodus, Colophon, Salami » , Chius.Argus, Athenae. 
circa il dippiù v. Plinio lib. 7. cap. 29. , e hb. 30. cap.2 . 
Cic. prò Archia , Erod. , l’A’ntolog. etc. ma perchè uomo 
sì insigne, e che cogli altri suoi giusti panegeristì esitar 
non so a. dirlo Divino , la comun sorte , e vicende de’ 
dotti, di costoro ihdivisibil , e indelebil caratteristica, e cer- 
ta , mentr’ era vivo, correr dovette , forse come al nastro 
Museo accadde , per cui ognuno delia di lui patria s’ è 
al bujo finora creduto ,.d esclamar non si attenne il 
dotto Scozzese Bucanano : ' - 

Bella verunt urbes septem de patria Homeri , 
blulla domus vivo , patria nulla fuit . 

(1) Quindi è che a tenor della memoria ne* riferiti Earj 
Tasti a noi serbata esser non può quel , che visse sot- 
to il Regno di Eritreo figlio di Fandione , il di cui do- 
minio cade nel 1423 del M. C. , essendo 1 ’ affare mol- 
to rinculato > nè questa maniera di comporre corrispon- 
de a quella di que’ tempi , da’ quali fin a Teodosio , che 
visse nel 395 di nostra Era Cristiana , -cdVre una trop- 
po notabil distanza roltre di che colà vien chiamato 
padre di Eumolpo , e nella'nostra epigrafe Faler’ca n’è 
detto figlio . Se sia poi stato di quella niscendenza , lo s 
lascio a disciferare addotti critici , a’ troppo furiosi ge- 
nealogisti , ed a* religiosi biografi - 
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so tutto quasi l’Orbe, fin allora scoperto, d* 
essolor ligio , misero tributario , e quasi av- 
vilito schiavo ; che altro mai , di grazia mi 
si risponda , dell’ infelice Grecia pensar si 
debbe , qual in realtà fu , e si legge e prima 
assai , e dopode’tempi dì Giovenale, se non che? 

- Graecia vieta ferum Vìctqrem cepit , et arte a 
Intulit agresti Latio . . . 

restando quindi essa desolata , e de’ suoi uri 
tempo famosi ingegni quasi che nudata , è resa 
infeconda? E se del vincitor la sorte seguir 


le convenne , e malvolentierosa la fronte pie- 
gare a’ duri suoi imperj , e cosi malmenata 
qual era colle sue arti sotto clima dominante 
trapiantarsi ,. onde Ovidio : 

Nondum tradìderas victas victorìhus arteS 


Graecia , facundum sed male forte genus : 
Potrà mai supporsi da luoghi si infelici anzi 
eh’ altronde , un ingegno sì nobile prodotto ? 
Era già tutto andato a soqquadro fin da’ tem- 
pi de’ primi Cesari , e prima arteora quanto 
di bello e vago per 1’ innanzi vantato aveva 
quella polita, e culta Nazione (i) , e la sof- 
ferta barbara oppressione dalle vincidiici , 
ed anni-devastatrici armi Romane piu van- 
c ■? ' /• ‘ ' *- 'tar 



(i) Cic. i. de erat. cap. 4. scrisse della Grecia estt^ ar- 
tit/m matrem , et omnium doctrìnmrum ìnventriccm , et 
trìcem uberrimam . E di Atene in particolare poi de offe- 
3- cap. 2. se mistsse filium tanquam ad mercaturam bona- 
rum artium : ma parlava Cicerone de’ tempi suoi, e che 
non molto durarono. 
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far non la facéva de’ pregi aviti , in lei 
presso che tutti affatto estinti. Ridotto. dun- 
que in si deplorabile stato un Popolo altè-* 
ro , e generoso , e da sigriore assoluto uso 
a comandare soltanto , e a soffrir servile 
giogo poscia forzato y per necessita in tut- 
to cambiar dovè l’ antico placido tenor di 
vita, , e brillante umore , nella coltura de* 
suoi ameni studj fra’ dolci ózj per 1* in* 
nanzi praticato » Gente dunque di tal ca- 
libro , per natura inclinata a perfezionar 
Sempreppiti le belle arti , da si fatte ree 
calamità' scoraggiata , insensibilmente disap- 
plicando y tutt’ altra divenne , e tutto pres- 
so di se, e ’n que’ .sventurati luoghi deterio- 
rar si vide, .inselvatichire , e mancare. Nè 
dopo que’ duri tempi , a’ quali anche peggiori 
Sempre successero, ignoti sol a chi rozzo vis- 
se romito $ e per 1’ intestine discordie nella 
varia forma de’ governi , e per l’ ultima op- 
pressione ferale sofferta da* Turchi , onde piu 
un Ximoleonte non spera, nè un Trasibulo^ 
t> un Milziade ( 2 ) , cjie scuoter le faccia quel 
barbio giogo , ch’or tanto 1’ aggrava; dopo 
que’ 'tempi y diceva, piu nòn si videro delle 
Spiritose produzioni d’ ingegni felici qual da 
prima ; anzi tutto involto ravvisossi fra le sue 



(2) V- Pausar). Erodot. Cor. Nip. Diod r Euseb. Tucid- 
J P'olib. Aristid. Senof. lsocrat. nei pancgìr. iiiustm. Fxon*' 
(tu. Fiutare. Demyst, Eliaix. ec. 
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iquaMide ombre , ed infra tenebre Jétee da' 
densa caligine <f inudita ineluttabil barbarie 
miseramente giacere . 

Ma della nostra inclita Napoli , figlia un 
tempo generosa d r Atene , e non mai da Ro-; 
mani manomessa (i) , anzi lor federata ^e da 
essolor intatta ed illesa conservata , quasi in 
asilo, ed ameno luogo di sollievo e di deli-» 
zie alle lor cure no j ose , e di riposo a lòie- 
maggiorenti dopo. le tollerate sanguinose fati-» 
che di Marte , o quelle dell’insano clamoro- 
so, Foro ( a ) , può da talun mai dirsi lo 
", - ' . . •. stes-» 



li') E’ noto da mólti Storici , e fra. gli altri da Dionigi, 
t Livio , il dtiro assediò , e stretto da Napoli sofierto 
sotto il governo di Cérjlao , e Ninfedio, dal Consolo Ro- 
mano Pubblio Filone recatoci , cui coraggiosamente 
avendo resistito , vennesi infine a’ patti di- confederato- 
ne , quali furori sempre dall* una, e dall’altra parte re- 
ligiosamente serbati , anzi qual sulle prime i Legati del 
nostri maggiori furon dal Senato ben ricevuti , e indie- 
tro rimessi co' vasi doro , lor in dono dalla Rep. mandati, 
e,„ ringraziati , così per l’appresso più che dà amici stima- 
ti furono , e protetti . V. Martorelli thec. calom. toni- z 
pag. 417., per quel che ne ha con.sarcinato . 

(2) Utliciarum causai , et voliiptatìs non modo cives Rem. se/i 
et nobile adolescente , et quosdam etinm Senatore! sommo 
beo natos non in hort'ts , aut s til'ur batti s sttis , sed Neapol» 
w celeberrimo oppi do cut» mi teli a saepe vtdemus . Cic. per 
Rabir. Post. Cap. io. 

11 nostro Concittadino Stazio lib. 5. Carm. V dà lodi al 
diluì padre come egregio maestro di moltissimi nobifr 
Romani ” 

Mox et Romuleam stirpem , proceresque fttturos 
Inftruis.y inque Patrum vestigio ducere perstas ... '< 

e dopp mille gentili cose ... tu laudis origt . 

A 7 e» tìbi cortas set iuvenilia fingete corda — - . ... . . 

m 
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stesso ? Leggasi a tal uopo 1* immortai 
opera , et cedro utique linieri Jet de’ Fenicj pri ■% 
mi abitatori di Napoli 5 ed, i seguenti tre to- 
mi sugli Euboici , Attici etc. Qui sappiam feli- 
cemente serbatele migliorate le arti , se non 
rinvenute , e con essoloro le scienze al colmo 
della perfezione condotte } e fin a noi for- 
tunatamente in piè ad universal istruzione 
dèi Mondo mantenute. Qui gli studj tutti 
ameni , ed i poetici in particolare trovaron 
il lor nido , e' ricovero , onde tant’ Improv- 
visatori fin d’ allora, da Filostrato rammen- 
tatici , da Esicbio distinti col nome di ap- 

vuSoi 


©<==>«v=s«9e3ao<=^^a€=e^o<=3oo<=soey=3oo<=^ 

i * 

Nester , et indomiti Phoenix moderator alumni . . . 

Strab lib. J. p, 378. ^niyyipouciv fi r^v tv N<eort>A<; fia- 

yuy^v rifv Ei.^)(viX)|* 01 ite rvfi P ivi y^upauvrn fur- 
to ilO’KX'** X®^/ T uv al *o naiftiat t^yatraftivoiv , >1 taxi «A» 
A<4>v fix y^fat , n ao-Sevaxv Ttatiauvruv «y avidi , nxt 
<rw» P Ufixiuv f’tviai xnpa-rif ry &iy -mura HÙvpouvrif 
* ra r«v avo r>f( aurm xyttym tmfnfiauvruv av/puv, 

tur pi voi <pi *-ox<vpoutri , kxi £«<r/v aurati 1 , Vitae autem 
Gr accaniate rationem aggrediuntwr qui Neapolim Roma 
secedunt in octum , sive qui ab ineunte aetate laboribus 
defuncti sunt , sive qui ob imbecilli totem , aut senectutem 
cupìunt vitam iùcundiorem degere , praeterea Romanorum 
pr itici pes Graecanico vitae genere gaudente s , .advertentes 
multitudmem advenarum ob id instttutum inibì ( cioè in 
NAPOLI ) degentium , lubentes locutn amplectuntur , ibi a uc 
victitant . Tal fu l’indipendenza delia Rep. Nap. dal 
poter dell’A.qinle Romane?, che nelle più crude persecù- 
Xtoni del Cristianesimo i mcn coraggiosi qui rifuggiando- 
6i , eran allatto ai coperto d’ Ogni violenza : nè fu in- 
quésto suolo sparsa una sola stilla, di sangue cristiano 
nè vantar possiamo un solo martire nostro Concittadino, 
$ome è da vedersi ne’ Bollandoti ec. * . 
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\u)Soi dal premio dell’ agnello , e da Pet^o-i 
pio detti Omeristi , per i versi d’ Omero , 
che usavan cantare , e come imitatori di 
quel gran Vate ne’ lor ca iti estemporanei , 
per cui un concorso infinito leggiam di stra- 
nierai) fin da que’ felici tempi alle nostre 
Accademie , Palestre Letterarie , Efebei, e 
Ginnasj da tutte le più rimote parti, e fin dal- 
la stessa Roma, Regina allora del Mondo (2). 
Qui sappia m tutti aver costantemente ne’ 
tempi piu felici atticizzato e nella Lingua , 
e ne’ costumi (3) ; e qui , per non dir al- 
tro , che pur troppo sarebbe , sappi am es- 
sersi quasi vinta , e superata 1 ’ istessa Ate- 
ne sua madre negli altri studj e più ameni, 
e più severi , ed in tutti gli altri suoi pre- 
gi (4) ; motivo per cui gli stessi Romani 


Au- 



(l) Ew//A|^ioi>vrùiv ir\v\- 9 <n a.iS'fui , multitudincm virorum 
exterorum , Srrab. p. 378. v. Star. lib. cariti y. v. 78. 
(fi) FI. Filostrato nell’ esordio delle sue Immagini : T , 
Petron. Arbitr. Dion. Crispst. pc. 

(3) Non spnza'^che dagli stessi Greci leggonsi chiamati 

in quei tempi i nostri maggiori Ar**o/ , come gli Ate- 
niesi , e Filostrato dice xsyx rat, rui Ao yuv cirxJ'm A- 
si/Kt-m flcruisse . i . 

(4) Questo fe da Roma venir Seneca ad ascoltar qui 
Metronatte , onde scrisse al suo Lucilio ep-^t,. Thea^ 
truni ( Neapolitanum ) senex ibo ; et tu Circuiti deferar , 
et nullum par sine me depugnabit : ad Phìlosopnum ire 
erubescam ?... Questo fe pensar a Cicerone , e ad At- 
tico di diventar nostri concittadini con istabilir qui lor<| 
dimora , per cui il primo ne scrisse a Peto Idi. 9 f^.iy. 
Questo invogliò , c spinse i genitori di Virgilio di man- 
darci costui giovanetto a far i suoi studj in preferenza 
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Augusti tei pregio si fecero di venirci spes- 
so ad abitare , e divertirsi , ne ambiron le 
magistrature , ottenute pregiamosene (i) , 

e ne 

• • 

* ' ' . • Ir 

di Roma istessa , e^questo 1’ animò poscia più adulto * 
perfczin narcisi nelle sciente fisiche , astronomiche , « 
mediche . Questo mosse il solletico a Dion Crisostomo 
di yenirci ad ammirare i due portentosi Teatri , gli stu- 
pendi' edifici pubblici , e privati, la polizia senza eguar 
le , onde negli Agoreoter] al cantar di Stazio SyT. j, 
Carta. 5. ad Claudi am uxor. v. 87. 

Nulla faro rabici , qui strictae j ut aia legis 

Morum jura vini , solum et sine fascibui aequum . ••• 
la maestà delle Fratrie , e fra gli altri famosi atleti, il 
valoroso Melancoma • Questo ne fe tanto dir a Filostra- 
to , che frequenti sumam , fioridìssimamqu e urbani la chia- 
ma , e quegli elogi , che appena sono credibili , ne fe 
scriver al gran Gassiodoro variar, lib. 6 . form. z?. #>• »o», 
edit. Veti. Ma chi non sa la celeberrima' scuoia di Ser- 
gio , Lamisco , Sosine , e di tanti altri illustri filosofi , 
e maestri, i di cui nomi financo 1’ avara sorte, e’1 tenv 
po divorator di tatto , hac fj invìdia*® i 
(1) Non son questi certamente sogri , o chimere ; n* 
son chiarissime testimoniàn?e le tante iscrizioni , oltrp 
de’ bassi rilievi , e sfarne , che tuttor s» conservano ia 
quest* 'augusta nostra Dominante , erette in onov di Ti- 
to Vespasiano , Nerone , Faustina , Antonia , Tito hi** 
vio , Evante , L, Creperei® Proclo Cons. , C. Calpurnio 
Felice , Anniano , C. Erbacio , Selcùco', Severo , Eren T 
niano ec. ed i ruderi famosi tuttora esistenti con istu- 
por degli stranieri , di tante pregevoli opere dell’antichità, 
monumenti della grandezza , e dcll’eroiche gesta di 
quegli eccelsi Dominatori del Mondo . Non si sa forse del 
pari , che Augusto . Nerone , Tifo , Domiziano , Tra- 
mino , Antonino Pio , M. Aurelio ec. fmon in Napolt a 
divertirsi , alcuni con lunga dimora , ed alcuni onorati 
con da loro ambiti titoli , statue ec. Spatriano ci dice, 
che Adriano fu sì innamorato del far gentile , ed av- 
venente de’ Napolitani , e sì profuso. perciò in beneficar- 
li , che poco mancò d* mandarne a male 1’ erario Im- 
periale ; vi ambi d’ esser Demarco , et groeculum salutare. 
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é'ne onorarono , o a dir meglio .,' . onorai 
stimaronsi di montar su de’ nostri Teatri , e 
riscuoter non solo i communi evviva , e |c 
corone , ma fianco' del volgo gli applausi, 
come da quasi per natura retto competènte 
giudioe , e sano discernitore di tutto , e deb- 
la musica , e Poesia in particolare ( in tal 
alto concetto di sapere ' s’ ebbero b nostri 
maggiori . ) Vengasi perciò Sue-tonio in Ne- 
rone cosa ne dice -, e della dicostui scelta 
fatta al disopra di 5000. venustissimi giova- 
netti , tutti di biondaurata chioma , <f una 

. \ « stes- 


se digito conimonstrtrì , quippe graecis studiti impensius 
imbutus y ejus ingenio ad ta declinante’ ■; e Dione scrive 
dello stesso , che ra TI tcion/cia, rn* fityifw mp auro n 

*pyt> I* «f{«« 1* itr-b^rt t, Kapirpiui iitinKm , 

oc Dionysia ut qui maximum apud eos ( Napolitano* ) 
magistratum gexeret veste Atheniensi indutus magnifico ce- 
lebranti . E sia detto pur a gloria de’ Napolitani nostri 
antenati , creduti abili anche al disopra degli altri , ól- 
tre de’ tanti altri lor pregi , per validi mariti, ondi; sap- 
piane , che Faiutina , quella famosa eroina del Tebro , 
c forse più de’ regni di Opro , benché allo scriver di 
Sest. Aurelio Vitt. Capitoliti. e«. Capuae maritos nautì- 
ces , et arenar ios ìg Campania sibi delegerti , spesso veni- 
vasene a meglio. sollazzarsi , e trovarne, forse più vegeti, 
e degni in quest’ amenissima CSttà , e precisamente tra’ 
Fratori Eunudi ( nel dicui nome già vedest , che bravi 
capi di roba essi erano ) da’ quali meritò anche statue 
ooir iscrizione ««stente fra noi. * 

♦atsunh 

TH . 0EIOTAJH . KAJ . ErxEBE* . 

TAIH . KAI ,’lEBAsTH 

♦ETMEIAAI 
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Stess’ armonica voce > e dotti nella musica 
quanto non- più , per fargli eco in uno de’ 
nostri magnificentissimi Teatri (i) . Il che 
posto yed in qual altra Citta allora far si 
sarebbe potuto , od oggi riuscirebbe farsi 

!» una 


oc 


aeaewea M H^aeaej^e 




*■ 


V30C. 
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(i) Preferì Nerone il giudizio de* Napolitani sulla musica, 
come sulle altre arti , e scienze , .a quello di tutte 1 * al- 
tre popolazioni di que’ tempi ; e come ciò, se questa non 
fosse stata P idea universale , che avevasene allpra spe- 
zialmente da’ Romani , superba gente , e spazzatrice di 
ti-tti , ed innanzi a cui tutti eran barbari , rozzi , ed igno» 
rant» ? Basta volger un po’ gli sguardi sulle carte di Pe- 
tronio ^ per vedere con uual ardore quel dotto Romano 
insinua' a* suoi di mandar i lor figliuoli a studiar in Na- 
poli , e non altrove , sotto de’ nostri avi maestri , e dot- 
ti scienziati universali, onde scrisse, 

Sirenumque donna det frinita versibus annoi , 

Moeoniumque biùant felici f ecfore fontem .... 

Tranquill. n. 20. Proditt ( Nero ) Neafoli frimum , ac 
ne concusso quidem repente motti terrae thè atro , ante canta- 
re destitit quam inchoatum absoheret vo/to% . Ibidem sae- 
pius , et per comflures cantavit dies . E passando in se- 
guito A dirci come questo altiero Principe apprezzò più 
i’esser fra’ nostri avuto per' Poeta , et Citharaedorum albo 
adscribi , che per Augusto fra’ suoi salutato, soggiugne: 
Praeter adolescentulos equestri s ordinis , quinque et amplius 
titillili e plebe robustissima juventuti» undique elegit , qui 
divisi in factiones flaùstrum genera condì scerent .... ofe- 
ramque turi’ areni cantanti’ sibi , insigne! pinguissima coma , 
et cxcel Tenti stinto cui tu , nec ritte annui» laevis , quorum Du- 
cei qtiadrmrena millitt HSl merebant Mi sovvien di 

FI. Giosem» t il quale ti fa menzione d’ un constmil fu- 
rore di Erode Agrippa , il quale riscuoter volle gli stessi 
applàusi fda’ Giudei , e da quei di Berito, di Cesarea cc. 
colla celebre adulatoria acclamazione di que’ popoli di 
Qiw <puvn , Dei vox ; per cui divinata expertisi est vindi- 
ctam ..... corrisposero mai però questi onori in magni- 
ficenza né anche per i mille ài Neroniani i 
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ima scelta si copiosa ^ illustre , e magni- 
fica ? . t *T' . > * r, ■ 

Se parlar voglia poi de’ tempi pili 
bassi , e dopo le inondazioni ferali di tante 
barbare Nazioni del Nord (i), che ad infe- 
star vennero la nostra bella Italia , e farne 
scempio crudele ; cui non sia ignota la sto- 
ria , saprà limito bene , se la nostra Napoli 
( che Ja diretana fti per altro alle ruine , e 
non l’ultima a rialzar la testa) fu più o meno 
dell’ altre Cittìr malmenata , e se in essa ta- 



li) Senza rammentar i* barbarie usata -da Belisario nèl 
VI spcojo di nostra Fra .in questa Metropoli , la crud«l 
carneficina , e feral incendio per solo pazzo furore , son 
notissimi i Normandi , Longobardi , Svevi ec. .e loro selva- 
tiche maniere , l’ incursione de’ Goti nella nostra Italia 
sotto 1 ’ Iirtperador Anastasio , le gnerre de’ Saraceni nell’ . 
Asia , dopo la caduta d’ Alessandria in poter de’ Musul- 
mani , che avvenne 1 ’ anno XJC dell' Egira , o sia il no- 
stro <142 , la persecuzione dell’ Imperador Leon Isaurièo 
nel 750 a* Filosofi , ed altri Letterati , fin a far bruciar 
vivo il proprio maestro , e tanti altri uòmirti illuminati, 
e dotti una co' loro scritti , vittime infelici dell’ ignoran- 
za , 1 ’ uso iofine della lingua .Greca .interdetto neil’Egìf- 
to dopo la conquista fattane dall’Arabo Caiif Valiti, che 
risedeva in Damasco, cose tutte , che aumentaron a tal 
dismisura l’ignoranza per tutta la Grecia, e l’Asia , che 
parte della nostra Italia financo epidemicamente attacca- 
ta ne venne , che nulla più : ciò non ostante solamen- 
te la nostra Napoli , come* indipendente , e mài ’ da 
alcun non soggiogata , benché delle vicendevolezze 
della sorte non gita esente , serbar vantossi’ intemerata 
l’ ingenuità del suo Genio , riè conobbe contaminazione 
di vii giogo , e servile , onde fu sempre- di felici inge. 
gnì produttrice.., e madre feconda , come io è anche al 
presente • ^ - 
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li e tante s\ dure traversi^ , ed inespressi-* 
bili sciagure , e de’ vicini luoghi , e pro- 
prie , non ostanti y serbò l’ antico, patrio 
splendore y é quando in fine degenerando 
arrivò all’ infelice odierno# deplorabile stato y 
in cui y se dir si voglia il vero y e lasciar 
a’ soli animi vili, e meschini le adulazioni * 
e T inùtili millanterie , per quanto di belìo 
oggidì v-i sia nell’ arti , e nelle scienze ed 
al disopra perciò dell* altre Citta tutte d Ita- 
lia | e di molte altre del téQto di Europa y 
risplenda , e campeggi , quel che vi rimane , 
e che con aggrottate cigliq dagli stranieri vi 
si ammira , chi V ha y che non conosca , e 
confessi , tutto esser misere ed infelici rek- 
quie , anzi ombre ^appena di quello , benché 
ora già smarrito , e smorto ) fra nostri avi, 
e maggiori pèrò troppo chiaro , e grandioso 
splendore ? 

Il che tutto dato per vero y qual è in 
fatti ; rinvenendosi inoltre il cotanto cele- 
brato epitaffio nelle Greche Antologie 

Moycouov 

• EuftoXiroy vtov eyei ro ^aK^pinov oyo«s 4 

Movaaiov ip&tfjuvov (rupi viro rpSs ra.(pu - cl 


cioè 


In Musaeum . 

Eumo/pì dìlectum filium tenet Phahrìcum soluti 
.Musaeum carruptum cor por e sub hoc tumulo . 
ehe un tempo sì piacquemi estemporanea- 
mente traducendo parafrasare : .. . n 

Ufi gran Museo la sfacelata salma y 
X)' Eumolpo figlio prediletto y e caro y 
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In questo avello in sempiterna calma 
Chiusa riposa . Ahi Jìer destino ' e avaro 
' Che V meglio sempre d' involar la palma. 
Volesti ! or dì in qual suol si scoloraro 
Gl ' illustri rai di sì felice ingegno ? 

9} Di Valero il dolor te' n mostra il segno . (i) 

Da questa quanto laconica * altrettanto gen- 

t 3 ti lft 






(i) Veramente allori «scrissi De F Attica il dolor r<; ma 
che si vuole ? così allora colia tòir.ure credeva , ia sola 
Atticà essere stata detta Fhaitrhum foìunì da Phalerviti , 
che poscia meglio ''riflettendo , • collo studiò rettificando» 
ie idèe , ho appreio appena essere stato colà così detto 
Un picciol porto poco meh che rammentato péila Storia • 
Greca . fe* da notarsi però , che ’l Faterò dell* Attici » 
secondo Luciano nel suo Alcione era luogo da passeggio* 
e. spiaggia di diporto , è frequentata da’ piombini , alcio- 
ni , glzzeré , gavine éc. ónde vi giva a pàsshr delle óre, e 
giornate meditando il buon Sòcràte , cui ihfinè rivolto Chc- 
refonte dice , ookw aeTravxfuvon *>)v aA*t,ov« wpoayirt n/n 
npot aro Kxif o« tk. tv 4 >aAnp/xs , jam igirùr Alcychi salu- 
ttttione fàctit , regredì ad Urbe tu ex Phnìerico tempiis . bini- 
la più dico , nè rammento la Falera de' Falisci , secondo 
lo Steflano , come quella , che nè punto nè poco ha 
Che fate al nòstro caso : nè ci Si dfcbbe affatto pensare ; 
sapendo bene ognuno , se ivi furon mai . Greci , come 

E er l’ opposto tutti questi lidi , e nostre contrade ingoia- 
re ne furono ; c quando anche colà morto si lasse , chi 
generoso onorandone la memoria j tal monumento fatto 
avrebbe fra noi passare , con altro anterior portènto * é, 
colpo di sorte * di essersi potuto serbare tra gente stra- 
niera di lingua , e: costume l Graaic ma pure al Cielo 9 
tòltone il solo Steflano , tome altri sirhil sogno non mai 
produsse , cosi alto in ciò facendo , mica più d’ intorno 
io non sarò per affatili armici , bftichè altri più' anche 
importuno vi sia , che pensi alla Città de' Palerj , che 
Pesto assicura si detta ano 'aAo* , quasi Halerii , perché 
ivi faceva» del sale , v. Servio Xncid ■ 7; v. 7^5* 


/ 
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tile e vaga iscrizione sepolcrale , che di que- 
sto nostro Museo senza contrasto da tutti co- 
stantemente si vuole che parli, due cose ri- 
levo . La prima esser egli stato figlio di 
Éumolpo ; e tra’ nostri antichi patrj pregi e 
decori e questo ed altri non dissimili nomi 
rntfzi e* tP Eroi , come gli Euforioni ,gli Eu- 
ropi- , i Menolpi , Menalopi, Molpi , ed al- 
. m rinvengonsi (1) . La seconda d’ aver avu- 
to l’onor del tumulo Poetasi degno nel suo- 
la Fitlerico . Gr di grazia questo tal suolo Fa- 
terlco dove si vuole ? Dove si crede esser mai 
stato ? Porse che la sola Attica crederà chi 
legge "sol i vocabolafj ,*.0 dell’antica Etru- 
rìa. la Falera , essere stata- cosi da prima chia- 
mata , ma non mai un savio a tanto limi- 
tando le sue cognizioni , si fara ciò sortire 
di bocca , o darassi ad intendere . Ben molte 
cose ha su di consimil materia eruditamente 
unito il rilodato dottiss. Autor de’j FeriUj pruni 
abitatori della nostra Citta di Napoli , e perciò 
da consultarsi per apprenderne molto ; ma 
per dirne in succinto , e poche cose del mol-, 
tissimo , che di tuttocciò si converrebbe , è 
1 da sapersi, che . , : 

. - • « . Ve- 



n r * * 


(0 leggasi nella nostra dissertazione , dove degli Ernnol- 
pidi,c Cerici , i quali avendo maledetto Alcibiade, ed ob- 
bligatila benedirlo, o sìa a Avocar le maledizioni, rispo- 
sero coir graziosa ambiguità , che se Alcibiade non avea 
recato danno alla Città , essi neppur aveanlo maledetto. 
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Venuti i Fericj essi i primi , cosa gik 
Oggidì incontrovertibile fra gli Eruditi , do- 
po la Falegica famosa dispersione queste no- 
stre fortunate maremme , ed ameni Sebetici 

' ff ; 

lidi ad occupare , e stabil dimora a fissarvi 
(i) , è da credersi ? che in veder essi quanti- 
tà immensa di marini uccellacci , .e spezial- 
mente di Mergi , che in lor idioma son det- 
ti ibo phalur (2) , in tempo di tempesta * ed 

♦ c 4 al- 

(1) Osservisi il dippiù detto nella prefazione , e annota- 
zioni alla nostra Lilennpcdia > 

(2) Furon soliti gli antichi di dar nomi alle cose la na- 
tura di esse esprimenti ; e trovansene degli esempi in. 
ogni passo de’ Libri e sacri , e profani , v. » Ftfììtj primi 
abitatori di Napoli tom. 1. p. 157. quindi cantò il Poeta ; à 

Respotutcnt rebus nomina quaequf suis . 
ciocché non facendo gl’ improvvidi moderni 4 sarAntìe la 
Storia perciò più tenebrosa , e cimmeria alla tarda po- 
sterità . Vcggasi Bochart nel Gcrozoic. secondo gli Ara-; 
bi 'bo , vai avis , da cui forse Ateneo Sympos.y. taf. 11T 
i tnergi chiama col nome li tpaìapis : e quindi anche le 
voci a<f,a?.-,f senz alcun fregio , apupupat-m , di più , rtrpa- 
fxKos , n nrpaq>x*.>tf,n , di quattro metgi adorno , rpiytt- " \ 

At/i* , di tre cc. epiteti de’ Cimieri , elmi ec. onde in O- 
mcro KcpofaioKoi ’Exrup , Ettore , nel cui morione / 0 ce- 
lata lucide sventolava» penne di uccelli , dà uopo* , f allo- 
dola ; c donde altro, se non quindi a’ Soldati Latini if' 
nome di Cornicutarìi , Galli , Mirniillones , Alaudi ec. pres- 
so Cic. Philip 13. cioè da corr.ix ( benché altri credan da' 
corna ) Cal/us , pappi/pot , monture , sorta di pesce i ed 
attesa la velocità il nome ali’ armi , come phalarica , di 
cui Virgilio JEn. p. V. 70J. 

Sed magno m stridens contorta phalarica venit 

Fulmini s ai ta modo .... 

così ancora Aria , Corvus dal ferire , e finalmente Ostes- 
sa voce Galea è. altro nel suo primitivo significato se noil 
«e un pesce , cd uccello pur di tal nome ì Se tali orna- 

-, f* 
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altamente fortunoso m giro per tutto I esteti- 

so deliziosissimo lido * al da loro scelto sito 
di Citta vicino , correre , svolazzare , e pre- 
cipitosamente affollarsi quasi ad un sicuro 
asilo y o ritiro per la loro salvezza : a tal li- 
do , ed al finitimo Colle dalla ridetta voce 
ibo il nome imposero di Falero , quasi ch’essi 
dir voluto avessero il Colle de' mergi (i). Da 

, ■ tal 




ti sortir facevan $1 fatti nomi a’ Soldati , e Gladiatori , 

Or qual mai nome più a proposito , e" bizzarramente a* 
datto converrebbe»! alle nostre odierne testepiumate , j.iu- 
micrinite , cristate , ed impennacchiate Cainesche beltadi? 

(i) fa Uro è un nome tuttinsieme d’un Lido , e d'un Col- 
le a quello vicino , oggi detti Mer v filma , eh’ è una 
pretta interpretazione di tal voce , come si è detto , da 
Merrus t in cui si è serbato l'antichissimo natio valore dell’ 
Ebreo iSo . E’ un tal Colle rim maio pel famoso Cenota- 
fio di Partenope , e pel Sepolcro di Virgilio, di Menecra- 
te , Padre del nostro gran Poeta , e concittadino Sta 2 ia 
Papinio , per la nobile villa , che questi vi ebbe , e per 
la lunga dimora ne’ suoi placidi ritiri per attender alle 
Muse , locchè fc del pari I' altro nostro degno Concitta- 
dino e Poeta Azzio Situerò ne’ tempi a noi più vicini. L’ 
Unico nome però , che fin oggi serba tal sito, si è qtfcllo 
di Mergel Uva , c più rinomato è per le poesie del ridetto 
Azzio , o sia Jacopo . Sannazzaro x e del nostro secondo più 
moderno Azzio , Emmanuel Qàmpolongo . Il punto topo- 
grafico poi , acciò i stranieri non {sbaglia, o finn tratti in 
errore da taluni malaccorti 'Scrittori , e mendaci , di cui 
non v’ha carestia per nostra disgrazia , sappiasi, che si 
i quel Colle appunto , o come vuol Plinio , quelle colli. — 
nette , che dividon Napoli da Pozzuoli , e per su la Grot- 
ta del gran Agrippa, e Coccejo , o sia la Grotta oggi det- 
ta dì FozzpoIì dolcemente curve dilatami colle dilor ampie 
schiene . Queste tali collinette trovami talor chiamate «/- 
In , e Monta Falerni , ma si è ben questo un eiror ma- 
dornale de’ tempi infelici, c fi abbia per indubitato, 

' 'ohe 
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tàl voce orientale , è pur certissimo > che i 
Greci formaron il lor , che in La- 1 

tino 


che ’l situar ivi Falerno , è quanto il porre Roma io 
Rama- , o l' Arno in barno ; congiurando contro tal 
falsa opplnione tutte le autorità de’ migliori Scrittori , 
e perciò può credersi , che per isciocchezza degli ama- 
nuensi Falerno qui sia una sconciatura di voce dal famo- 
so nostro ricantato Faterò . Oltre di che 1 ’ ortografia di 
Falernus diversa' da Phalerus , e la nostra topografia, es- 
sendo di essi questo nella nostra reg ; one , e 'l primo 
nfclla contrada Campana, posson far saggio ognun dell’er- 
fore . Ed a convincer qualche riottoso ed ostico ingegno* 
che insorger potesse contro tal nostra assertiva , vaglia la 
testimonianza di Licofrone , la di eni autorità prevaler deb- 
be ad ogni altra , e come abbastanza grave ed antica , 
potià ben renderlo persuaso , e convinto : così questi can- 
tando delle tre Sirene , ecco qual di costoro }a più con- 
ta ed illustre, cioè la nostra Partenope fa venir alla Taf- 
fé di Faterò , e badisi dove egli fissa , e dice che stala 
sia una tal Torre , e . di costei arrivo t». 717. 

Ti|V t i,v i'aKtipov T vpo-it IK/St/Spjie’fiiyìfi . 

I A.*y <« Tt ptf 9 p O h /({(tji nyytt » ^iS*ov<t, 
f Ov trofia. Tuftìie-a irrtf ly-^apn Kop** 

■— , kcu $Gtr-t\oicrt ITa^^ivsirijv /3oo? 

Frtia. Kv/'a.votivl oiuvov Oiiv . . . cioè 

Vnam quidem Phaleri Turris ejectam % 

, Clanisqùe rivis etici pi et irrigam terrai n ì 
V ùi sepulcrum epe traenti ctves Puellae 
Lìbatnttubus et sacrifichi Parthenopem boatti 
Quotatimi ho n or abunt volucrem Deam . . . . 

M* come ne’ tempi posteriori , e pel Greco sapere , e 
linguaggio pocp felici , la voce <P«A*po» cominciò ad av# r 
j! 1c ^ e ’* significato di bianco , allora fu che’J detto Colle 
di baierò , còminciossi a chiamare ÀtvKojxitt , Leuc *. 
redei , o sìa col lì s albae tèrrae , cretae , #d argillae 
(da alcuni con altra traveggola detto , e Icredutd 
I odierna Al unterà ) per cui leggesi , aver pagato A n -, 
gusto a nostri avoli annua vìcena milita , così Plin. liti. 
I, C *P’ *|* Jnyenttur haic creta in ter Puteolos , et 
ri capolini t» colte Lcucogace appellato , txstaiqu* i>»,« 

.Atte, 
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tino Val mtrgus , uccello , che alio scriver di 
Aristofane in aviòus ) fu dagli antichi credu- 
to 

g*tt»«ys» upa a u e t *! !aiij^ ^aes^^ees 3 k ujc!!i^ -poo 

\ 

Augusti decretam , qu» annua vi cena milita N eapoli tanis. prò 
€ o numerari jussit e fisco suo , colonnini deducens Cap turni , 
adjecitque caussam afl'erendi , quoniam negasstnt Campani 
ali cani c tìfici 'sine to metallo posse .. E questo fa anche il 
gran motivo , onde i Scoliasti feron dive a’ Poeti ciocché 
mai quésti non sognarono , e che fe mal interpretare il 
tanto dibattuto Omerico aggiunto di faAnpiowra , data 
alle onde in tempesta per alPescentes-spuma contro la 
jncnte .del divino poeta , in vece ài/ mergerum plenae , 
opjftir Mergos fxcitantes , repel/entes a qpgion della preda, 
cui in tempo di marea corrono, o perché allo scriver di 
Virgilio', che forse, meglio comprese la nobil idea , e 
mente vivace del divin Omero .... medio celeres revoìant 
fx aequoi e nrergi , e ne corron veloci *snl lido a salvarsi. 
Ih Pausania Àrcad. cap. io. p. ^19 ■ legges» , ch’ebbe vi 
tal nome , cioè di Palerò anche un Porto di Arene , mà 
non molto atto a tener navi , e 10 stavi j da detta Città 
lontano „ A'Jifv'a/o/s fui fc ea.J'tevt fiaKtia ttxotrrV aq,ts,,*e 
«r m jroltui, %' itpot <t'ttA.y l pcv i«>.arr«. 11 lodato degnissi- 
mo .Autore de’ Feuicj molto dice , e commenta s« di 
questo passo , e qual novello Platone sul calcolo della 
longevità delle Ninfe , non meno dilatasi in calcolar la 
distanza, e 1’ uguaglianza degli spazj de’ terreni , e dice , 
eh’ eguale spazio correva dalla punta di Negavi , o sia 
Castel dell" uovo fin al Sepolcro di Partenope , ch’ebbero 
gli Ateniesi dal lor Faterò ad Atene ? lo perù gradito 
avrei molto pKr se avesse , anziché su tali cose cotanto 
'diffondersi , il grttn punto spiegato , c ’l gordran nodo 
discirtltó ; Se da questo nostro sì antico , e quasi favoloso, 
per così dire yWrieittal Faterò gli Ateniesi presero a de- 
nominar il lor Poffo , se fu ’l motivo stesso del concorso 
di tali uccelli a quel lido , che a ciò P indusse , o se , 
già che dàl rapportato noi alla Colonia Ateniese non ne 
siam mica debitori , come par che nel i. toni, de' F cui cj 
ci si voglia dar ad intendere , per un tal casuale confron- 
to di nomi , e di siti , il nostro Colle Fai reo più famo- 
so , e rinoms-.to divenne . 

Ed essendosi pur ora fatta parola di Megari , è da 

sa- 
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ttf sacro all* alma Dea di Gnido * Da questd 
greco <pa\yptg i primi- $ cui tra’ nostri mag* 

* « • ffiori' 


6C ‘»o uci i» K akgiBott^^ %e a «!»o o <gs *jOC J ^^ 

sapersi ) che per lo stesso motivo fu così detta quell» va# 
ga 1 soletta , un tempo d’un giro molto più esteso y m* 
che oggi altr' ampiezza non ha y se non quant’ occupa 1* 
odierno Castello de/f uovo , nome sortito dalla sua ovale 
figurai Isoletta , dissi/ vaga, anfiala , ed in ogni stagio'-*- 
na illustre, e rinomata , in dóve termina l’ameno seno 
di Mergellina , dall’ Ebr. uyo meghar , grus , hirudo y 
passer , ed altri uccelli , che od ivi rifuggivansi dal ma- 
re , o v’andavan a nidificare , non altramente che fu detto 
il Monte 'Megaro , e 'con altro nome Geranio nella Gre- 
cia, Pausati . Trovasi tal Isòletta chiamata anche Mega- 
lia da Sito magai , falx , come tante Città Greche , fra 
le quali Z ayiiX* , Messina dal nome dèlia falce , la cui 
figura avCa quella Città , e lo stesso dicasi di &penaixi y 
oggi Trapani da /penai * , falx dali’Ebr. p*H dfeban , da’ 
70. /pnrawot tradotto r. Samuel. 1 3. ài. atteso il lor si-* 
to , e figura , come anche AtKra Y Egitto , e la Sicilia 
dall’ Egizio , ed Ebr. fiTlbl delthoth , /i\rai* , Jeiem. 
26. n. 25. Martor. libi 1 * cap. 7,. de R. Thec. Calavi ■ Bo~ 
chart. ec. il promontorio Lilibeo da Dtr? laab , gladio s , 
mucro , acies : Amalfi da A , e 4 > , quasi Città y la cui fi- 
gura tuttinsieme àpea. X stai <p rappresenti : le Cicladi da 
xi/x.Ao< i Tritiacria, pur e Triquetra là ridetta Sicilia rpa- 
ricinta da’ suoi tre promtìntorj : Luna, Città una volta in 
Toscana dalla sua forma : Clvpea , oggi Quipia , Città 
nell’ Affrica da ClyptUs , perchè in forma di scudo ec. e 
quindi perchè forse ih lido ricurvo la detta nostra Mega - 
ri fu considerata dal gran Pontino , tal chiamolla, e di- 
stinse lib. a. 2. t*. 8. quando canto "■*"v • * * 

Quaeqee ferit carvos exerta Megalia fltteius V 
Ma pur sarebb’ egli mai da prèndersi a gabbo chi da 
blJO ,• Meghàrol , che Maimonide interpreta torri s y 
da che ne’ tempi antichi di magnifici edifizj , pd ora di 
nobil , e forte Castello adorna sappiamla , derivar la vo- 
lesse l e donde altro si può supporre detto il Meyxpa di- 
Cartagine , le di cui altre due parti eran 
Bvptra l Bochart. Ne’ tempi barbarici , e pieni d’ignoranza 
se le mtìtù ii nome per errore non lieve di chi non ài sa, J 

v. 
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jpffòln latini zzai- piacque ne’ loro scritti > e 


nel» 


ie poesie precisamente , in cui sempre si ama 

ser- 


V» Curo. Dìacon. , e forse da* Monaci detti di S. Salvador* 
&i passati dal vero Castro Lue vllano , e da Nisita , aven- 
dola creduta uno smembramento d^i continente , o sià 
dall’ odierno non men vago Colle di idìzzofalcont , • fatto 
da Lue ti Ilo , onde detta poscia quella Castrum Loculi anum', 
ma una tal Lucullana I stiletta , e nobil magione , quando 
in Nisita rinvenir non si voglia' , od in Kuploja , fu 4 
ed esser dovette avanti Mergelhn » , non. già questa , ed 
oggi da quel che sen vede , e cen dà sospetto non 
lieve , tutta sott’ acqua , manomessa dal mare , e di- 
strutta allatto da’ continui urti , e marosi ; sapendosi da 
ognuno , che l’infido elemento per effetto di sua naturai 
incostanza dove cede , e dove invade ; in fatti antica- 
mente entrando il mare fin presso alla strada oggi detta 
t ico freddo , 'V odierno S. Leonardo fu fin à’ tempi non 
molto da noi discosti , un ìsoletta , ed ora è affatto con- 
tinente , e vi ghigne il nobij ultimamente fatto pàsseg*- 
, gio detto Villa Reale , e Tuùlerie t e chi sa se qui àp- 

f unto non fu il Càitrum Luculldnum > che se- questi non 
u , già ignorasi di quest’ altra isoletta il nome . Sebbe- 
' ne , e’1 dicono tutti ì marina j di quella spiaggia pesca- 
tori , e palombari , volgarmente sommozzatori , e ’1 posso 
anch’io assicurare cpme testimonio oculare, di avere per 
ben due volte attentissimamente osservato , nè abbisogno 
di altrui relazioni , quando al dir di Lucano Iti. 41 
vers. 6(4. 

H/tec aevi vtteris custos famosa yttustis } 
esiste tuttora per farne ad ògn’ incredulo fede costante 
in un ammasso immenso -, e in vasta estensione di anti* 
che ancor saldissime "fabbriche laterizie , c di altri, mate- 
riali di picciolissime pietruzze compatti , tutt* Orride grò t- 
te , infqrm» caviti , e stupende spelonche , ed in certi si- 
ti con distinzione chiara delle strade, e fipafcco de’ poz- 
zi, ma tutt’ affatto ‘t^aXo» : ispezione che imparai farsi 
tuttodì , in placidezza però di tempo , ed in vera bonac- 
cia di mare , con jsparger dell’ olio su quell' acqua , men- 
tre si fanno star là fermi i battelli: e queste vedute comin- 
Cmu a stendersi per io dinanzi L' odierno Palazzo detto 

<u 
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serbar r antico avito per maestade e gran fez* 
Za , il ldr Falerus , e Falericus Mona tostar 
formarono . Così del. pari dal Latino mergu + 
il nome di Mergeltina ne’ tempi a noi più vi- 
ci ni si trasse , che anche oggi giorno il lido 
ritiene , e 1’ Colle suddetto t onde si è bea 
provvidamente a noi serbato , e passerà a’ pò- • 
steri, e tardi Nipoti col suo valore in tut*a 
la sua estensione il significato della più catsca, 
voce Fenicia , e Latina , qual si è phalur , e 
viergus. Se attesa la fertilità di Colli sì for- 
tunati , e terre felici , onde in tempi piu 
a noi vicini lor dato fu ’l nome da’ Romani 
di Campania felrx , e da’ nostri di Terra di 
Lavoro , taluno l’etimologia trac ae volere 

à* 


di D- /insta , in dentro mare in eir?a un migHo. , e ferie 
più , per tutta la punta, e capo di Posriipo , spezialmente 
Circa il giardino, de’ Signori tyazza , ove ammiratisi delle 
reliquie di superbe fabbriche antiche , nulla dico dei ♦ 
Tempio della Fortuna , di Èrcole , di Priapp , di Bacco, 
i’ ultimamente «coverti ‘di Venere , e di Cibele , de’ Nin- 
fei , sepolcri , aquedotti , piscine ec. ma di quelle soltan- 
to intendo , da lunga pezza già scherzo infelice dell’ on- 
de , ailtre simili alle chèradi Cbjùerian*. , altre 

all Isleiche vjftrtAa . Se dunque Esichio una vòlta spiego 
#“?«/>«» sub ferrante hiatus, infoi habìtatkmes , bar ai luca. ec. 
sebben contro ii senso di Omero , presso cui vaglion Ai/t- 
g ioni signorìa , g magnile he , tanto mal non si appose , 

11 cennato poi odierno Pizzof alcove parimente perciò tu 
detto Mgla , Sthia , ed Mthyìa dal Greco A r9o,x ,, e 
questa dall’ Ebreo > batta, che vai ucce Ho da preda. ' 

V° stessp lodato Pausarli a lìh. i. cip. 5 - p. 1 ?. rapporta 
un censirmi vago folle così detto nell» Grecia , anzi w 
Atene istessa * \ ' ' */** 
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-idi Fulcro , forse detto da rno farah , ferax , 
fertili* fuit , non sarei per contraddirlo ; al 
che fa pur a proposito, e ben collima ( on- 
de non rincresca la digressione ) il pensa- 
mento degli antichi , ma non dei piu re- 
moti, di dar con loro finzioni le Sirene abi- 
• tatrici di fai nostri luoghi , già che ad in- 
telligenza della favola , e spiegazione di que- 
sta colla Storia , ed ajuto delle Lingue , è 
da sapersi, che in Fenicio, ed altri dialetti 
orientali Siron , Sireon , e Siren vai prato , o 
campagna adatta al pascolo di bestiame , ed 
al In coltura delle viti k infatti il Supaiov twv 
Ka.fcrta.vwv , Syraeum Campanorum di Strabone 
è quel tratto di Paese da Pompei al Pro- 
montorio di Minerva , cosi detto con voce 
Campana , dialetto dell’ Etrusco , e questo 
del Fenicio , perchè non men proprio per 
tali cose , che tutta la nostra amenissima 
contrada Napolitana , e di altri sili ancora 
del Regno . Ne’ Paralipomeni Cap. 5. v. i<L 
si ha, che i Galaiti, antica popolazione Feni- 
cia abitarono par jartn ny?» cioè 

In Qitead'y e in Basan , e ne ' villaggetti di 
quelle ( cioè due Citta ) , e ne' poderi di $i- 
ron. Bochart in Fhalegh art. d, cap , di. Bu- 
r storf. nel Lessic. Rabbia, grand. Siron ^ vel Sa- 
ron proprium nomea Regionis campestri s , v<- 
tibus atque pascuis aptissimae . Fax ali p * cap . 
07. net Nidda de’ Rabbini presso il Druq- 
„ fheiiio leggf'si , F ottimo e piu squisito vino 
esser? stato ‘chiamato da que’ Popoli 1” 

iain 
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r'rt/fl nasi rovi , cioè vi/20 di Sirone , o per me- 
glio tradurre , Sironio . Quindi il nome pur 
agli abitatori di Sironì , e Si reni , non altri- 
menti che si ha di Serrai messo per Capo- 
pastoie degli armenti Regj da Davide , Fa- 
ralip. cap. 27. (il. 5. v. 29. i dicui compa- 
gni fut >n perciò detti Sironi . Non sen- 
za che dunque , anzi ben a ragion troviamo 
cosi chiamati , o molto consimilmente , e 
con lievissima alterazione , inevitabil cosa 
per altro nelle vocali de’ linguaggi orientali, 
non pochi altri nostri luoghi . E ciò posto , 
or intendiam la cagione ( messo da parte il 
poetico favoleggiar delle Sirene ) da che si fer- 
tili siti , e adatti al pascolo di greggi ed ar- 
menti , ed alla coltura precisamente delle viti, 
que’ primi orientali occupatori , e popolatori 
di nostra Regione li rinvenneio, tai nomi gl’ 
imposero; cosi nel nostro Regno abbiam Sirino , 
Scrino ( onde l’epiteto al fangoso vino^ ed a Gio- 
ve stesso di Sfi/iivos' ) Sarano , Sarro , Sarno 
da |nttr ìocus pingui s et fer<jx (1) , Sorrento , 
Scirignano , Seregnano , forse anche dal Dori- 
co (Tnipot , che nelle tavole d ’ Eraclea il no- 
stro Mazzocchi a proposito traduce saltus syl - 


ve- 



ti) Ne’ Sacri Voluini di tal nome è una fertilissima pia- 
nura ed amena tra Cesarea , il monte Taborte , e ’1 la- 
go df Gennesaret onde -iie’ Cantici 2. 1. si legge-, ego 
rosa mar , E M<sè chiama Sarion monte Ermo ne , De ih;, 

cap. 3. v. 9. come appunto il dicevan i Fenicj.'. 
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vestres ) e fruticrtum : e Sarò , e Sara come 
da più antiche scritture , un tenimento tra 
Mezza-Torre, ed Agnone , nel Cilento marita 
timo, oggi 5*1/41 : e ’l vicino Sirignano nobile, e 
bel paese , antico patrimonio un tempo de* 
miei maggiori , cosi detto sin a quasi tre 
secoli addietro , poscia 5 . Maurus Sirignani , 
Sur intani , e Serignani , come da più carte tut- 
tora esistenti , oggi infine S.Maifto del Cilento\ 
per tacer di tanti altri finitimi luoghi tatti 
belli , ameni , pieni di colline , di monti, 

• ma non orridi , di qttime vedute , e mi- 
gliori arie , abbondanti di fredde scaturigini • 
di vive acque , buon’ erbe , e frutti , ferti- 
lissimi di poderosi vini , scelti frumenti , 
e d’ alberi d’ ogni sorta , oltre le copiose 
cacce , e pescaggioni , che ne forman un 
Paradiso terrestre , il bel giardino di Eden, 
ed altro che ’l keifxuva de* Greci : Su di che 
fia -da vedersi l’Antonini nella sua Lucania . 

Quando dunque Omero , Eforo , e tanti 
altri Poeti , che tutto il vero velar vollero , 
come per altro da Poeti far dovevano con fin- 
zioni , senza le quali al dir di Aristotele , 
4 alutandi non essent Poetarum nomine , ci par- 
lano de’ Lestrigoni , e delle Sirene , inten- 
der deggionsi a mio parere in questo punto, 
che distinguer vollero due Popoli abitatori 
di nostre contrade , di genere , e d’ umore 
molto diverso gli uni dagli altri ; cosi a’ 
primi assegnarono luoghi alpestri , e mon- 
tuosi , poco men che tra balze orride , 

«4 
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ed inaccessibili » che in realtà tra noi non sono» 
perlochè chiamaronli Lestrìgoni da \cuet , brut- 
tezza , e rpv%w , io gri./o , ond’ espressa vien 
la feroce loro natura e selvaggia , e gli ulu- 
lati da belve anzi, che voci da uomini , e che 
vivean di cacciagione , altro lor non appre- 
stando le montagne , ed i boschi : i secondi 
abitatori fecero di luoghi fertili , ed ameni» 
ove menavan la vita campestre » pascolandovi 
le lor greggie , i quali dalla denominazione 
de* luoghi il nome trassero di Sìrcnì : e 1’ aver 
questi , come marittimi » imparato egregiamen- 
te a nuotare , e gir sott’ acqua » come fin 
quasi a’ .bassi tempi sappiam da un’ infinita di 
Scrittori, famosi dessi di tal bella proprietà, 
e fra’ Greci da Strahone , Pausania , Diodoro 
Sicolo etc. e qualche volta con tal arte ap- 
profittatisi de’ battelli , ed altro de’ peregrini 
in que’ lidi , li fe credere mostruosamente 
mezzopesci , e niezzuccelli , o mezzuomini ; 
nè altramente si creda del detto di assopir la 
geme col canto , potendo essere stato questo 
anzi un terrore da stonar que’ poveri inesperti 
forastieri in vedersi sopraffatti all’ i^^pensata 
da uomini ignudi uscenti dall’ onde , che da’ 
armoniosi concenti , de’ quali non vò nemmeno 
farli privi, già che esercitando essi pur la pasto- 
rizi a, come si è detto , esser dovea proprio ior 
mestiere , a passar l’ore nojose , il sollazzarsi 
cantando , ciocche insito è pur nel lor nome» 
potendolo ben significare in Ebreo » già che 
■* r *hir , o schi r , vai inno , e |A rhanan can- 

d tare 
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tare , armonia e dolce incanto, eie maggior 
forila e risalto anche aver poteva fra le me- 
late labbra delle lor donile , che secondo Ci- 
merò ih Capri , e suoi contorni, e secondo 
altri per le coste di Sorrento sappiamo colla 
prostituii ohe , nani Sirene s , / /est nobiles me- 
rirrìces , dice Bocnart , agli stranieri , che a 
que lidi approdavano , aversi proccurato il 
vitto , e le doti . Meglio forse da n ut , che i 
70. ci dan etra,» ca/itus , e su , pianto , cioè 
canto che cagiona pianto ; esse ido ben noto il 
reo caràttere , che ne fa Omero . Veggasi il 
dippiìi da noi detto nell’ osservazione apposta 
al v. 271. di quest’opera . E rimettendoci 
in via . 

Si è da non pochi ed antichi , e moder- 
ni di questo amenissimo sito e scritto , e 
parlato ; ma oh quanto lungi dal vero si è 
quasi universalmente gito tuttora ! mal cer- 
tamente per chi gli originali Scrittori legger 
non può , nè di greco s’ intende, e men d* 
orientali Idiomi . Cosi ’l Bizzantino Etnico- 
grafo , non ostante che quasi trascrisse Lico- 
frone ,#|orse perchè non 1’ intese , eccol tan- 
tosto che più al di la d’ogni dovere, e sinceri- 
tà le. sue espressioni stendendo scrisse , $«. 
kypov . . . Ttokii sv Oiruco/j ' £»S >jv 17<tp- 

OevoTiii q Ssz/mv , ’>j nakeirai N««7ro\<sj Pitale— 
rum . . . urbi in 0} icis , ad quam ejecta fuit 
Siren Parthenope , quae \ocatur Neapolìs . Nè 
da meidi costui fece Cluerio, il quale 1146. 
Jin. 49. Neapolìs urbi j ante Parthenope dictay 
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■ef prtus Phalerum , si Poeti s credimus , ed in- 
tende certamente del mal capito testo di Li- 
coffone . Or ve’ qual fansi impropriamente 
parlare i saggi , ma disgraziati Poeti di quel , 
che loro non passò già mai per la testa , e 
forse nè anche per sogno ! e ciò sol perchè 
p non mai li lessero , placidi , spensierati , 
e soverchiamente creduli standone soltanto 
all’ altrui fede , ed alle vaghe voci dell’igno- 
rante volgo , o se li lessero , poco o niente 
pe capirono, o finalmente perchè alla cieca 
copiandosi l’un l’altro , batter lor ha piaciuto le 
tracce d’ un inconsiderato Scrittore, qual si 
fu il Bizantino , o dì qualche altro peggior 
Traduttore . Cosi del pari altrove lo Scoliaste 
di Teocrito dice , opo$ wpo$ ava rokag 

xeipevov , phalerus mons ad orientem situs : ed 
Asclepiade in vece d’un monte, ne fauna inte- 
ra contrada . Ma questo fa lo scriver a staccio, 
e di Paesi , di cui s’ ignori il sito topografico, 
e la storia { ciocché poi dir non potrassi , e 
rendasi pur giustizia al merito e dottrina del 
nostro Pontano , riportato dal Capacci pag. 
129. e 40. e del prediletto dell’Aonie Dive 
Azzio Sincero , da vedersi li 6. a. Epigr. 1. ed 
altrove , che ben sennatamente ne cantano . 

E 1’ altro nostro gran concittadino , ed 
illustre Poeta Stazio Papipio , cui di sua 
Patria ignoti non erano gli aviti pregi , ed 
i siti tutti ben distinti de’ luoghi , nelle sue 
selve Uh, 5. carm, 3. v. 104. l’Epicedio cantando 
{li suo Padre , nel monte } o sia colle F alerò 
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seppellito , ov’egli aveva delizioso ed ampio 
podere , mentre alla divinizzata Partenope 
voti porge e preghiere , pere V* more majorum 
recidendosi il bel crine , on or ne faccia al 
defunto Genitore^ e gliene adorni l’avello, 
ec:o qualmente di tal ameno poggio fa in 
viva ed elegante guisa parola : 

Kxere semirutos solito de polvere vultus f 
Parthenope , crinemque Pha/aro monte fepulti 
Pone super tunulos , et magni funus alumni (i). 
Pre-so a posto si bello , a neno , ed illustre 
'cotanto sa poiana essere stato il famoso MfXa- 
Qpov , o sia Tempio , ed al pari chiaro Srjtacc, 
sepolcro , o a dir meglio Cenotajio di Parte- 
nope , come può vedersi in Licofrone , Dio- 
nisio , Callimaco, e nello Spanhemto ne' Coni- 
ment. all'Inn-j di Arollo eie. E come in ono- 
re di tal sognata, ed ideal Donna, Sirena, 
o Divinità cne si volle , istituiti furono sa- 
criti z; , Sacerdoti , l oracolo , dalle costoro 
solite imposture promosso , feste , e pompose 
amplissime solennitadi , fra le quali i famo- 
si Giuochi Lampadici ^ la strada , in cui tai 

gran- 



fi) Così in un antico epigramma esistente nel Tempio 
di S. Luca in Tebe riportato da Dulero in una. Pistola 
scritta a Menagio 

Hiiv-i firn ( arti ytpxt tri rJavso-/ ) 

K up'vTis , Kkauc Kr>y avaicififr ti art To/cdy • 

Coma m parente: ( is enitn habetur /wtior mortuis ) 

T ondiate s , plorabunt insensibile circa sepulchrum . 
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grandiosi corsi faceva nsi , e si fatti giuochi ve- 
nivan celebrati, come lungo il Faterò si era, 
oSoì tpxKypM'j , via Pha/erica , oggi strada di 
Chiaja , nomata rattrovasi , e per puro sba- 
glio ne* tempi poco propizj alle lettere , via 
Olimpica . 

Or tuttocciò posto , ben potrassi , e non 
improbabilmente conchiudere , che se nella 
Grecia , ed in Atene speziai nente tutto era 
decaduto dall’ antico avito splendore , maestà, 
e grandezza , cose tutte che qui fin agli ul- 
timi tempi de’ nostri Padri ben si sono , ed 
anzi quasi fin a’ di nostri , serbate : questo 
Poemetto mostra in se pregi tali , che al di* 
sopra di ogni altro è da allogarsi, e secondo lo 
Scaligero^ agli stessi versi d*Omero da preferir- 
si : gli Eumolpi al par che negli altri luo- 
ghi della Grecia , nella nostra cara Patria ed 
illustre rirtvengortsi : come oltre ciò le de- 
sinenze in olpo di varj nomi d’ uomini rare 
non furono in queste contrade , v. Marziale 
lib. i. epigr. 31. de Encolpo voventi crines 
Apollini . . . . » e ’1 suoi Jalerico forse qui 
piu che in Atene stessa fu celebre , è ri- 
nomato (1) : chi di riluttante ingegnose 

d 3 tut- 




(1) l’otrebbesi a questo aggiugnere , che gli Antichi sap- 
piane tumulati nelle campagne, nelle vallate, ne’ lor po- 
deri , presso le strade pubbliche , ed i più distinti perso- 
naggi sulle colline , e su de’ più alti monti , così frf di 
Mosè iu Neb , secondo si ha dal Deuter. 34. benché dal 

a. de 
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tiitfo sprezzante , o d’ atro livore infetto noti 
sia , non oserà Certamente di opporsi , e con- 

tra-* 

\ t . 

2 . de’Macabei sembri averne trovata la spelonca sul m/n- 
fe il Profeta Geremia : d’ Aronne in Cr , di Giosuè in 
Efraim etc. v. Zornio Bìblivt. p. Coy. Ciaccon... cui mai 
versato nella Storia greca , son ignoti gl’ innumerevoli 
altissimi tumuli nel lelojonieso, e in Laiedemonia spe- 
zialmente , quos , dice Ateneo , Phrygum Rclopem secuto- 
rum aiuti t esse sepolcro . v . lì. 7. v. 338. Costume anche 
oggidì tra’ Chincsi in moda : anzi quando im piane ed 
apeite campagne trovati si fusi ero, ivj tanto di terra, e 
sassi in su l’avello ammonticchiavasi ii eh’ un monticcl- 
lo al fin' sotto ne fusse , onde longine della voce iumulusc 
Duopo è perù distinguer le varie stagioni , i costumi de* 
popoli, e l’cpoche de’ tempi v.Ottingcro de Cippi* Hcbraeo- 
rum , Eliano Ub. 6 . cap. i. Fiutarci in Soluti, p. 90. ec. 
Virgilio parlando dell’ indegnamente trucidato Polidoro , 
'qual figlio di Priamo , non altrove che su d’ un colle , 
sebben non molto dal mare , e dalla nuova Città di P- 
nca discosto , ne descrìve il sepolcro , JEncid. 3. V. 221 e da. 
Forte fuit iuxta tumultts , quo cornea smunto 
Virgulto, et densi s hastilibus /torrida myrtus . 

Ergo instauramus Foìydoro funus , et ingens 
A g gerì tur tumulo tei lui . . 1 

E, di Cajeta qual nudrice , e cara al pietoso dilei allievo, 
ed Eroe Trojano in un manofatto rialto , JEncid. 7. V. $ e 
At pius exequiis JEneas réte soluti* 

• •AgZ ert composito tumuli ... ed JLn. li. v. 849. 

. . . Fuit in gens monte sub allo 

Regi s Dcr cenni terreno ex figgere bustoni 
Antiqui Luurentis , opacaque ilice tectum . . . 
si sa cne la nostra Coma è in una tol’inetta di qualche 
elevatezza , e donde altro fu. detta , che da o'p Kum , 
tvexit , onde n ta’ip Cu ma li , attiti/do ? He' Giudici 10. j. 
parlasi d’un luogo <Ji consimil nome , Mortuus est Jatr , 
ac sepultus est in po'? , Camon , o Camnon li. e. in tx ('el- 
sa , i 70. ha» P 'agyuv , ma falsamente : cosi Turntb. lil>. 
4. cap. 14. lib. 19. cap. 29. c lib. 30. cap. 38. Il gran Ci- 
merò lliad. 23. r. ajd. canta del Sepolcro di Patroclo, 

• t.rzf A y*rv\v rnt yuixi feloni , 

Sta, 
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traddircì , ma ben an/i con noi di concerto 
conchiudere, che 1 gran Museo , di ‘cui ora 
si tratta, pii' tosto che di Ateniese lignaggio, 
b d’ altro suol della Grecia , fn già da lunga 
stagione prima de’ Romani Cesari , o almeno 
à quel dipresso dall’ Aquile Latine avvilito 
reso, e servile , di nostro chiaro ed ingenuo 
sangue Napolitano stato si fusse , in questa 
iiostr’ alma Citta , è liberà Repubblica nelle 
belle arti y e scieii <e educato , é vissuto , e 
qui finalmente sortito i’ onor del sepolcro (i); 

d 4 co- 


iìtatim véro fusilem terrari àggesséruni . 
k di Menelao, che in sentir in Egitto Ja morte del diluì 
fratello Agamennone , Uliss. .4: v. *84. gli fa dire 
X11? Ayafiifiy«%l rifilo v j iV àé/Sd'ìv Khto< in 1 j 
Aggetti Aj tmieninoni turi\tìum\ iti iwxt&.cia gloria esset. 
descrive postia i sepolcrali monuménti di Elpenore , Pa- 
troclo j Achille , e d’ altri Eroi lungo il lido , ma non. 
mai dentro de’ Porti , qual fera il Palerò di Atene, o ne’ 
dicostoro lunati Seni e ricurvi : e coiti’ egli là non li po- 
ne , così nè ìnen sappiam noi Poliandri , od altre parti- 
colari tombe in tali siti Costrutte ; imperciocché vivean. 
gli antichi , benché rei giosissimi su tal punto , pur trop. 
po pregiudicati sulla guasta idea, e sulle fantastico - ac- 
cese visioni di spettri , e larve notturne , infestàtrici im- 
portune de’ pa.^aggicri , ma vieppiù de’ fantasiosi talenti, 
e visionar') , per cui non sì facilmente s’ indlicevan a 
«offrir sepolcri in luoghi troppo frequentati , e spezialmen- 
te dal volgo, e da consimil gente , qual è là marinare- 
sca ciurmaglia, de’ naturali fenomeni , de* vampiri , ed al- 
tri c fletti delle Ombre lemuriche, e, far.tasme ignorante, 
(1) I,’ iinmOrtal Omero chiama la sepoltura ytp*i ifavov- 
‘ruy , praemìvm drfìiretorum , come cosa lor dovuta , e 
che senza un trà'to d’esecranda empietà , nè anche a’ 
nemici denegar non si può: sebbene un dì sdegnato A- 
gamenuouc 11 » 6. v. do. dice « AA’ ap.x róvrj, lA/oi> t{*n 9- 

Aa/«r* 
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cosa che non sembrerà, certamente di lieve 
peso a chi la storia degli antichi non igno- > 

ri* 



Xr.ivt'r' uK^Jitcn , it ai «pavroi , seti simt/l omnes ex Ilio f un- 
ti: tus perenni insepu Iti- inde fieti , et inglorii . E fu certa- 
mente allo scriver d’ Ebano , questa Tt’kiorxix rift-vt , o 
sia onorifico estremo e pio sfizio tanto a cuore agli antichi, 
che degli attentali , in prima, e fra questi gli Ebrei , e 
poscia de’ (.iteci leggiamo , tv -rtj onttx , nella propria ca- 
sa , e di questa nel più rispetta bil , c riporto lungo , on- 
de il perù , e Faiates de’ Latini , avesser eglino de’ lor 
trapassati le onorate urne serbate, Flirt, in Alinoe , ed in 
Solone , dove delle dicostui Leggi intorno a’ Sepolcri , i 
quali benché 'coll' andar del tempo , e pe/ savio effetto 
di polizia dalle abitate , ed avite magioni rimossi , e fi.- 
nanco di dentro "« ritinti della Citili ( sci che il solo Li- 
curgo lu a' suoi Spartani indulgente ) come* fra gli altri 
fu per espressa legge a’ Sicion j interdetto , e de' Troiani 
ci dice Omero in parlando dell’avello di Ettore: e Teo- 
erto di quello d’ilo , Idi II. fi 6 . Lcggiam pure de’ nostri 
Tarantini l’opposto ed oltracciò , ó quel non ostante , 
che mica effetto non fu d’ empietà , d’ irreligione , o poca 
cura , e rispetto de’ nostri , tal era la lor premura di esser 
seppelliti ne’ patrj e gentilizi cimiteri, che spesso ordinato 
si Ugge ivi il trasporto delle lor ceneri fin dalle più ri- 
mote contrade , ove per caso morti si fossero , così fin 
dall’ Egitto Tulli Mqyses ossa Joseph secum , depositale in 
Socóth , poscia in Kthan in extremis finibus solitudinis , 
Exod. 2 3. 19. finalmente da’ pii Israeliti successori furon 
tumulate in Sichem in parte agri , q tieni emerat Jacob a 
fitiis H'emor centum novelli s wibtts , et fuit in possessìonem 
fiiibrum Joseph... Jostte 24.32. e per tacer degli altri , Eu- 
ripide fa dir ad Oreste vers. 1072. 

ri niivy irpn nxrpn rifilSov qnpuv . 
e 1 ’ ebraizzante Omero II. 7. v. 333. fa dir da Nestore a’ 
Principi Achei , che raccolti i cadaveri di tanti estinti 
Saldati 'xft noi Kxrxx. \o[j.t; at/TU/t -ru-réiv xito Tipi vton , ut 
k osi* vraieiv tscx( ij olKxd’xyst^'oTxv xvn viufLi-Sx itxrpitx 
yaixv , prima luce comburemus e/t paullulum a n.vibus , ut 
ossa fi lus quisq. domum ferat , quando revertemur in patrìam 
J ere am . • r 
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ri , ed i lòr duri pregiudizj per effetto di 
Religione dintorno a punto si serio per loro, 

: qual 


F. più infelici , gli orientali in ispczialità , creder non 
seppero se non coloro , qui tt 'in, fatribus tuis lompqStU 
cOndormire non potei'ant ; al che seriamente Ira rutti bada* 
ron gli Israeliti . Agli avari empj violatori de’ sepolcri si 
sa quali severi gastighi le Leggi tutte comminano ; n è 
ripieno tutto il tit. 19. de sepolcro violato nel Codice Giu- 
stinianeo', ed altrove. Ed è da osservarsi in ultimo » «he 
ac aipoi detti furnn gl insepolti non già , ma ■ ì bene colo- 
ro che non ebber la torte di esser sepolti nelle tombe dei 
loro maggiori , cosa religiosissima intra tuit’i Greci, pres- 
so de’ Lacedemoni in particolare , i quali ad esser cono- 
sciuti fra gli estinti sul campo , se'l caso portato avesse- 
d’ esservi trucidati ,* nell' andar alla guerra tesserai ad In a- 
chium alligarunt , t/t patrio , propripq. possent monumento 
tondi , Giustin; IH. 3. cap. 5. e quindi fin dall’ Egitto il 
cadavere dal loro condottier Agesilao cera condì itti» 'in 
Isparta riportarono , Cor. Nip. Achille avendo ucciso Ee- 
tionc Re de’ Cilici tufi fj.it ({itapify , ctdxucaca yap 
Jjt -Svfju , aXX’apx ft.it Kx-rtKyt co 1 itaci Ai/<Xri«v , ) 
itti cv,fd • flit "stipi di trriXeat ifuriucat N I fifyx I Opii'0-dn , 
Kiupa.1 Aiot aiyr^no , ncque cum sfoliavit , relitto enìm id 
fuit animo , tei ipsum corniti ssit cum tir mi s pulJiris , et tu- 
mulimi aggetta iter a in su per fectt , et circum ulmus pianta- 
veruni Njmphtie Orestiades , filue Jovii aegtdem-ferentis . 
Dionisio il gran Satrapo della Croma geloso anche de 
morti , vieta innalzarsi monumento al creduto estinto 
T^herea vicino al Tempio di Venere , ed a’ suoi poderi * 
per torre ogni ombra di memoria dalla mente, della sua 
bella Cailir'oe, che dovea per 13 passare , e eh' e’ credeva 
aver avuta per quello dell’inclinazione , ma avvalendosi d’ 
ni) verso d’ Omero le dice 1W t^a/jit , u yotxg , tu «e* , 

sttfxn irf a rijt naXttHf 'o^uXot kui apidfiXov KacxcxioacuifJiy 
‘rapii ) y „ Slt Kit rtfXtipxtm m nitriipi t atdpxc't <01 • 

In uriem redie amus , e me a , ibiq. unte moertia sublime sta- 
tua mus et late conspicuum ceno taf hi uni , 

Q uod procul et nat/tas feriat cursuq. moretitr < 

Tal, si veggoro oggi de’ nobili sepolcri fuor della por- 
rà della Citta de , 1 novellamente dissotterrato nostro Pom- 
peiano . -djy Ed 
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qual si era la sepoltura 9 e questa poi infrà 
i loro ) ne’ gentilizj , ed e.editarj sepolcri , e 
nella patria terra colla dovuta decenza . 


rw*" KXJ g=> oc)gs> c u<. l .ì->- 


Ed ai più grandi scelerati pena maggiore infligger non 
sepper le Leggi , come fu quella di Solone per i Parri- 
cidi , c Suicidi, che citila sepoltura de l or antenati indegni 
dichiararli col famoso xvriyjip t;*,, che così intender 

si debbe per comune cqiuenso de’ dotti , e non già sem- 
plicemente di sep altura , che denegarsi in qualilnque gui- 
sa a chiunque fu sempremai , come si è detto , un gran 
piacolo , ed orroroso atto d' empietà riputato . 

In uualchc distanza dall’ imboccatura del presente 
Porto di Faiinuro vedesi anche oggigiorno su d’ una non 
molto considerevol elevatezza , e da enea un tiro di 
pietra dal mar discosto il famoso antichissimo Cenotafìo 
a’ Mani di quel Frigio Nocchiero , che al luogo diè '1 
nome , dalia superstizione di que’ vetusti popoli diriz- 
zato , "Antonin. discari. 7. della Lucania part ■ z. La fa- 
vola , o Storia *he sia è conta pur troppo , Vira. Mn. 5. e 
6. Servio scrisse , che Lue ani s peste labor antibus respondit 
Or acuì un: , MANES PALINO Ri ESSE PLACANDOS : 
quamobrem hnud procul Velia ( oggi Castellammare della 
tìruca ) et nemus ( oggi la Bruca ai più miglia di circuito, 
c foltissimo di elei, faggi, querce, roveri , ed altri con- 
simili alberi annossissimi , e tuctor esistenti ) ei dederunt , et 
etnotaphium . 

Gel io Rodigino cap. 16. lib. 17. dice eh* era esecran- 
da empietà, e punto di violata religione viso cadavere pul- 
verem non instasse, onde Vi.gilio ìa dir ad F ica per os- 
servanza, e secondo il rito Fonteficaie, in Indi gìt amenti s 
prescritto , Er^o instauramus Polydoro funus , et mjens ar- 
gentar tumulo tellus , essendo in supposizione la Gentili- 
tà , che di tutt’ i morti gli uccisi spezialmente , da’ Greci 
detti A10S t./ xt ous , cran 1’ anime agitate , e tenute al di 
qua dall] internai lago , e con lungo conto respinte sem- 
pre indietro dal lurido nocchier Caronte , finché non aves- 
ser ottenuto qui sopra sepoltura , onde la Sibilla JEn. 6, 
dice al curioso ignorant’ Enea , ' 

Haec cmnis , quatti cernii inopi inhumataque turba est , 

}' cc ri lift s datar horrendas , ntc rauca fluenta 
Transportare prius , quam sedtbus ossa quieti unt , 

Ce»-. 
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- So ben io, che degli ostinatogiudaici ta- 
lenti , invidiosi j e di prime impressioni pur 

• trop- 
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Centum errant annoi , volitantq'ue haec littora ctrcum. 
fende Fulgenzio disse , che Paltnuro sia detto quasi rlfr 
nonor us , cioè errabónda visto , ed a propòsito , sapendosi 
bene da chi di Greco s’ intende , quanto il significato della, 
voce -naKuoupoi , bis mtngens , abbia lontan rappòrto dal 
presente argomento : al che alludendo Marziale laceta- 
mente ne scherza con Paulino così : 

Minxìsti curr etite semel , Paul ine, cannài 
Mejere vis ìterum ? jam 1-alinùrus eris . 

Quindi il povero timonière di Enea a costui rivolto dice 
Eripe me his , invicte , malis , aut tu mihi terram 
lniìce , namqué fotes . . i 

è press’ Òmero 11. 23 . fingesi , che Patroclo già morto * 
premuróso del suo passaggio al di là del nero fiume, di-, 
ca ad Achille 

0 s»ri pu 'arri ta.yjsx , irv\af AiAto Trcpneru , . 

pii tipycvtrt pi/^ru '/sapiovToiv , 

Oodi f ti trus puayiwbxi ’inrep ncra/ioio tu ctv • 

Sepeli me quam diissime, portas Orci ut infreni , 
procul me àr cent animae , sìmulacra tlef line forum , 

E eque me omnino misteri trans fiume» shunt . 

F. nell’ UH ss ii l’ucciso ed insepolto Elpcnore scongiura 
Ulisse calato all’ Inferno di seppellirlo al suo ritorno su,, 
M 11 pi ax.Kavfov , ecSuTtrov , iuv ovrStv KxrgitntiiY 
tloc^itr-Scif , piu rat n Gt&iv pinripioc ytmpixt j 
E e me indefietum p insepultum pro/ectus pone relinquas 
Eigressus , ne qua tibì Ùeorùm indignatiti fiant . 
essendo considerata troppo infelice , e miseia la condi- 
zione , e sorte di chi non poteva essere stato nè pianto , 
nè atterrato, onde il noto verso,, 

E os animae viles , inhumata , infietaque turba . 
èd Ovidio a descriverne le sciagure : 

Qui lacryment desvnt , indefictaeque vaganttir 
Eatorum , matrumque animae . . . 

Chi rivolge 1’ antica btorià , sa per quanti giorni presso gl» 
brientali , e soprattutto fra gli Ebrei , per legge piangc- 
Vansi ì mòrti , i lor riti anniversarj èc; td Omero Ebraiz- 
zante al soiitb in tutto , a far onore ad Ettore', anche il 

fa 
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troppo il Mondo è ripieno , ed oggi pili che 
mai; pur tuttafìata dica, e pensi ognun quel 
che gii aggradi : lo spero a tante salde pro- 
ve , e convincenti argumenti; non v’ abbia > 
chi arrender non vogliasi a creder con me- 
co , e co’ più cordati Uomini , nostro Concit- 
tadino il chiariss. Vate Museo » di cui faccia- 
mo parola : e quando poi v’abbia un si stra- 
no recalcitrante umore , cui sol per far sali- 
va Cinguettar piaccia , buon prò per lui , gli 
rispondo , e con Enneo Pario 

Oi fiev t avrò, Sokovvt e tiv , spot ietti raùe , 

Ipsì huec videntur , illa vero mlhi ; „ 
mentre pago tra me stesso sarò sempremai di 
tal mio qualunquesiasi pensamento : e molto 
piìi che non pochi de’ migliori de’ miei ami- 
ci ingenui, e dotti da far invidia , sia detto 

a Jor 



fa ptaugere dalle scarmigliate frigie funere , e Prefiche 
per nove dì, poscia nel decimo seppellirlo . Senofonte nel 
6. della sua spedizione ci dice , ch’egli flesso eresse un 
Cenotafio per que ! Soldati , de’ quali non sìveva potuto aver 
le reliquie . P. pur vi furon tempi , e momenti , in cui 
tanto a ciò non badossi f così Ànchise disperato nella 
caduta di Troja risponde al figlio Ènea , che gl' in- 
sinuava a fuggire' , e salvarsi , eh’ e’ nulla più cura 
la vita dopo tanti guài , e che ’1 nemico avido sol di 
spoglie , torse avrebbe avuto- di lui mercè , e quan- 
do anche poi l’avesse ucciso , e lasciato insepolto { 
J'aiilis j ac tura sepujchri est . Così pur disse Diogene a’ suoi 
discepoli , proji'cite me inhumatum \ e Mecenate Scc tti- 
ptuluin curo , sepe/it natura rcìictos , perchè al cantar di 
Lucano . . . capit omnia teìlus , quae geniti t , Coito tegitur , 
fui non !ah et urna. 11 . Un savio a sì Fatte cose non bada . 
Coniimptivilis et levis taf tenti viro huaiatt» . 
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n lor gloria, si che per adularmi, d’avermi vol- 
tato ingannare, non deggio temere , con della 
garbatezza , anzicchè disapprovarlo, e pormen 
lecchi , me n’ han saputo , e mostrato buon 
grado (i) : ond’ è , che a curarmi di - molto 
non avrò di un qualche ridicoluccio spiritello 
di contraddizione , che di mal talento sol ri- 
pieno e fornito insorger possa contea di que- 
sta mia , tutto cfye nuova, ben saldamente cre- 
do però appoggiata oppinione, e che anzi al- 
tri dimostrazione direbbe , se la passion non 
mi fa travedere . Io però scrivo in Napoli , 
quella cara ed alma Citth , di cui posso ripe- 
tere quel che della patria di Esiodo si legge 
detto presso Pausania in Boeot. Cap. 38 ricca, 
e ferace Avcfywv xpivofAevwv ev (iatravu voòiys , 
t CU^nuni , anzi J Eroi Jisamìnatori a pietra Lidia 
il vero sapere , uv x\«o$ ovixor' okeirat , quorum 
gloria nunquam interibit, con molti de’quali aven- 
do prima conferito tali miei sentimenti e ri- 
portatane approvazione , potrò senza taccia di 
ardimentoso , e temerario pubblicar queste 
carte , ed i riottosi non curando lasciarli ad 
Lutiam latrantes , quando mai ci siano , 

E facendb passaggio finalmente a dir qual- 
che cosa dintorno a questa mia novella fatica, 

•' riepr- 


*°o«3oex-!.>eoc» 3 ,^ r <— oc 



(1) Il noto Cav. Duca Vargas n’ha fatto parola nell’Opera 
della Colonia Attica venuta in Napoli , e nella Catta To- 
pografica di Capoti antica cioè Eut»ico- Attica, conte mi* 
pensamento , e scoverta . 
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ricordo , che dopo si conti iodati Grecisti? e 
Poeti ? che di loro produzioni han voluto far 
pompa ? e, parte al Mondo letterario per fasto, 
e lor vanagloria piucchè per vantaggio del 
pubblico ; anche io , è da sapersi , che rattro-r 
vandomi in. campagna al solito comunal dipor- 
to d’ una villeggiatura , che 1* autunnale sta- 
gione comporta , non che per sollievo de’ fa- 
ticati spiriti dall’ applicazione di tutto l’anno 
richiede , a non trarre cola inutili i dì , e le 
ore, e per lungo uso avvezzo all’applicazione, 
non sapendomene star colle mani in ma- 
no , e per viver inoltre lk da’ rumori lonta- 
no , che ’1 brio della campagna , e della com- 
pagnia di allegre brigate ha sempre seco, in 
considerar il Mondo pien di livorosi anche 
fra’ culti , come la bella e saggia Erone un 
tempo delle sue coetanee lagnavasi , 

Mw/xov aXeoopev tf ^K^puova d^Xorepacov 
JÀvorem evitans invidum mulìerum , 
sovvenutomi anche fra’ diporti della risposta 
d’ Apollo al severo critico , ed acre difensore 
della Stoica dottrina , Zenone , curioso di sa- 
pere qua ratione beatam y il am optìme ìnstitue - 
ret ? E trovando essere pur troppo vero , e 
farmaco .potentissimo anche delle cure più. 
nojose a guarir lo spirito umano , e sollevarlo. 
(t ( Tis ) <rvyxP urt t 0lT0 T0l S vsKpois , sì ( quis ) 
concolor fieret mortuis , che fu la risposta del 
Tripode > allo scriver di Suida, e che l’iUustre. 
Stoico interpretò ra.ruv apy^ainrv avayivuxrKeiv^ 
'il doversi dar alla lettura degli antichi , ed ini- 

tner - 
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mergersi a rivoltarne i monumenti , Laert. lìb. 7, 
già che come altrimenti prender il fclor degli 
trapassati , nel gergo dell’oscura Cortina, e 
parlandosi ad un Filosofo, se non che facen- 
dosi uso Defunctorum laudabili , doctay. consue- 
tudine ne’ loro libri , un le et mores fvrmaren- 
tur , et virtutis praecepta desumerentur ; pome 
per casualità mi venie fra le mani un tal 
PoemettQ , in certe ore nojose mi prolissi , 
£ per puro divertimento imprender ne volli 
un’ altra versione comunque mai riuscita si 
frisse . Questo parto dunque villereccio si è 
quello appunto , che qualunque si sia di pre- 
sentar al pubblico per comune consiglio degli 
amici or non isdegno,anzi per genio ardisco, 
pronto sempre a ricever da sia chi si voglia 
dotte censure, per emendarmi dove; mai con 
sano criterio t tlun creda , e da amico , se vuo- 
le , m’ avverta d’ aver io in qualche luogo fal- 
lato : assicurando ognuno , che refellere sine 
pertinacia , et rejelli sine iracundia parati^ sem- 
per sani us , 

Di questa tal mia fatica poi a me , qual 
parte interessata ,, mica non compete di dar 
qualunquesiasi minimo giudizio . Vò sappiasi 
però, che per quanto da me è dipeso , indu-\ 
striato mi sono di non mancare a quanto ho 
creduto stretto dovere di un Traduttore nel- y 
la versione, e di esatto Scoliaste nell osser- 
vazioni . Hq consultato piu codici , e forse i 
migliori , e facendone il confronto mi son re- 
golato , secondo meglio ho stimato nella scel- 
ta 
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ta delle varianti leggende, ed a portata del sen-* 
30 , e dell’ intero contesto . Per quanto ho 
potuto , industriato mi sono non discostarmi 
dal greco , ma dove dura necessita mi ha ob- 
bligato a non attenermi con ogni esattezza , 
per non dire servilmente , ma a dipartirmi 
dal prefissomi tradurre quasi * ara ks%iv , si 
per 1 ’ indole varia delle Lingue Greca , Lati- 
na , e molto più Italiana, che tanto poi non 
permette , sì per il genio e gusto della Poe- 
sia , e durezza , e corda , che la rima dà a’ 
Poeti , ho scelto in alcuni luoghi , che mol- 
ti per altro non sono , parafrasar anzi , per 
serbai limpido il se so , che duramente sai - 
vìnìzzare , per non riuscir a’ Leggitori aspro 
di molto , e noioso : ed ho al mio più gran 
uopo rimediato , non collo scemare , o coll’ 
andar vagando a capriccio , e saltellando , ma 
traducendo tutte e quante le parole , che nel 
testo Greco rattrovansi , e coll’accrescervi anzi 
alcuni aggiunti proprj ad esprimere con viva- 
cità in nostra favella , e secondo la sua in- 
dole , e venusta i sentimenti dell’ originale > 
che in altro caso certamente sarebbe scom- 
parso ; ed ora spero per tal soccorso , almen 
in parte se non in tutto , qualche risalto 
acquietato abbia, ed alquanto , benché sì trave- 
stito , possa con qualche merito chiaro , e ri- 
splendente al pubblico presentarsi , e comparire. 

Ho stimato scriver in rima chiusa , e non 
in versi sciolti , perchè se col nostro Linguag- 
gio per quanto ameno sia , e che per la Mu- 
sica , 
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sica , e Poesia par fatto apposta , è ben dif- 
ficile raggiugnere gli alti voli delle greche 
poetiche fantasie nelle lor vive e brillanti 
espressioni, e d’ imitarne le venustà , i le- 
pori , e le attiche grazie , almeno con tal 
armonia , che sempre grata riesce a’ nostri 
orecchi y qualche compenso a tal difetto , e 
spezialmente a quello del ritmo, di cui tan- 
to i Greci , e Latini si pregiarono e che per 
altro invidiar loro non dovremmo, recato si 
fusse . Oltre di che v’ ha forse chi non sap- 
pia , che tutto langue senza la rima , e che ’l 
verso sciolto, Jper quanto di grandi cose trat- 
ti , e sostenuto venga da altitonanti , ed Eroi- 
che materie , argomenti robusti , verbisqut 
'sesquipcdalibus , per servirmi dell’ Oraziane 
espressioni , sempre ricade qual vulvari Sermo- 
ni proprium ; ciocche non è mica del nostro 
buon gusto , ed armonico genio dell’ Italia , 
Tutte finalmente quelle greche voci compo- 
ste ,*e chè ’l più bel pregio fanno di tal Lin- 
guaggio , e che ’l gusto , e T indole di nostra 
favella non^a per qualche , benché lieve du- 
rezza , o frastuono , ributtate , ma ’l piega- 
mento permessone , ho con piacer ritenute , 
fedelmente traslatate , e secondo la bisogna ha 
richiesto , ho con gentil conio, e proporziona^ 
to , giusta i provvidi precetti d’ Orazio , da- 
to lor forma , cadenza , e figura : ciocche spe- 
ro non mi si abbia ad imputar a reato , co- 
me non lo è stato al Menzini , al Chiabre- 
va , ed a tanti altri valentuomini', che mi 

# hai» 
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kart in ciò gloriosamente preceduto. 

E diriggehdo io questa fatica spezialmen- 
te a' dotti amatori del g; eco linguaggio , e sa- 
pere , a’ quegl’ ingegni felici , e savj , che 
ali* alta conoscenza (iella svelata verità provvi- 
di aspirano , b a’ quali te novero , amico Leg- 
git ■ e , la servii dipendenza trasandando de* 
poc 1 fedeli can di degl’ Interpreti , giachè sa- 
via nente lasciò scritto Eucrez. lib. 4.- 

.... iuvjt integros accedere fnntes , . 

Atque haurìre , iuvatque novos decer pere jlores . 
cos t* alcpna intentata, mi lusingo, non aver, 
io lasciato , il lor fino gusto ad appagare, 
ed a porre dinanzi agli occhi di tutti chiara 
del nostro gran Vate la mente : onde qualun- 
que cosa , che o sfuggita mi sia nelle versio- 
ni Latina , ed Italiana , o che colla bramata 
chiarezza forse ivi non siesi potuta spiegare 
con pari felicita del greco , e raggiug nere , 
o che ’l luogo , e ’1 tempo ivi comportata non 
abbia , si troverà certamente nelle copiose 
Osservazioni* , che in line ho stimato di 
apporre a maggior intelligenza d^l’Opera , il- 
lustrazione del Poema , e vantaggio della gio- 
ventù studiosa . Spero non v’abbia chi di que- 
sta qualu nqtiesiesi fatica grado saper non mi 
voglia , se con ciò per mio scopo altro non ho 
bramato , che agevolar la strada a’Filelleni , lor 
prese tando un libro non già orrore spiran- 
te di censorj precetti di rigida morale , o di 
-austera politica in torvo, magistral , ed irsuto 
sopracciglio , ma anzi di delicate galanterie , 

, « ca- 
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cascanti detti , e dolci tenerezze fornito » e 
ricolmo v tutto veneri , e grazie , in cui la 
nuda , ebella natura vedesi espressa , e’l cuore 
umano- de’ suoi inseparabili affetti , e pendj 
non sgombro , anzi miniato , ripieno , e 
rigorgante , acciò in esso trovando grato pa- 
scolo , e dilettandosi , insensibilmente ani- 
mando si vada , e da senno poscia allo stu- 
dio del Greco, quanto bello e dotto , altret- 
tanto ad oguun,che il vero saper brami, ne- 
cessario linguaggio. Se riuscito poi siami di 
far di questo vedere , ponendoli nel degno 
aspetto e meritato, gfinarrivabili pregi, va- 
lore, e degnità, di questo opuscolo intendo* 
di tante poetiche e gentili amenità ripieno, 
che per .una genialità , se non per altro , 
invogliar può j e sedur debbe ognun eh ha cuore 
non arcadico , o beotici spiriti in petto , ' 
ma sensibile , e di nobil genio , a leg- 
gerlo , e rileggerlo anzi più volte , pur- 
ché d’ un occhiata si degni , e l’onori , l’esito 
spero , e la speranza dar ne voglia favore- 
voli pruove . E sappiasi pur una volta, che 
ne’ sdii Poeti , che delle Lingue il sommo , 
e sovrano impero godon. felici posseditori , può 
ciò ravvisarsi , e non da altri , che dal lor 
alto sapere, e facondia sol tanto giova sperare. 

Se un Linguaggio capace sia del bello , e '* 
questo in quanto di estensione il suo aucu- 
pante potere dilati , e trascenderai si di- 
mostri , può altronde mai più sicuramente 
ritrarsi , e formarseli giudizio , che dalla quali* 
m e a Ùl 
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ta .della Poesia , che ne sorge ? ET quindi 
ineluttabil verità , non poterei mai gustar 
le finezze, e le delicate veneri d’ ufi ‘idioma* 
se non che con la huona intelligenza de’ suoi 
culti Poeti . Ma e della Lingua , e della 
Cireca Poesia chi mai ha sognato di dire di 
tutto questo l’opposto?. E* dunque certamen» 
te in questa Lingua de’ Poeti , e spesso an-r 
cor de’ Prosatori , naturalmente enfatico il 
dire , viva quanto naturale J’ espressione , 
piena di un amabil foco , e brillante , « 
quasi sempre di robusta energia , e d’ un 
borito vibrante smaltata : ha perciò la mag-r 
gior forza del Mondo., atta a muover il cuo». 
re , e ad eccitare gli affetti , motivo per 
cui qual senza eguale , con difficolta raggili» 
gner se ne- può il bello e ’1 grande nelle 
traduzioni , ciò elio farà le scuse di qualche 
mio difetto, ed involontaria mancanza . Me» 
no male pertanto ciò nel nostro Italiano Lin^ 
guaggio , che dopo il Greco alla fine per tutt’ 
i ridessi è ’l migliore , e di tutt’ i viventi 
d’Europa il meno pedestre, ma che anzi sa 
sopra tutti mirabilmente elevarsi . 

' Non avrò dunque io mal impiegate co» 
sì , e nell’ iuterpretazione di un sì degno 
Poeta le mie fatiche e sudori . In tal idea 
pertanto nè raen male mi sarò forse con» 
dotto , se ho proc cu rato di far riuscire que» 
sta versione verbale al piu possibile , che 
stato sia eseguirsi fra mezzo a’ duri scogli 
della viva , ed inarrivabil energia del Greco 
iL t 9 da 


.) . . . 
da un lato, ed agli stretti vincoli del veho, 
e della rima dall’ altro , a cui di buon ^ra- 
do mi soli adattato , perchè tal traduzione 
riuscita non fusse , come tante altre. , lan- 
guida e snervata , ma avesse ancor essa par- 
te almeno di quelle parlanti grazie serbato , 
che quanto più semplici , e nude , belle al- 
trettanto e leggiadre sono , e cotanto nell’ 
originale risaltano , e che forman quel gra- 
to , e prezioso composto dell’ utile col dolce, 
a cui chi arriva , omne tulit punctum , pub 
ben dire coll’immortal Venosino . 

Di fronte poi il Greco originale, su de' 
migliori Codici restituito , a maggior com- 
modo , e piacer del pubblico apposto si è 
colle nostre versioni Latina , ed Italiana . 
E riguardo alla mia versane Italiana spezial- 
mente , credo non aver duopo di apologia 
avanti un Leggitor ragionevole e discreto, il 
quale non ignorerà certamente , esser ì bo- 
ri della Poesia di si delicata natura, che non 
lasciali volentieri trapiantarsi in- estraneo lin- 
guaggio , e trapiantandosi mai non riesce una 
simit letteraria georgica se non che con Jor 
detrimento . Si può bene per mezzo d’ una 
versione (e chi ’l nega?) de’ sentimenti del- 
I* originai giudicare , e della mente , e buon 
gusto dell’Autore , ma le particolari bellezze 
dell’ espiessioni soglion desse per 1,’ ordinario 
sfuggire , e qùal generoso Chio , od ardente 
Falerno in elutriando svaporare , e svanirsi-: 
rammento a chi ha potuto dimenticarsene , 

e 3 l’av- 
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1’ avvenuto a Virgilio nel tradurre ( 1 ), seh- 
bei^ con tutta la sua liberta , Teocrito nell’ 
Egloghe, ad Orario con Akeo nelle sue Odi etc. 
A qual oggetto se nel nostro presente lavoro 
le veneri tutte, che nel g eco fan l’intero al- 
tissimo loro spicco , per nostra sventura non 
si ravvisano nell* erigi hai natia loro bellezza 
copiate , nostra non ha la colpa , e ’l giu- 
dichi pure 1’ umano leggitore , cui ’l fatto 
ricordo di que’ due famosi Scultori d’Atetie 

Fi- 


(1) Mi sovviene à tempo dell’ egloga 3. eh' è un» beila 
Copia del prinfo Idillio del Vate Siracusano, ma v’ è cosl’l 
tutto ben esprèsso ì Che dirassi della Fatutcchiara trave* 
stita nella l'Iiarmaceutriaì Cos a delle grazie , c delicate** 
ze , che nell’ Idi!. 3. si Ammirano , quando il povero Ca* 
prajo invaghito d’Amarillvde , facondo reso da Amóre , «d 
eloquente ira suoi lai amorosi argomenta di noti essere 
staro mai amato dalla sorda', inflessibile , é sconoscente 
Ninfa da che',, tra le dita costretta difapavero una foglia, 
# poi fatta scoppiar , suono non feie ; e poi che gii Inatte i' 
occhio , onde prendo buon augurio ; nell’ Idtl. 4. in qual 
foggia trafigger vedesi al povero Batto da cruda spina il 
piede , incauto voltosi a guardar la vitella e coh qual 
grazia 1 ’ amico suo Condoligliela tragge coll’ ugna : thè 
differenza tra 1 ’ egl. 3. collTdil. 4. e y. ec. benché contraf- 
fatte a rutta passata ; spezialmente in quella comune de* 
scrizione di quel nappo , o ciottola si laboriosamente tra- 
vagliato, in dove il pin bello appunto ne passa di sopra 
il Latino Pocth , cioè quando dice il pastorello al suo ri- 
vale „ vè la ferita ancor ne serbo al dito dal coltei che senp- 
f animi in lavorandol , e mi feria ec. ma chi potrebbe tutto 
ridire ? F. bisogna confessare , che gli originali son sem- 
pre originali, ed a’ Greci , eh’ altro non sono /quanto può 
far ogni altra nazione ,'che rispettosa piegar la fronte , 
e baciar loro le mani , quali eccellenti, ed imparagonabi- 
li Maestri , e veri modelli d’ ogni arte . 
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Kiclia , ed Alcamene , i quali lavorato aven- 
do ognuno da se la testa della statua di Pal- 
Jade , da un fulmine infranta* benché quella 
di Alcamene sembrasse pili beila e regolare ^ 
bella bottega veduta apcor del suo artefice , 
e non sul busto della statua situata , pur 
quell’ altra di Fidia , che men vaga e spro- 
porzionata sembrata era agli spettatori , nell’al- 
logarsi poscia al suo posto, sol si trovò andar 
beie, e fatta secondo le regole dell’arte, ed 
à proporzione ; quindi consiglio , e prego a 
non leggersi isolata la mia versione , come 
potrà farsi di altre , nelle quali non si è 
avuto mira al testo , ma lavorate furono con 
libertà non degna d’ un traduttore , ma uri 
focchio sempre al testo suddetto fisso, lenendo, 
per cui gli si è messo di fronte , leggerla 
pure , e poi giudicarne . 

Ognuno inoltre credo saprà quanto è 
pur troppo vero , che le prime produzióni 
d’ una popolazione aricor rozza , e senz’ar-. 
ti , sorì a ssai più facili a traslatarsi , ma 
quelle d’ una nazione già culta , e civile 
Han dell’ imbarazzo anche ai più valenti 
fieli’ arte , éd agl’ ingegni più felici , famo- 
si , ed elevati . Ma chi de’ Greci più limati 
ed ésculti in tutte le arti , e le sciertze § 
Nelia prima non si porge a noi se non la 
voce del sentimento : nella seconda il lin- 
guaggio dello studio , e della riflessione . 
Nell’ una trovatisi i puri ; prodotti della natii* 
ira , nell'altra gli studiali r affinamenti dell* 

■ e 4 r ar- 
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arte . II traslatar dunque da una lingua en- 
fatica in un’ altra , che noi sia , o che vada 
almeno del pari, e precisamente in verso, è 
molto dura cosa , ed impresa ardua , e di dif- 
ficil riuscita; e questo^ è appunto ciocché far 
dehbe ogni nostra scusa , e discolpa , se pur 
duopo ven sia , come si spera . 

Potrei qui ben io far qualche confronto 
della presente mia versione con quelle di tan- 
ti altri , e spezialmente coll’ ultima con tan- 
to magnifico apparato ed ambolloso , ma sol 
di parole, dal Bandini decantata, sebhen non 
si sappia dire con qual ragione, ammaliato forse 
del nome di Antonmaria Salvini, o sospinto da 
un mal regolato spirito di patriotismo ; ed ipy 
sia pur detto con buona pace di un tanto Uomo 
e Maestro) dir non saprei qual pregio in se mai 
quella racchiuda ; per cui me ne rimetto al co- 
mune giudizio de’ dotti., ed allo incontro già nel- 
la letteraria Repubblica sortito . Diceva io 
per tanto , che ’l confronto fatto ne^ avrei* 
an/i che farlo dovrei per ogni principio , ma 
sapendo che i confronti , spezialmente i trop- 
po analitici , qual ce. tamente questo esser do^ 
vrebbe , sono qual furon sempre odiosi , e 
che non giovano , anzi ad’ altro non servi- 
rebbe , che a farmi credere troppo di me ri- 
pieno , di stolto amor proprio , ed aver di 
me qualche idea maggiore, e delle mie gio- 
vanili forze , e fatiche , volentier me ne di- 
spenso: pur tuttafiata benché fra tanti dubbj 
esitante , sol ad oggetto di non far , . che 1 
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Mondo viva , e resti sempre in inganno , sor- 
preso, nel bujo e giuntato, etalun finalmente 
si sacreda, che non tutti coloro , che scrivono, 
l’inchiostro e ’l temuta impiegano, qual si do- 
vrebbe , con lor onore , ed in vantaggio del 
pubblico , ma spinti sol da quel prurito , et 
cacoethc scrìbendi , fin da’ tempi di Giovenale 
in moda, anzi di Salomone, fallo in cui spes- 
so anche de’ più grandi Uomini incorrono , 
j quali, il che si è ’l peggio, col solo di lor 
autorevol nome su de’ deboli spiriti impor 
pretendono, e talora si che lor riesce d’impor- 
re ; senza dir altro per ora , prego chi’l voglia, 
e di dura cervice non sia , perchè con po- 
satezza di animo , senza farsi rincrescere di 
rivolger altri libri all’uopo necessarj , e lun- 
gi ogni ombra di prevenzione , legga e ri- 
fletta ciocché in discarico di quanto avanza- 
to a dire mi sono , e per pubblica autorità 
ho poi stimato nelf osservazioni poste in fine 
dell’ Opera notare ( ma non con quella ri- 
gida esattezza , qual si sarebbe veramente 
dovuto , 'per non trarrai sopra d’ acre Censo- 
re il sempre da me sfuggito odiosissimo no- 
me ) poi parla , e decida . 

Risponder ora convienmi al carico a 
me dato, d’ avermi io voluto prender la pe- 
na di far una traduzione , quando che tal 
tempo in una produzion propria anzi im- 
piegando, farmi avrei potuto molto più ono- 
re ; come se dispregevol cosa ella fusse , e 
degna di biasimo , o di censura il tradurre , 

e que- 
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e questo specialmente quando per util del pub- 
blico si faccia , con iscoprir in un’Opera le bel- 
lezze ascose al profan volgo per imitarsi , è 
negl’ interpreti d’essa i fiflli non condonabili, 
onde il morìdo poco avveduto tratto era in in- 
ganno, per Sfuggirsi . Se’l mio line stato fusse, 
con tal fatica d’esser ammesso fra’ letterati , d’ 
aprirmi cosi la strada al Parnaso, ed al Tem- 
pio immoftal deila Glòria , e di pretender po- 
sto, e scranna ne’lor sieri consessi, e nel- 
la lor veneranda Repubblica , meriterei ben 
de’ rimbrocci ; ma oh quanto son sempre 
da ciò gito lungi colle mie mire : il sol es- 
ser di qualche utile a’ miei simili , è stato 
ognora per me la solleticante molla, e la bus- 
sola , ed astro polare d’ ogni mio fare ,. e d’ 
ogni mio moderato desio ; e poi se per sud 
esercizio diécci un tal esempio anche il Prin- 
cipe della Romana eloquenza , ed altri anche 
prima di lui , in tradurre dal greco nel pa- 
trio idioma il Protagora di Platone , 1’ Eco- 
nomia di Senofonte , le due celebri Orazioni 
d’ Rschine , una buona parte di quelle di De- 
mostene , ed altre Opere de’ Greci : il Poeta 
di Coite , il gran Orazio le odi di Alceo : i 
gran Dottori della Chiesa Ilavio , e Girolamo 
le Sante Scritture con tariti altri loro simili* 
e ne’ tempi a noi più vicini, e fili V giorni 
nostri tanti altri valentuomini sappiamo aver 
fatto lo stesso , impiegando le lor più prege- 
voli ore in tal occupazione , ed essersene pre- 
giati, non che non averne mai riportato om- 
bra 
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fera Hi biasimo; perchè mai io or tali degni 
prototipi imitando non doveva per mio van- 
taggio y intendo per migliorarmi sulle fatiche 
degli antichi , esercitandomici cosi più viva- 
mente , alcun non tradirne ? Oltre di che ri- 
cordo a chi ha poiuto dimenticarlo , se pur 
altri non siavi -, cui affatto sia ignoto quel'* 
che l’ iniparzial , e dotto benedetto Fiorenti- 
no nel Cup . 3. della costruzione della Lingua. 
Toscana scrisse » Che tali sono le vaghezze di 
ciaschedun linguaggio -, eh' io per tue (die’ egli ) 
s' ho da dirne quel-, che ne sento j parlandosi 
del nudo -, e solo idioma -, srimo di lunga manq 
assai più dijj.cile il tradurre , che l comporre • 
E giù mi pare averci risposto abbastanza . 

Or altro a dir non mi resta 9 che dove 
più cortiunemente da’ moderni Geog afì i to- 
mografìe i punti di Sesto j e di Abido (1) 5 pa- 
trie 


(r) Ammiano Marcellino decora questa Cittì d’ un Ora- 
colo chiamato Besa , i dicui vaticinj furon resi per bigliet- 
ti fin ai ttmpi dell’ lutperador Costanzo , il quale a tal 
oggetto bersagliò molta povera gente ; chi sa peto se pur 
non è altra Città di tal nome , già che dal medesimo % 
situata nell’estremità della Tebaide , da altri in Paiìago- 
jiia , da altri in Ponto , la quale è con là famosa Sinopi 
confusa , ed oggi detta da’ Turchi Fordapas . Che che però 
siane, Abido credesì detta cosi dà A /Svftv, lo stesso che 
prcjtyidtirn attesa 1’ altezza dell’ acque del mare a piò del- 
le sue murai 11 Casaubono la vuol dall’Ebreo 73 N,abid, 
piriit , propterca qtiod in littore perii uloso , et cd mare im- 
fetuosum , onde il proverbio , ne temere ALydum tiaviges , 
per non esporti ad un pericolo evidente secondo Erasmo . Coz- 
zolini die* venir da H 2 N perditio , quasi dir volesse locus par» 

ditio~ 
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trie illustri de' nostri due famosi Eroi del Re- 
gno d’Amore vengan fissati. Se abbiasi dun- 
que a credere a quel che non pochi eruditi 
viaggiatori cen dicono » Nè Sesta , nè Abzdo so~ 
no più in piedi y ma cf essi appena miserabili 


rude - 



dìtionii , c ciò sicuramente o perchè ravvisata la qualità 
del luogo } che doveva esser fatale a molti , o per UnO 
spirito di profezia di chi l’ impose tal nome con un- W<> 
poi -trpiripov attesa la disgrazia di Leandro , ed Ero , don- 
de sì famosa divenne : la quale per esser poscia decaduti 
fiali' antico splendore passò in proverbio , e Ado-fin alrrd 
non valse eh' avvilita , così che"lo stesso Ateneo dandoci 
Contezza della famosa Sinope ( di cui >1 Tusani scortum no- 
bile , celebratacque lascivi ac unde riium fer* , lascivire , lf-y 

eet et hoc a moribvs Sinopevsiuni ) la quale postquam de som* 
tuo splendore , in quo vixerat , ad extremam redatta vthtatem, 
senio tandem confecta velici» , spretaqve situ contabuit , faci a 
diobolaris , dice Xìvwvh A &uSo% <uaX«eai dm -ro ypxvt tri ai , 
cioè Sinope effaeta anus dieta est Abydus , lascivorum sane 
amitntium joco . Ed a proposito del detto dal Tusani di Si» 
nope non ebbero miglior fama gli Abideni , qui sci licei ma* 
le audiverunt ób molli tieni , et copiavi fc minar u.u , quae sui ccd 
fiam J acereti t , onde pur jl ridetto proverbio , come l’. 
altro per non dissimil cagione di Non coivi s hamirum con- 
tigli , o datum est adire Coriiithvm f>al noto fatto di De- 
mostene con Laide, la quale richiestolo di diecimila dram» 
me per un piacere, quello le risposi* poti c-vn/tai toc-ut* 

S Tavo/Hv , s) caro ■non compero un pentì mente i Francesco 
euinau nella sua Numismatica Si vota urbs ' Hey‘us , et 
Leandri amore , ni agii ttiam Xerxis ingenti fadnore , qui 
’ inter Abydott , et Sesto» divisas angusto pelago terrris ansili 
pontina jungere , ex Asia in Graeciam innùmerabilem feri 
exercitum duxit . Urbis , vestigi A superimi eo loco , qui »uno 
vocatur Nagara , secondo altri Aveo , ed Aidus . Sesto all' 
incontro era sul confine della nostra Europa , come Abido 
dell* Asia , ed or da’ Turchi è detto Bagasassar , Bogazos* 
sor , e Bagni issar , e da’ marina] di que’ contorni Ma», 
lido . -I ■ re^r- 
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ruderi fra le arene y e f erbe sepolti se ne scor- 
gono : e non da confondersi coti' antico Castello 
di Romania , nè con quello di Natòlia , nè co 
moderni eretti da Maometto nel \6 58. , e eh* 
portan lo stesso nome : che nell Ellesponto sii- 
cene , oggi Je bocche de' Dardanelli , o sia lo 
stretto di Gallipoli , eh" è tra f Asia minore e> 
la Tracia y distante sia il vero antico Alido una 
lega dal moderno Castello di Natòlia y e da quel- 
lo di Romania altrettanto sìa Sesto y e più in lì 
Versa il Nord . Sicché a buon conto , anche 
allo scrivere dei fu Monsignor Caracciolo nel- 
la sua perpetua dissertazione su di ciò pag. 14. 
la situazione di tai luoghi sarebbe questa » 
Ve/ capo dello stretto prima son da collocarsi 
le nuove Fortezze di Nateli a y e Romania y piu 
dentro gli altri due vecchi castelli y e poi una 
lega più in la i luoghi dell' antica Sesto y ed 
Alido yy 1’ vno all’ altro di fronte in su gli 
opposti lidi . 

Or come dal nostro Museo sappiam di 
che qualità stata fusse la Venere culta in Se- 
sto , cioè V Urania , la quale non ammette- 
va Sacrilìcole , se non vergini , e pudiche y 
almeno in apparenza , qual ci vien descritta 
la bella Erone , e di più adorata insiern con 
Adone y il quale fu iln dilei Ministro , delle 
solite potestà inferiori a’ Numi attribuite j 
come pur era il Virbio di Diana ec. cosi 
detto secondo Fornùto affo oftstv roti avQpco- 
ffoi$ y qifod Hominilus canat j è da credersi 
con 1’ infante Verùcordìa , od altra di simil 
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calibro » ma la Sira , allo scriver di Cice- 
rone , con altro nome Astarte , al cui coc- 
chio pingevansi aggiogate le colombe , od i 
cigni oh pur'etatem , et castitatem , Fiutar . e 
con una testuggine sotto al piè, come la scol- 
pi Fidia in Elide , ut domestiche custodi ae , 
et silenti i mulieribus symbolum esset ctc. così 
Ateneo Deipnosophist . lib. 13. volendo far 
sentire l’intima forza, e differenza delle vo- 
ci ' eraipa , e Tropi*, ohe già _ andava n ne’ tempi 
suoi confuse , e da equivalenti , copie oggi fra 
noi in Italiano sol per coonestamento dieiam 
amicalo, compagna la concubina , e talor la me- 
retrice y la qtiale nella primitiva Lingua Greca 
colla sola voce nopy^ era chiamata , e da So- 
lone la prima volta fu per urbanità , dice 
Plutarco , detta 'eraipa : dopo brevi parole , 
a provar che 'eraipa. non debbesi nè anche 
prender in sì cattivo senso, , e che sua ori- 
gine da- causa molto più onesta deridi , .pas- 
sa a darci specchiata contezza d’ un Tempio 
famoso in Ahido di Venere Meretrice , e come 
con tal titolo fu ivi adorata , ed eccolo : 

Ile/» Se twv eraijxov >t ai QhXeraipos tv Ku- 
vyyiSi raSe <py<nv , 

Ovx eros eraipag ’iepov fu •ttaprayo-j % 

AXX’ *yi yaperys *SapLOV ryr Exxa*0ff . 

OiSa Se x.at eopryv 'tyv erai piSeia ayop.evyv 
tv Mayvyna , ou Sia ras eraipas , aXXa Si’ ere~ 
pav a/r/av, ys fcvypovevet Hyi •vav.Spos ev uirpu/>f- 
pan ypaipiav upe ,ry v rwv ' eraipiSetuv'eopry v <rwv- 
TfXuo-i Mayvyres • 'itopwn Se mpurov [ arava rov 
Airovos rvvayayovra rovs A pyovauras er'aipeiui 
Zàn 6u«-«u , xai tj*v eopryv eratpiSem nporxyope 
*^| ^ •— ^ 
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g>oti* 9y#<r» Ss km oi Matte Sovwv Ba/JiXe/f ra era/- 
. piSeia. . Ito m Se AtppoSir^g 'ispov eu . ttapx Afiv- 
$ìi voi$ i ws Tlafx^wXJs . ttaT£X 0 f* sv> JS y*/> T >l5 
TraXews SojXeia f r ss <(>p*p*s r'Ms s* «WfM wore 9 
<ravTes , wj iropei KxeavQvjs sv'roig (lutatoli y iteti 
/xe9y<r9£vTa$ , ^ratfias irXefOvas irpo^Xaleiv , wv 
/xiav , ttaratcoi/xtjOtivras ay-nss iSutrrctv , aveXousvuv 
ras xXeis ^ «a» ro rei%og virep^arav, antxyys iXa* 
to/s A($-jShvois • touj’ ^ ay-ntta fte& 07rXwv acpi- 
xOfASVOJg , aveXetv /xev roy.? (pi/Xattas ^ Koartura/- 
«ras ^e rwv Tstywv , ttai yiVo/xJvas eyuparsis rys 
eXey tyspixs y ~£ctpi?^pici rtj iropvvi xnoStSovrxi Atppó- 
Sir.ys riopvvjs vaov iSp , j<7a<7^xi . De meritoriis 
foeminis P h'Jetaerus in Venatrice y inqult > 

/Vo/2 temere y Veneris Amicete tv*s eratipxs ubique 
Tempia sunt ; 

Maritile y uusquam 'in tota ‘Graecia . 

Memoria quoque teneo in Magnesia f estuiti^ 
celehrari y quol Hetaeridia vocant y non quidem 
a Scortìs y ano* rwv 'eraipojv ? j?i/ aliam caus- 
sam y quatn Hegesandcr in Commentarne sic 
explicat : Hetaeridia ferita celebria sunt Magneti - 
bus y ideo quod ut narrant y Jasqn Aeso/us ji- 
ììus collectis Argontiutìs y primus Hetaeridio Jo- 
vì y nempe Sociali y sive Sodalitio y sacrificavity 
ac festum illud nominavit Hetaeridia • In Hetae- 
ridfis quoque Macedone s sacris operantur . Me- 
retriciae Veneris deiukrum esse Abydì scrtbit 
Pamphìltts . Natn servì tute curri premeretur ea 
Civitas y custodes praesidiariì aliquando sacro 
fieracto y ut in fabulosìs Cleanthes scripsit , te- 
male niì multas suae conìssationi meretrice i 

adhibuerunt y e quibus una sopitos ìllos Conspi - 
tata y furiati avectis portarum clavìbus j mu- 
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ms teransgressa ìJ ' Abydenis sìgnificavìt : qui 
éxtemplo corrcptis armìs , et concursu facto , 
praesìdiariis occisis , muris potiti hbertatenx re- 
cuperarmi > et meretrici gratiam ut reJJerent , 
templum. Mererriciae Venetis ex struxerunt . Nell’ 
Isola di Samo ì dice lo stesso Autore seguitando 
il suo discorso , vi fu simil culto con Tempio 
edificato da Pericle y per aver tenuto dietro 
alle prostitute nell’ assedio di quella piazza , 
In Efeso altro magnifico di lei sacro edi-* 
tìzio , altri in altri luoghi : ma 1 pili cele- 
tre fu in 'Corinto plus mille scortis insigne 
quae faedae mercedis infames decimas Deae Amori J 
persolverunt , spezialmente per essere stata 
ten miracoloso , a lor credere , quel Nume 
Ih più che altrove , ed in conseguenza di 
più credali divori accorsato , e le suppliche 
di quelle diobolarie , oblate del Tempio, 
circabitanti almeno , prò salute totius Grae - 
ciae nell’ incursione di Serse son notissime 
precisamente per la tabella votiva appesa- 
vene da Simonide , ed- a’ tempi suoi ancor 
esistente , con questo tetrastico , 

Ai ò’ \nrep ExXvjvwv rt xai s-j$jp.a.ypjv no\yT0i+ 
EraQfv ey)ff<r0a< K v-xpiSt. inpifv iq . 

Oo yap ro^oifnpoiTiv e^oraro Si’ AippoSira , 
IIi/>tra»s 'ExXavwv anponoKiv n po$o[A,ev. 

Hae prò Graecis , et bellicosa civibus 

Constituerunt , dirae opemV eneris imploraturae 
ftaque Veneri non est visum , Sagittariìs 
ter sis arcem Graeciae proiere . 

Non §i è mancato di riportare , e dar 

la 
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la versione anche di alcuni Epigrammi , che 
premessi leggonsi , parte in alcuni Codici ,' e 
parte nell’ ultima rammentata edizione Salvi- 
aii-Bandiniana sopra il presente soggetto de- 
gli amorosi avvenimenti di questi due gran 
Campioni dell’interminato Regno di Amore» 
e di chi n’ ha con carmi il nome eternato » 
ed ih quella maniera » e metro » che meglio 
si è stimato» ed ha potuto riuscire. 

I rami rappresentanti un tal fatto tragi- , 
camoroso , e che qui riportati si veggono per 
fregio » ed ornato maggiore dell’ Opera » dal 
lusso letterario della stagion corrente richie- 
sto', sono stati ricavati da monete, medaglie , 
e da gemme antiche , in due delle quali ve- 
desi bella e chiara la famosa lucerna , il 
dicui lavorio, e forma è ben quasi in tutte 
affatto diverso . Il ceh Avvocato Romano 
Giambattista Zappi nel suo Museo d' Amorc y 
da che tali gemme, ed altri nobili impron- 
ti erano , e son tuttavia in Roma , come 
pur altrove, ed alcune di esse presso il Com- 
mendator Francesco Vettori , sarei per assi- 
curare , che d’ una di esse fu che cantò,, 

Volgo lo sguardo , e appesa 


Dì verde bronzo antico 
Veggo Lucerna : io dico , 

Oh ! chi la vi le accesa ! 
Allora il Nume infido , 

Che 7 tutto prende a gioco: 
La vide , ma per poco 
Il Notutor d' Alido . 


* V 
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Ah sventurato Notai or d Alido: . 

« Dissi , ahi 77. i sera lei ! chi la conforta * 

Ch' estinto il Vide con par ir sul lido\ 

Qui ni interruppe Amore : a te che importa ? 
.Mira questo arco. ... 

L’ultimo rametto poscia apposto in fine 
dell’ Opera è un puro scherzo poetico di mia 
fantasia, come alludente al tragico fine , con 
cui si chiuse la luttuosa scena dique’due in- 
felici Innamorati ; perciò vi si scorge in di- 
sparte da un lato 1’ a\ elio con disopra la Lu- 
cerna famosa , due gufi , ed altri simboli 
mortuali , un Amore scarmigliato con panno- 
lino in una mano , che si rasciuga le lagri- 
me , e si percuote il petto , in atteggiatimi 
e mossa di partenza , con appiè il suo onni- 
potente ai co già rotto , la faretra rovesciata* 
e vota * i dardi tutt infranti sparsi per ter- 
ra , e colla gran face estinta , e Venere eh’ 
afflitta , e piangente tolge altrove lo sguar- 
do ; cui si allude co’ sopra * e sottapposti 
versi . 

E raccogliendo finalmente le vele * ec- 
co già detto quanto era duopo : or altro non 
resta * amico Leggitore ; che mostrarci gli ef- 
fetti del tuo benigno compatimento , in do- 
ve aut aliquid incuria fudit , a ut humana pa- 
Tutti cavit natura , ed un gentil gradimento* 
riguardo aldippiu, affinché cosi incoraggiato 
a’ migliori , e più degni lavori in seguito hi’ 
appigli j e dall’ applicazioni ne’ miei studj * 
che spero non interrompere } maggiori , e 

i* • * 

i piu 
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bili vantaggiose cose attender possi coi tem- 
po ; mentre cìie se la presente produzione* 
scorgerò di qualche diletto riuscita a chi de- 
aerassi di leggerla , come la sarò certamen- 
te di qualche utilità , e forse non indiiFeren- 
te ( unica mira d’ ogni mio studio , è vigi- 
lia ) goderò certamente , e trionferò senza 
fine digito fere Caelum tapgens , che mi pos- 
sa , quando che sia , appropriare quell’ aureo 
detto del gran Veriosino a’ suoi Pisoni ,, Omne • 
ìu/it puncìum qui miscuit ùtile dulci } tie mi 

ini curerò ^ ' 

Hunc cbirecture sì volet malignità* , 

Imita ri dum non possit , obtrectet licet , 
Dignum quem lohga iu dicati s memoria » 
è felicità intanto tuttora ti auguro j é £on-; 
keiiii infiniti i 
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. Quisquis ad has literas ìmpudicus accedit , cui- 
pam rifùgi at , non naturam , facta denotet suae 
turpitudini! , non vtrba nostrae necessitati s , in 
qui bus mihi jacillime pudicus , et religio sua 
JLector f et Auditor ignoscet . Augilst, de Civ • 
Dei lib, 14. cap. 23. 

• ». 

Verbi* offendi , morbi ? aut imbecilli tati* argu - 
gentum est . Cic. 


Digìlized by Google 



B&3QJlSl£iiai9l73L 

V 

QUAEDAM 

> 

r ” • 

<% * * * 

I110NE1 


. E T 

Hi . 

eeandeum ■ . 

▼EL IN QUIBUS EORUM MENTIO FIT . 





Digitjzed by Google 



( * ) 


MAPKOT MOTSOTPOY TOT kphtos 

eig Mouraiov . 


ai épevxs aSpyreia. Qewv è\e . fvf yap aotSaig 


K 

St£*jto Kcry^siv Apys (xo'jvos aitoiva irovuv 
Tauro kKvuv vepsT-jr , or 'eois enevvivoftìv epyotg 
> A yXvs a^v , Apsvs r ov y^aiSev 'vfiptv E. pus 
Movraio) ò’ £7T ‘tsX'ksv . ó y sKkyi'^s froSfyvrwv 
Oirpov airo$ pt^/ou 7 ra/> 0 £V(>fs KaÀwcas . 

AtvenrQu $s pntpìì<uv e tuti^cls rsktStmv , 

Os oKiyaig ntOLt^uv yepnv topyev Epus . 


M^RCJ MUSUR1 CRETENS1S 

IN MUSAEUM . 


' Tiara praecordia invidia Deorum per stri nxìt\ 
namque carminibus 

lactavit se consecutum Mars solus-ipse prae~^ 
mia laborum . 

ld studi ens indignatili est , quod suis super den- 
savit (se ) operi bus 

Caligo affatim , Martisque non tulit iniuriam 
Amor . 

Musaeoque ( de hoc ) iniunxit . Hic vero cele-, 
bravit' amantium 

Furorem decerpendi virginitatis intemerato s+* 
flores . 

Laudetur ergo parvis qui -nrnate-paftxi t paginis j 

Ut parvis ludcns jjianihus patravit Cupido» 
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DI MARCO MUSURO CRETESE* 

• SOPRA MUSEO . 


J^^ero livor fin de’ gran Numi in seno 
Un di ne corse ad annidarsi , e Marte 
Ecco sol che orgoglioso ei vuol , che sieno 

» I carmi premio a sue fatiche , ed arte . 

Amor noi soffre , e di furor ripieno 

Udendo ciò , che ornai troppo in disparte 
E ’n cieco hujo 1’ opre sue marcieno, 
Freme, si sdegna, indi minaccia, e parte, 

Museo rinvien , quel gran Museo, cui ’mpone 
L’ amorose a cantar smanie in bei carmi 
Del gran Leandri) , e de la vaga Erone: 

Tutto esegue il gran Vate , e immortai parmi 
Fatto perciò \ se in brève alma canzone 
Quanto, Amor feo cantò, no’l Dio de Farmi. 


"* * * X 

DEL-; 
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*H V «va Sm^v , aytvsov '»f^i 6uy\a$ 

K'jrcpoyevei vnevSovrts erytriov * a-jrap o toìjow 
O yXoj E/jws /3 ara£e , Sionevrat Se [xsix^vus y 
Oi'ta SevStXXen^e , itimpov è" iQyvev ct fov 
Mvirpog e ti aptreipav , eTtiniTsp^jjv S’ eneAaT^bi 
'Hwaf A eiavSpoio , ippevat ai^rot irspyras . 

A pupo t s poi Ss iToSoy ayToJ nfSpop^ijLevoi oiepoi , 
AÀkyjXlav airovav-ro , yau,wv Se tr-jvifopa Xiyfvav 
A a^piSiuv benavrò * (rtoypeiav Se XeAoyy^ojf 
Alpi a, 7roXy7rXay>cTv)s 'Tt.povSwA.e rsobe-j^Tcpi afXXai^ 
Xai <r<p£ <paoy$ (x£v ap.ep<rev , apep<re Se * ai ^ìXot^twv. 


•^«oersooe 


30 


ÉJUSDEM . 


T Emplum erat in Sesto , porriciebant ubi 
libamenta 

Cyprigenae festìnantes quotannis ast arcum 
Vafer Amor gestabat , iacularique furore percitus 
Acute ci rcumspectabat , acerbumq\ contorsi t teluin 
Mairi s in SacerJotem , volans-urgensque inhaesit 
Heputi Leandri , puellae praecordiis statini trans » 
fossi s . 

Utriaue autem Cupidi ni s eodem per citisi furóre y 
Mutuo inter se fruiti sunt , nuptiarumque con-* 
sciam lucernam 


Clandestinarum posuerunt i ferreum autem illa 
Ut sortita 

Sanguinem , multivagis proiidit amantes procellis y 
Et ipsos luce orbavit , orbavit , etiam iucundis - 
amoribus . 
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DELLO STESSO 

X empio saprò di Ci-pro .a 1’ alma Dea 
Eravi in Sèsto, ed in ogni anno a Tara 
Di odorati profumi ampio rendea -, 

Tributo U Mondo , ivi corrente a gara. 

V . « 

• 

Quando lo Scaltro Amor , cui ’l core ardea 
D’usar sua possa , attento guata , e amava 
Saettà il crudo allor di Citerea 
*De la sacra Ministra al cor prepara . , 

Vola il dardo ferale * e a un tempo istèsso 
Fa due ferite , il cuor de la donzella 
Trafitto è pria , quel di Leandro appresso. 

Ecco in entrambi gi'a de la facella 

D’Amor 1’ effetto , ecco d’ amor successo 
Tal che d un l’altra in sen l’aspre quadrella 
• L’amante coppia e bella 

Con gioja accoglie , e di lor dolci amori 
Furtivi, altrui d’ una lucerna in fuori 
Testimonio non vonno ; 

Ma gl’ infelici ohimè ! che far mai ponno , 

Se a quella Amor, e’1 lor fatai destino 
E ferreo, e viperino 

Sangue ha transfuso in sen ? che rie procelle 
Contro que* cari amanti in 1’ onde d’Elle 
, Non sorgono rubeole , 

E si fiineste , che già entrambi han privi 

Di luce 3 e de’ piacer d’Amor più vivi ? 
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ÀNTIITATPOY MAKEAONOS 

.• fi 

«x Lib. i. antholog. cap. 55 . i 

'• ’ / ... 

l£l tyvrepyrtv vfwp Kanos 'Ekk^rnovros, 

Seive , KX£wv«)ots irevQeo A-jppa-^tSos . 

'^‘V fov (*>ST& WpUptO.V * £V (/.(koUVtf 

f WopTivi t»jv ÌAA,j$$ fioipow enenkcuraTo. " 

Seikatij ì <tj fxev avepxf.Aviiixayos Se . 

iNu^»j|y , 7raypo<i w\£<raT£ eoìSiots • 

V » • * 

* /■ 

sCJqeso^odcotfssce^^vroestis 

ANTIPATICI MACEDONlS . 


<5#/. 


C/ Emper. muli eri bus aqua improbinfaustus Hel- r 
Icsponlus , 

Hospesy Cleonicem interroga Dyrrhachidem , 

Navigabat ejiim in Sestum ad Sponsum ^ in atro~ 
pi cat a vero 

Corbita Helles fatum sibi efformavi't . 

* 

litro infelix ì tu quid erti virum , Deimachus ver*, 
Sponsam , in paucis perdidistis stadiis . 
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PI ANTIPATRO MACÈDONE ; 


Ahi sempre per le Donne onda /atale , 
Passaggier , se no’l sai , fu 1’ Ellesponto ^ . 
E se no’l credi, alla perciò immortale ‘ 
Cleonice , Ninfa di Durazzo , conto 
,T Deh ne domanda : Ella diratri in Sesto * 
Al suo Sposo qual gio spettro funesto.. 


Deh chiedi! pur ora a colei, che *1 nome 
A quel mar diè , di cui 1’ avverso Fato 
Nave , indegna portar si illustri some , - 
Ecco in tutto che già volle imitato . " * 
■ Ero infelice , or qui’l tuo sposo hai perso, 
Deimaco e’1 tuo Ben piangi sommerso . 
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uros o AetavSpoin tiankoos , o'urof ó iravro* • 

liofili , o ^ ^ oi/vw T ^j ^iXfov T/ £ a/JVi , 

‘^* a y® H^joyj ra '7T«/K)/0fv eita.'j'kta , royro ro irupyot» 
Ae^avov • o «potar* ù? e «e W o Xv^vos • 

» J’«X“ *«*► 

K«^ TW fbovepp nsfifopivo-js avfif* w . 


’iflooee 


uoc> g=ap 


_ JNTIPATÈ1. 

IJ. 

Xl/C ///r ZW« «ararti,/ , i7/ì<i/ ponti 

return } quod non soli huìc amatori grave* 

H "" f ,r " >»» JomicilU . Hate turris 
U cra 5 P ro -htor hic lacet Lychnus , 

Commums utrosque hic habet tumulus , adhut 
et nane 

Ilio invida se conquerentes de v«/o , 
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DI ANTIPATR.0 ;• 


Del Notator di Abido ecco il tremenda 
Guado uso a tranar di notte oscura : 

Ecco d’ Elle il rio stretto a tanti orrendo 
l'Ion che feral , che sol costui non cura, 

* Degno amator ! questa si fu d’Erone 
Ne’ tempi andati la fatai magione . 

Questa è la Torre, o per dir meglio, sonff 
Le reliquie funeste , e quinci sparte : i 

Qui la Lucerna rea in abbandono , 
Traditrice Lucerna! ecco in disparte 
Il tristo avello, che i due amanti serba , 

In cruccio ancor coll’aura trista , e acerba 
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AHMHTPIOT ÀOYKATOY KPHTOS ; 


K, 


>a/ eya fj.ix.pov , stai rpixpov peya ò\j roSe , « £ fai 

IT^a;a/ ,'y/xvoTroXois Ooz/Sos f^uKf /xoVois. 

r » 

JTa^fvof 'Hpw A etavSpog re , (Zporoi itep eovrtfi 
Kivi Se aÓavaro* * Tf/J^moois eirenv . 

E/ Svi M ovraiog ng epì ófiv aratro Qavovra j 
. Adina retivcuviv , o<t>pa (iioto tu^cu • 


oc 


»o53 




• DEMETB1I BUCATI CRETÉNS1S • 


E 


T mctgnum aìiquid j quod tamen parvuni 
est , et parvuni , quod tameà 
niagnum , /zo/z /Va z/t t/fcet 

Facere y Poeti s Phoèbus deJit sohs . 

*•> fffkpir? ' « 1 

Virgo Hero ? Leanderque , inor t ale s licei exsi - 
stente? , 

Sunt tamen immortales animum-oblectantihus - 
carminikus . 

J’i Vf>ro Musaeus aliquis me caneret mori cateti l £ 

Continuo morerer , «t vi t ani sortirer * 

• •• ; 


•^ 4*0 |C 'V 1 ^ *< » • , r - 
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DI DEMETRIO DUCATO CRETESE ; 

c , . 

WJolo a Vati il biondo Dio ' , v 
D’ eternar co’ carmi loro 
, Diè , e far grande ciò, che oblio 
Perso avrebbe , e in tal lavoro 
Diè pur lieve il far talora 
Ciocché grande per se fora. 

.Tatto è ver , che nè l’opposto 
Unquamai sortir potria , 

Che se non il frisse , ascosto 
D Ero il caso a noi saria , 

E del suo Leandro amato , 

Che or ci serba amico Fato . 

Come gji altri, ambo mortali 
Eran dessi , or sol mercede 
De bèi carmi , a’ Numi eguali 
Fatti sori ; lor beila fede 
Meritò lo r si bel dono , 

Immortali onde oggi sono • 

■* 

E sè a me toccasse in sorte 
D’ un Museo aver simile , . ' 

Che cantasse la mia morte,’ 

Prenderei la morte a vile 
-E morir tosto vorrei , 

Perchè vita eterna avrei . 




Digitìzèd by Google 



( I* ) 



ra 

KA0' *HPa , KAI AEANAPON . 

>, 0é<* , KPixpiuv emixaprvpa Xy^vov rp&iTcJv, 
Kcu vvyiov irX.tt)Tvipa Qa\a<raronopiuv vfÀ.evaiuv , 

K ai yapuov a^Xyoevra , tov o-jv. liev atpQiros H«s • 

K ai S^rov xa< A/Wov , m rvj y 3 /aoj ewy^ij 'Hpoy$ 

5 N)j^of*fvov té Atavi pov ófinu nai Xyjfvov axoyw , 

Ay- 

MUSAEI GRAMMATICI 
DE ■ HERONE , JET LEANDRO 
Carmina . 

Ano , Dea , clangesti norum testem Lychnum 
amorum , 

E# nccturnum natatorem , maretransfretantium 
hymenacorum , 

E? coitum tenebrosum , y«É/n non vidit immortali x 
Aurora 

Et Sestum et Abydum , tri/ connubium noctur- 
num Herus ( celebrabaiur . ) 
Natantemque Leandrum simul et lychnum audio^ • 

L y- 


4 


Digitized by Google 


( >5 ) 



DI MUSEO IL GRAMMATICO 


CARME 

. >' • ■*. ' 

SU DI ERO, E LEANDRO, 

} „ " 

V eh m’ispira a cantar, ma in modi alter». 
Quella Lucerna testimonia fida 
Di occulti amori , o Dea d’ almi piaceri , 

E ’l Notator notturno a 1* onda infida 

In sen , che a un tempo nave , e condottiero 
« D’ Imenei , coraggioso a lei si atfcU » 

E come per quell’ umido sentiero 

Caldo di amor , 1’ ombre non pavé, e vola 
Cara a stringersi al sen la sua bella Ero . 
Amori , o Dei ! che nella Gnidia scuola 
Piu vaghi unqua non fur , e se uom mai dice 
Che l’Aurora immortai guatogli , è fola ; 

E Sesto , e Abido , dove l’ infelice 
Notturno maritaggio, e clandestino 
D’ Ero si celebrò , che or dir mi Hce » 

E già mi par quel Notator divino , « 

L’ amoroso Leandro , e la Lucerna 

2 M’int 
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Avyvov cntayyekXovra. diocitropiyv AòpoSirys ^ 
’tjpo-js v\j<riytxptoio yaa.oroA.f7v ayysX.uTqv . 

A vyvov , Epuros ayaXu.a * rov w^fXtv aiQipiog TLttii 
ibyyiyeiov par aS\ov ayeiv sg oixyyjpiv aepuv . 
IOKaf fjuv eiukXwcli vjjjupofoXov arpov epurruv y 
'Otti iteXev r-jvep&og eptauMiriiiìv ocjvax-v . 

Ayy JÀ»>iv t £tf>i/\a$£v axoip^rtav ufi:v«wv, 

TJpiv -^aXeitov ttvoiiit tv a-e,p£vat e-rfpov a>jri*v . 

AA./J ayt , puoi ijlìKttovti piav $vva£iS e teXs-jtw 
?5At/^V0U t(&£VVVUL£VOIO , Hat OaXJ[J.£VOIO A EtvSpO-J, 

'>,yfng ètfv naf AfloSog evavriov * eyyAt irovrou 
Ffirovés ftcri 7roX>)£s . E/jws ò’ ava ro£a nraivwv 
A uupoT £pys oroXitcrcnv gva Ì-yv£/i)isv óitov y 
Hi'9«ov ó>Xt£as x.ai Ttap^£vov * ovvofta <T aorta v 
QO' ifJiE pOSlg TE AfCf/SpOS £7)V , Kttl TTa^fVOf . 

H (JLEV 

oer*esoo5e=»roe=5<'i'i ->er»-5^oe=>aLM_ KXje=>3oe=»«i 


Lyclinum adnuntiqntem minislerium Veneris , ^ 
Herus nocte-nubentis nuptias-ornantem nuntium • 
Lychnum y Vietabile arnoris signum-. quem de- 
buisset aethereus Jupiter 
Nofturnum post certamen aldere coetui astrorutru 
Ac ipsum cui p Al are auspicem stellavi amorum y 
Narri erat adruinister insanamatoriarum curaru/n, 
N unciumque serv.rvit insomnium hyrnenaeorum 
Ptiusquam molestus Jlatibus insurgeret hostilis 
ventus . . , 

iSV / agedum , w<* cariente unum concine exìtum 
Lychni exstinctì y et pereuntis Leandri . 

Sestus erat , Abydus e regione : prope mare 
Vicina e sunt urbes.Arnor vero statini arcum tendens 
Ambabus urbi bus unarn contar sit sagi ttarn 
Juvenem injlammans^eì vi rginem-.nomen vero eorutn 
Amabilisque Leander erat . et virgo Hero . 


. .( »s ) 

M’invitino a ridir lor fier destino. 

Fatai Lucerna , oh Ciel ! che a notte eterna 
Que’ due condusse , e pria dell’ alma Dea 
Di Cipro ambasciadrice indegna esterna * 
Quella che paraninfa esser dovea 
D’ Ero notturna sposa , e ’l nuziale 
Talamo ornar qual face alma febea ; 
Quella , che come mai non ebbe eguale , 

Fra gli astri a sfavillar l’ etereo Giove 
Affigger poi dovea dopo il ferale 
Caso , e quindi nomarla a tutte prove 
D’Ainor pronuba stella , onde apparisse , 
Che a le cure di amor valse ella altrove*. 
S’ ella socia , e adiutrice in quelle risse 
Il suo otfizio adempio di fida scorta , 

E mediatrice amica in fin che visse ; 

Ma quando il Ciel crudel piu non comporta 
Che a’vegghianti Imenei messaggio sia , 
Co’ fiati rei 1’ ha nemico austro morta . 

Ma via su ormai deh canta in compagnia 
De l’estinta Lucerna , e ’l fato amaro 
Dei perito Leandro, alma Talia, 

L’unico fin con meco a paro a paro. 

Il/R.an Sesto, ed Abido a dirimpetto, 
Ambe Cittadi poste in riva al mare , 

Ma Amor , che non sa far se non dispetto,' 
Tende a l’ istante 1’ arco , e saettare 

Mentre ambe le Citta d’ un strai s’ ingegna, 
Due belle alme tra lor fa innamorare : 
Pel ’ amabil Garzon , che non isdegna , 

7 al dolce piaga, di Leandro il nome 

« . g a Fu 
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H fxev lEvjcov tvativ i ò Se nrokisQpov AfSvSou y 

A fUporepuv t.oXjwv 'neptx.aWets arepeg apupu ’ 

I hsKoi aXX>fXoj<rJ ' Sy è" , sjttotì k^ìÒi Ttepureis^ 
&i%eo fA.ni riva irjpyov , utti* irorf S*?»as Hpw 
QS iraro Xuj^vov ey^o-jra, Kai ìfysfjunvexie A eavSpu * 
Ai£fo <T appetiti, 'aXiyysa 'jopbfMv A&vSo-j , 

E<t£t» woy /tXaiovra puopov xou epura AeavSpov . 
AxX.r noQev AtiavSpog , A0vi)o9» Supiara vaiuv , 
H^oyj £*• ttoSov i iroOw ^ sventri xai ayr^v ; 
30 H( 0 w fiév y^apurra , é'iorpe&eg aiua Xa^oyxa 
KjnptSos >jv tepeiu , yauwv (T aiWaxros foyxa, 

• ITyp-yov 0C7ro Tr^oyov^v 7ia/3a yiixovj vate 9aXaxx^ f 

AX-' 

• '* * 

» otJOoe!JooeiJooc^^«J ca o ^ eK g ipao*j&«i>o « a>aog-»tt 

' . ' « 

fiaec quidem Sestum habitabat y ìli* \ver</ oppi- 
« <A»n Abydi , 

| \ftrarumque urbium perpulcrae stella e ambo : > 

Si nule s inter se . Tu vero , #* forte ali quando 
Ulic te transfer e* 

Quaere a me quatrwam tur rim y «Zu ohm So- 
stias Hrro * 

Stabat lychnum tenens , cfux-erat Leandro , 
Quaere et antiquae marisonum fretum Abydi 
Ad bue et ftens mortem , amorem Leandri . 

y ( tornado Leander , Abydo domos habitane y 
tìerus in amorem venìt , amore vero deviru.it 
et ipsam ? . 

Af<?ro gratiosa vel-generosum sanguinem sortita 
Veneri s erat SacerdoS : nuptiarum vero inscia 
v cxislens 

Turrim 4 parentibus se mota ad vicinuru kabì- 
tabat mare y 

e* i ^ 
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Pu* e d Éron quel de la Nirifa degna. 

Questa in Sesto so ben , e quegli come 
In Abido si avean le lor magioni , 

Ambe Citta da lor beltà già. dome . 

Ambe stelle vezzose , e del Ciel doni , 

Infra di lor in tutto somiglianti . 

Taci , Invidia , non vai che lor ti opponi. .. 

E se mai y Peregrin , tuoi passi erranti 
Quivi drizzar dovrai y a me tu chiedi 
Pria di tal Torre , in dove per l’ innanti 
La Sestia Eron da l’alta cima in piedi 
Con la Lucerna in man al caro amante 
Era scorta e fanal , eh’ ahi più non vedi S 
Poscia il domanda al fier rumoreggiante 
Marin stretto d’ Abido antica , ancora 
In tristo e lagrimevole sembiante 
Che de la morte ognor rio duol 1’ accora 
Di Leandro infelice y e i tristi amori 
Ne compiange fremendo infìn d’ allora . 

Ma pur in qual mai guisa , e quando i cuori 
Di questi due d’ amor s’ impaniaro ? 

Leandro , e tu in Abido ancor dimori ? 

Leandro , e come fu che. tanto caro 
Ad Ero tu potesti addivenire ? 

Per te amante , e fedel ? gran caso faro 1 
Dirò i Leggiadra Ninfa , e che sortire 
Di generoso sangue era creduta 
Ero si fu , che Amor volle ferire . 

Costei Sacerdotessa ognun saluta 

Di Venere : di nozze ma è sì ignara , ' 

Che anzi desse tuttor sprezza y e rifiuta, ^ v* 

Una Torre abitava in su la chiara 

g 3 On~ 
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-AXXh Kvnpis avatrtra * crao^por-jvvi os kou oucoi 
Oweitor aypopewin pe^upiAt^re yvvai^iv ^ 

3 SOvfo 'XPpov ^ apievra fjurqhvÒÉV ' yhix.de yfiy S ì 
M u/iov aht-jopsvy ^yhypova Byhorepauv . 

Kai yap tri ayhaiy ^yhyp.oves euri yjvaix.es • 

■AXX.’ atei K'j0£/j£<av iharxopevy AfpoSiryv 
Tìohhaxi xai rov Epura 'napyyopeerxe Ovyhais , 
4°M yrpi crvv Oi/paviy cphoyepy-/ rpopeovcra <paperpyv » 
Axx’ oui ws aheeive irvpMvsMvras dieovs • 

Avj yat/) KwnpiSitf nàvfijpuog yhSev 'eopry , 

Ti^v ava S^fOy ayovnv àijjviòi xai Kv^epeivi' 
Wavr-jSiy «J’ ernevoov eg ispov yf iap ixerBai 
AS'Drroi vaieraerxov akiàeéewv rà-jpx vtièuv g 

'O# 



Altera -Venus regina: castitate et pudore 
Nequaquam congregati versata est clini malie- 
? ' ' ribus , > v 

Neque tripudium gratiosum adivit ìuvenilis ae— 
iatis j * ' . 

Livorem evitans invidum mulierum : 

Etenim oh pulcritudiném invidaé sunt feminaé ; 
Sed semper Cytheream libo-propìiiani-exorabat 
Venererà , 

Saepe etiam Cupidinem litabat libatrnnibus , 
Matri cum Cadesti fiamnieam treniens pharetrdm, 
Sed neque sic evitavit ignìvomas ejus sagittas « 
Jamque Venereum public osolemne venit f estimi , 
Quor/ in Sesto célebrant Adonidi , et Cythereae • 
Catctvatìm verò festinabant ad sacrum diem irà £ 
adeSseque 

Quotquot incolebant mari-circundatarum ima li- 
"torà Insularum i 

i. Hi 
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Onda marina, e che da’ suoi in retaggio 
Venuta 1’ era r di beltà ben rara 
Venere altra reina ; ma pel saggio 
Costume in lei , é verecondia amica 
D’ immischiarsi crédè suo gran svantaggio 
Ognor con altre donne , che non mica 
Assembrate si fur buone compagne , 

Onde dal lor consorzio si districa ; 

Nè d’ egual giovéntìi liete compagne 
Di danze, e di carole allegncuori 
Le piacque di seguir, che invide cagne 
Sapea ben ella , che anche je migliori 
Donne, e gelose son per la bellezza j 
Cosi quindi schivò lor rei livori . 

Ma ognor di Citerea 1’ alma dolcezza 
Ver se propiziando anzi ne andava ^ 

E Amor piu volte ancor, di cui fierezza • 
Da la flammea faretra si tremava ,* 

Con la Celeste Genitrice insieme 
Co’ saciifìzj di placar tentava , 

Pur quanto a l’ infelice scansar preme 
Piu que’ dardi ferali ignitardenri , 

Più frustrata di lei vien ogni speme . 

E già solenne a Cipria da le Genti 
Festa arrivò , per Sesto usata a farsi 
A Ciprigna , ed Adon con voglie ardenti. 
Quando a schiere cola ’n mischia affollarsi 
E correre festanti al sacro giorno 
Quanti non visti furo , e là assembrarsi 
Abitator de le vicine intórno 

Estreme sponde d’ Isolette amene , 

Ch’ ’l marin flutto bagna attorno attorno? 

g 4 T ut- 
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*0» fjLtv a<p 'Aipovlvis t ói è «ivaXnjs ano Kvnpov 
Ovie <yw vi ns epipvev evi nioXitaai K iSypcov , 
Cy Aiflavov 6vo£vtos evi nrep-jytm yopevuv ? 

G vie ncpiv.riovcuv ns ekemero r vpos eopry ^ 
5®Oy <J>pir/iv,s vaervìs •) 0 v ■yrniivos acoj AfivioVy 
Oy$£ r/j jji’éfiw òikonapbtvos * ^ ^a/i txeivoi 
A iev ì’fxa prua avres , orni tf crr/{ £?t/v ’toprv.c , 

Oy tccov aSffvaTwv ayepev rneviovoi 8y vX as * 
'0<r<rov ayeipopevwv Sia KaXXfa 7ra^6£v;>iawv • 

51 H <?£ 0fv)s ava vvfov f'jiwy.'TO 7ra/39£vri$ 

Ma^/xa/3y<y>)v ^api£Vroj anaepanrovra npori*no‘j j 
*0<a T£ XfyKo-flapjjos MravTìXXoyTa SfX^v^. 
Aicpa Se yyoveuv tpoivirasro jtyjtXa napeiuv , 




CC3SOC 


xcc9o$oa^i‘( 


Hi quidem ab tìaemonìa y aliì vero marina e 

Cypro. 

Ncque mieter ulla remansit in óppidis Cytherorum y 
Non Libarti odoriferi in verticibus saltans . 

N eque accolarum quisquam deerat tane festo 
Non Phrygiae incoia , no/i vicinae civès Abydi y 
Neque lellus juVenum amator-V irginum i certe 
énim illi 

Semper secuti , ubi fama est festi y 
Non tantum immortalium Deorum adferre festi - 
nani sacrificia y 

Quantum congregatarum ob pulcritudinem pueN 
larum . 

V erum Deae per aedem incefebat virgo Hero y 
Effulgentem-splcfldorem gratioso scintìllans evultuy 
Qualis alba-genas exòrìens Luna . 

Sanimi vero nivearum rubebant circuii molar um s 

■ ’ vi 
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^Tuttì lk foro, e da 1’ Emonie arene 
Altri , ed altri vi for da la marina 
Cipro; nè donna alcuna si trattierte 
La di Citeré irt la contrada alpina , 

Nè del fragante Libano chi danza 
Su le vette da sera a la mattina : 

In somma abitator per costumanza 

Irt que’ luoghi rimasto alcun non v’ era 
Che tal festa lasciar credè mancanza . 

Fin da la Frigia accorsi eranvi a schiera 
Uomini e dorine , e la vicina Abido 
Spopolata rimasta erane intera . 

Giovane alcuno in qualsivoglia lido 
♦ Di que’, che vago di fanciulle fosse, 
Tosto lk accorse, appena inteso il grido j 
Poi che costoro sempre la ridusse • 

Di naturale istinto forza ignota 
U’ di festa il rumor folla produsse, 

Nort gik tanto però voglia divota 
Di celebrare a’ Numi sacrifizi , 

Quanto di vagheggiar fiorita gota V 

Di Vergini adunate ai stessi uffizi • 


G 


(Osi allor de la Dea pel Tempio augusto 
Maestosa ne già la vergin Ero , 

Vago splendor dal dilei volto , onusto 
Sol di grazia e beltade , a dire il vero , 
Sfolgoreggiando qual a argehtea faccia 
Cintia a noi spunta in lucido sentiero . 

E de le niyee gote tanto abbraccia 
Di rubicondo il doppio giro estremò , 

Che di natura sua non si procaccia 

m* 
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'n« 'poSov £K xaXyscwv SiSu/xoypoov * jj raya 
ÓO'Hp 0 .j S ev /ji£X.£icr<ri poSuv Xf iy.oiva &avvi vai * 

Xpoiviv yap y.t\tivv epvftcttvero ’ vicrcropiev^s Se 
Ka/ 'poSa \e-JX.oyiruvos viro vòjpa \<xy.Ttero Koupiisy 
TloWai é’ex. pL£kecjv Rapirei jpeov'Òi Se tt aXaioi 
, T p£ig Xapirxs N^f'JCTJtvro ne<f>-j>cevar 'E/$ Se ng H,ooys 
^50 tp^aXftas yfXowv fxaro/ yapire<r<ri re%\ei . 
Arp£il£UJS l£p£lCLV £7T CL^IOV è’jpoLTO Kvnpii . 

flj vj fAf v , nxepi 7 roXXov aptrs-jTa.<ra yy va/icwvj 
K-jirpiSo$ OLpvixeipx , vsvj Steipaivero Kvnpis . 

At ksolto è’ viiAecav anxXas <f>p£vas . ovi'fi tj$ avSpojv , 
70 Hìv , vj ov fx £v£aiv£v ey^eiv 0y.oSeu.-Mov H/jw . 

H <5’a/)a KaXX(0£a£0Xov 07r>j xxra vijov aXaro , 

E OTTO - 



Ut rosa ex calicibus bicolor : ve/ confestim dixeris 
Herus in membris rosarum pratum adparuisse ì 
Colore enim membrorum rubebat : incedentis vero 
Etiam rosae candidam-indutae -tunicam sub talis 
splepdebant Puellae ì 

Multae vero ex membris Gratile jluebant . Anti- 
qui autem 

Tres Gratias mentiti sunt esse : U nusquisque 

vero Herus 

Oculus ridens centum Gratiis pullulabat % 
Profecto SacerJotcm dignìssimam nacta erat Vcnus. 

Sic ea quidem plurimum inter pra cstita femìnas 
V eneris Sacerdos ? nova lucide-apparebat Venus • 
Subiit autem iuvenum teneros sensus ; neque ul- 
lus virorum 

Erat ^ q^i non concupisceret habere torìsocìamHero» 
Hacc autem utique benefundatam quacumque per 
aedem vagabatur <Se- 
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Biscolorita rosa mai in supremo 

Stelo sbucciata : e si eh’ avresti detto , 

D’ Ero in le membra comparir vedemo ,, 
Un’ intero giardin di rose eletto t. 

Che’1 color de ìe membra aveà incarnato: 
Anzi mentr’elia in abito negletto, 

Bianco e discinto il passo move, alato 
Zefiro fa che scopra a chi la mira 
Qual rosseggiante splenda il pie rosato, 

Si numeróso intorno a Lei si aggira 
Stuolo di Grazie, ch’ór si crede fola 
Quanto mai disse antichità delira , 

Che le Grazie son tre ; se da una sola 
Vaga pupilla , e che ridente appaja 
Di Ero j di cento Grazie un gruppo vola. 

E inver , qual mai piu degna fra nngliaja 
Di Donzelle Ciprigna avria potuto 
* Sàcerdotessà scersi e bella e gaja ; 

Cotrie or questa , da tutti era créduto , 

L’ altre donne quant’ erano in beltate 
Oltrepassar , e a lei prestar tributo ? 
Valorosa di Cipria in ventate 

Sacrificante , anzi la stessa , e nuova 
Cipria sembrava a sue raggianti occhiate . 
De’ Giovani , che la erano , a prova 
Le fantasie , e tenerette menti 
Ecco sconvolge , e ’l sospirar non giova . ^ 
Nè alcun v’ha giè , eh’ a la bella Ero intenti 
Volgendo i lumi , di consorte averla 
Non brami , éd uri rifiuto non paventi. 
Ella intanto vagando^ e che vedeirla 

Era un piacer , pel Tempio vago-illustre 
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Etmofisvov voov tiX e i %at o/aowcrct neu Qievxg avtf/awv» 

K ai rig tv *iiQeoi<riv eSavfxan , xai (paro ujftov . 

Kot» Sira/3T>js enc(Syv ,Aax ($ capavo g eSpxaov aru* 
<75 H)(i fsoBov , xai ttf^Xov anovopev ay XaVawv * 

Toihv oyTra; oirwTTot vnjv , *£^vi$v 9’, «rrraXilv T£ . 
K«< 'raya. JKvrrpig tysi Xaptrwv puav óit Korepa&v. 
Tìanr atvuv epury* j<r* , xo/oov é* oy^ tvpov onomtjg • 
A-JTitca re§vxiv\v heyeuv eirifSvi pisvog Hpoyj • 
$OOy>c av eyot nar Ohjpurov tipipeipta © sng etvaiy 
H piiTt-pyv ’napa.x.oirtv syuv svi Salpar tv . 

E» Se putì oux. eneonce retfv teptiav atparretv t 
Toiqv poi ì K'jQepeia ^ veqv napaKoiriv onarrait 
'Tota pev >ji8fwv ris itpaiveev * AXXoSfv otXXos 

EXjcoc 

Sequentem mentem habebat , et oculos ? et cor- 
da vìrorum . 

Atque aliquis inter iuvcnes admiratus est eam , 
et fatus est sermonem . 

Et Spartani petti , Lacedaemonis vidi urbem r 
Ubi laboriosam-pugnam ^ et ceri amen audimus 
causa pulcritudinum , " 

Talem autem nondum vidi Puell am ? speciosani 

• adéO ? delicatamque , 

Sed fortasse Venus habet eam quasi Gratiarum 
unam juniorum . 

Intuendo defessus sum , satietatem autem non in • 
veni adspìciendi , 

Ulico moriar , cubilia ubi adscenderìm tìerus . 
Non ego in Coelo aveo Deus esse , 

Nostram lecticonsortem habens domi Piero, 

Si vero jmhi non licet tuam Sacerdotem contrectare y 
• Talem mi hi , Cyt Aerea ì juvenem uxorem praebeas. 
Tolta quidern juvenum quis fatus gst : aliunde 
vero alius Vul- 
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Giva, e fùrbetta, e qual marina perla ^ 

E dietro si traea la scaltra-industre 

Le accese menti , i sguardi , e gl’ intelletti 
Degli uomini d’ idea niente palustre . 

E alcun vi fu tra quei garzoni eletti , 

Che mirando beltà si vaga e rara,: lV 

Sospirando' proruppe in qi esti detti : 

Pur in S parta son stato , e ancor la chiara 
Città di Lacedemone ho veduto, 

Ove udiam per beltà pugnarsi a gara , 

E pur fanciulla tal non mai ho potuto 
Altrove ravvisar, nè si gentile, 

Nè delicata si , disse 1’ astuto . 

Ma chi sa , se Ciprigna a se simile 
Tanto costei scorgendo, presso a lei 
Non la ritien qual Grazia giovanile ? 
Mirando stanco si , ma non potei 
Sazio mai divenir in la guatando . 

Ah ! mia fusse ella , e lieto poi morrei * 
O lelice momento, e memorando, 

Se al tuo letto potessi , Eron , montare 9 
Ed aver tua beltade al mio comando , 

No, ne l’ Olimpo Nume addiventare 
Certo non bramerei quando potessi 
■\ Me teco nel mio letto sollazzare , 

Pur se non lice a me de’ dolci amplessi 
De la Ministra tua, Cipria, godere, 
Simile almen vaga Zitella avessi 
In moglie : ah > Citerea , queste preghiere 
Deh per pietà non isdegnar : e in tali 
Voci il giovin spiegò suo gran volere . 

Ma da altro canto poi vieppiù letali 


1 
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*5Ea.ko$ f vmxXe7trwv eneptìvaro «aXXf» Kvpyg 

ÀivonaOes AetavSpe , o-j d’, ws «Jtfs £v*X£<x Kfc/»iv, 
Quk éSìàss upuòtotri xararpu^stv <f>psva xevrpotg » 
Akka TTvpntvrjroHri Sa.fj.ets aòoxyTnv oiVois 
Ovx. cQekeg ^ueiv >nepiKakkeos afj.fj.opos H( 0 »s . 

9°Suv / Iketpap&v S’ axrt<riv aiterò nuptros epuruv y 
Kat xpa.Òty 'ita<t>k*%£v aviKyTts irvpog ‘oppy . 

Kakkos yap nepnrjeov au.w(J.*lToio yv/aiKos 
O Z’jrepov fjepo’ntGTt rcekei Ttrtaot'.Tos otr* * 

O tbSakpog ò” oSos trtv ’ aii otpSak/jLom (hokauy 
, 95'Ekxos okiarQaivet , xat etti tppevag avSpuv Su su si . 

Etke 

— » V Jd 1 € * 
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Vulnus abscondens insanivit pulcritudine Puelltu , 
Gravia-passe Leander , tu autem , ut vìdisti 
inclytam Puellam y 

Nolebas occultis tu am excrucìare mentem stimulìSy 
<Sed flammantibus domitus inopinato sagìttis 
Nolebas vivere perpulcrae exsors Herus . ► ■' 

Cum oculorum vero radiis crescebat fax amorut/) 
Ef cor ei fervebat invidi ignis • aestu . r. 

} ulcritudo tnìm Celebris inculpatae mulieris 
Acutìor mortalibus est alata sagitta . - • ' i* 

Oculus vero- vìa est : ab oculi idibuf i •*>”»- ) 
Vulnus delabitury et in corda yirorum ìjnmergitufì 

t ^ - *, tot k ‘ . * >. •tr i 

:> i.„. ‘ “ * r :• ,*.i„ MifTt.3 
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• t-jilfOS* . 4 ? 

• v • * ';«* t •* * 

• 1 i* A »*r 

ìmà > -/ t 
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Piaghe celando in sen altro garzone , 

Col 'silenzio spiegar forse i suoi mali 
Meglio credeva , e mentre la cagione , 

Che la beltà de la fanciulla si era , 
Occulta , ei già delira, e in tristo è agone, 
O ^povero Leandro , tu 1’ altera 
E bella Ninfa non tantosto miri , 

Che ’l tuo pensier molt’ osa ^ vieppiù spe'ra, 
Nè limitar lo sai in stretti giri , 

Che le represse cure sai che affanno 
Producano ed al cor più rei martiri ; 

Ma da’ stiali a la fin di A mof tiranno" 
Domo , fuor d’ ogni tua aspettativa , 

Strali , che spirar fuoco altro non sanno , 
Viver tu non volesti di tua Diva 
Strabellissima lyron senza di avere 
Parte in g.qd^r , benphè or ritrosa , e schiva . 
D’Amor più in fra di tanto il gran foriere 
Cupido sguardo 1’ amorosa face 
Far ne’ rai sfavillar no’ avea potere . <( 

E ’l cor già privo de 1’ anrica pace, 

Estuante li ferve a forza ria >, 

De l’ indomita fiamma in la fornace ; 

Che la beltà famosa , e leggiadria, 

D’ una pudica donna , e senza taccia 
D’ ogni più filato strai è tuttavia >i 
Più penetrante , acuta , e tal si caccia 
Velo e in sen, miseri mortali , 

Ch altri abbatté a l’ istapte , altri minaccia, 
E l’ ampia strada e ritta a si bei strali 
E’ 1’ occhio , e da 1 occhiate la profonda*. 
Piaga discende poi ne’ petti frali . 


Cor 
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EiX< Ss fxiv nre Qapfios , a-jaiSti^ , rpopiòs i atScaè, 
Et/»£/x«. (A>£v y. patina , au'ws /xiv { 'X £V a *- wva * • 
Pianse i' (iSot apirov . E/jwì d* aTrsvosipirfv a* Jw . 
0a/3<roX£ws y7r’ f/jwras avcuJeijfv ay<Z7ro£wv 

^o<T(riv efiaive , x. ai avnov 'traro Kupqs , 
Ao$a <ur<vr£t/a>v , «JoXt'fjaj £A.éXj!;£v oirwiras t 
Mfufiaariv a<f>9oyyo«r< irapanka^uv (ppeva Ka^vfs ^ 
Avrvi ZvvtyHs 'jro&ov Sokosvra AsavSp*, 

Xaipsv ti t «yXai'jjTiv . ev wj%hì Se xai avrn 
^O^TTukkaxis i(u posar ? av i^v arrr£X./jJ4/-£./ 07rw7ri<v , 

N<^ 




Cepit autem ipsum fune stupir , ìmpudentìa , 
-tremar y pud or, 

Tremuli quidem ipsi cor , pudor vero ipsum 
compespebat captum ceu esse . 
Oistupuit autem pulcritudtne praesiantissima: Amo? 

vero ademit ipsi pudor sm , 
Audacter autem oh amorem impudentiatn, adfectan » 
Tacite pedibui incedebat , et e regione constiti^ 
Puellae , 

* Oblique vero intuens , dolosos torquebat oculos 
4 Nutibus mutis sedacene mentem puellae , 

Ipsa vero -ni comprehendit amorem dtdosunu 
\ ■ „ Leandri ^ • 

5ibi campine uh de sua venustatt ; 1 tacite ver% 
* ' et ipsa 

Saef enumero gratuiti suum oc c ululi vulturn , 



» s 
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Or questi , cui fia duopo corrisponda 
L’ effetto istesso , alto stupore assale , 

E ardir , tremito , e in un pudor 1* inonda 
Il cuore in sen rio palpito ferale 

Gli agita , e fìer rossor poi lo rattiene , 

Ch’ egli amante svelarsi , tiene a male . 
Ma come le sue luci in quelle amene 
Pupille aflìge , che non han simile , 

Stupido al fin riman, nè si sostiene. 

Ma addio rossor. Questo è di Amor lo stile , 
Vince alfine 1’ ardir ogni vergogna , 

E chi a tanto non vai , pur troppo è vile., 
Cosi senza timor d’ aspra rampogna 

Trovando, che giovar gli può l’ardire, 
Poiché d’amar ciò porta la bisogna, 11 
Con piè tacito , e alato eccotel gire , 

E di fronte fermarsi a la donzella, 
Vagheggiarla sott’ occhio , indi arrossire. 

O gran forza di Amor , voglia rubella , 

Or dove meni il misero Leandro ; 

Fra quanti affanni con tue rie quadrella ! l 
Ecco 1’ ardito osar , e qual Meandro 
In tortuosi giri Scaltro volge' 

Furtivi i rai , novel Frigio Alessandro. 

Con imiti segni appena e’ si rivolge 
La mente a disviar de la fanciulla, 

Ed a trarla d’ Amor in 1* atre bolge . 

Ed ella non tantosto qual si frulla 
Per lei d’ amor Leandro insidioso , 

D’ esser bella , e mirata, si trastulla, 

E senza far rumor , sovente ascoso 

Finge a quel di tener il suo bel volto , 

h $ 
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Nfv/xacyj kabpiSioinv vnayytKe vera Aeavopip^ 

Xai rraXiv a/r«x.Àivev . O & evSobi %[mv mv9>j , 
\)rn Ttobov ^yvofXf ! xai «x anirstnaTO Kepi . 

Oi ppa ’fiev vv AeiavOpos tfigero Xabpiov mp jjv , 
IIO<J>fy yos ava* tifava xar^i ev ej ijnv Hwj , 

hx nsparvis $ aveipaive (Sabv<r*ioi R<r7r£/>os aryp « 
A'jrap o bapTaKemi psrsKiabev tyyubi 
Xls <i?£ xyavo7T£TiXyv tmbpujrtivnav .op.r)fXnv , 
Hpfaa |M.£v 6x</Swv poifotiòta òacx yXa K.«^>is ? 
Il5HyTcro9»v £fova^i^£v aSiT^arov . h ^'f <ri<»>7r)f, 

Uta t £ ywojx£v)i , poi'eyv e^tintart x e ‘P a • 

Xlj ^ epaTv\i svoliti x a A- , $P ova v£y aara K«/3 jjs , 
(ria/xraXfwj naXapyi itoX'jiai^aXov sXks ^rwva , 
ÌL<r^ara T</*M 4 vTot a-ywv tiu X£y3fa vi^« . 

Ox- 



Nutibus furtìvis amareni reciprocati s Leandro y- 
Et rursus fronte-annuit . ///«* v^ro suum ia^uj 
ani mum exhi/aruvit . 

Quod amorem intellexit , <r/ non renuerit puellu . 
JDum igrtur Leon ter opperiebatur subdalam horpm , 
J uh jr contrahens inclinavìt ad occasuni Sol , 

.Eoo au1 0 .m alte-adparuk nocùfer Hesperus 
- Stella . 

Posthac ipse aulacter sectabatur cominus puellarn y 
Ut vidìt fusco&elatas insurgentes tenebràs 
Leniter quidem comprimens roseos digit os pucllae 
Intìmius suspìrabat vehementer : illa vero silentìo , 
* Tanquam ir osceni > roseam retraxit manum . 

17/ v<ro amatae novit remissam voluntatem pucllae , 
Audacter manu affabrefactam traxit veste ni , 
Ultima venerandi ducens ad penetralìa Templi . 

Pi- 
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E intanto il suo già acceso , ed amoroso 
Fuoco non cela più, che in sen ha accolto y 
E co’ cenni furtivi e muti scopre, 

D’ amor forieri , che già ’l cor 1’ è tolto . 
Nè questa volta sol: ma più ne l’ opre 

Co’ sguardi obliqui , e che arrossita a terra 
Tosto declina , e ’l fuoco suo discopre . 
Quegli a l’incontro nel suo cor rinserra 
Torrenti di piacer da che ravvisa , 

Ch’ella non sdegna l’ intimata guerra. 

E mentre il buon Leandro in cotal guisa 
Ora attende furtiva , ed incompatta , 

A la meta ne corre il di «recisa , 

E ’1 tramontato Sol di già contratta 
Ha la diurna luce , e ancor l r ombrosa 
Stella d’ E spero in Ciel spuntane ratta : 
Quando e’ con voglia più che ardimentosa , 
La fosca notte già vedendo sorta , 

Fassi di banco a la bramata Sposa , 

E dolcemente con di Amor la scorta 
Le afferra , e stringe le rosate dita , 

E tal sospira poi , che si trasporta : 

Quella motto non fa , ma come gita 
In cruccio , a se ritrae la rosea mano : 

Ed egli allor ogni viltà sbandita , 

Come ravvisa , che di Amor già insano 
Reso è lo spirto del suo amato Bene 
Da’ cenni , e segni , e non sospetta invano. 
Colla man stessa arditamerfte viene 

La ricamata vesta ad afferrare , , 

Onde seco menarla tosto ottiene 
Ne 1’ angol più riposto , e che non pare 

h a Del 
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r taoO*v«Xsfli$ bs ir ohnrrtv ecpsrnsra irapbsvog 'H/w* 
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Vigris autem pedibus sequebatur virgo \ Hero } 

CV« nolens , talem' vero emisit vocem , 

Femineis verbis mìnans Leandro . 

-i ' ) • * ' 

Hospes ? yuz\/ insaniti quid me 3 infelixy yir- 
ginem trahis ? 

perge ,viarii , meamque desere vestefn , 

Iram meorum evita locup/etum parentum . 

Veneris non tibl He et Deae Sacerdotcm eontrectare « 

■ - - *»( • • 

Virginisque ad lectum per arduum est pervenire . 
Talia quidem minai a\st ^ decentia virginibus . , 
Femineae vero Leander ubi audivìt furor em com 
minàtionis ? 

Novit persuasarum tigna virginum . 

Etenini quutn iuvenibus minantur feminae , 

V enerearum consuetudinum sponlaneac-nuntiae sunt 
minae » 
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Del Sacro Tempio , benché ritrosetta 
Si mpstri , e lenta di quel seguitare ; 

Lur quantunque ciò piaccia a la furbettaj 
Non pertanto fingendo voglia opposta , 

A Leandro cosi , quasi vendetta 
Spirando , fa tal feminil proposta . 

tr» ; . . 

X/ Orestiero , di ’l ver , forse vaneggi ? 
Sconsigliato , perchè me vergin trai ? 

Altro sèntier deh segui , e ti correggi . 
Dèh mi làscia la vesta , e a 1’ ira ormai 
Ririurtzia de’ miei ricchi Genitori , 

Che a te non lice rio ? nè unqua potrai } 
fcer quanto sparghi pianti arripj , e sudori 
Dfe l’alma Dea di Cipro unqua toccare 
Là gran Diale sua , benché ne mori, 
thè ben diffidi cosa è 1* arrivare y 

Anzi modo non v’ ha y di vergin donna 
Al letto $ e ’l suo candor contaminare . 
Cosi allor ella y qual se mài s’ indonna 
Vergiti onesta con decenti detti y 
Quel rampogna y chè ancor le tien la gonna* 
Ma Leandro y cui noti son gli effetti 

D’ iré si fatte, non tantosto ascolta - ^ 4 
La fehiinil bravata in fai concetti , 

Che di persuasa giovane , e stravolta 
I segni tutti manifesti scorge , 

Onde in stranio piacer ha 1’ alma involta j 
Imperocché quando mai a donne sorge. 

Bòrià di tempestar cóntro gli amanti y 
E lo fan : chi non sa , qual mai si porge 
Materia à dessi di beri trarsi avanti 
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tìgpQevmvt è tvoSpov ivypoov avviva. Kvtrag 
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135 Kvirpi fiKy para Kvirpiv , Abvvaiy per AQyvyv y 
C’v ya-jO rniyBvviyrtv i<rv\v ko^eu re ywat^iVy 
AXXa c£ Bvyarepem A joj Kpoviwvos timia, 
C'A^tag i og r efvr svre , xor< o\fitv , v T£X5 , pyryp. 
I a<vp) 'y or’ eyohtvre , pcanaprary . aXXa Xiraiav 
140 * ■P’t'repw v firax?£ , tto9« onireipov ovayx n v • 

È! wrrpidos itpaa , (xertpyeo hvnpi^og epya. 
/Xevp Si •* (Jivunokeve yapeXta Bsrp.a dtxivys . 
TlapBevov ex eitsonuv •jirnèpyrreiv AippoPtry , 
Ilat^ftfv/Kais « K-snpis taiverai . Hv è’ sQEÀ.yrys 

Q)i<r- 

~>Oe><X => - ZX ìZ-tXTTEK M. " -^ JUgl'KX ICTW 

I * 

^ irginis vero beneolentem , amacnocoloratuniquc 
iugulum osculai us , 

Talem sermonem Jatus est , cimoris saucie-confos- 
sus oestro . , 

^ <»/ 7 bj dilecta post V enertm , Minerva post 
Minervam ? 

terrestribus aequalem voto te mulìeribus y 
Sed te jìliabus Jovis Saturni 1 adsimilo . 

"Beat us y qui te genuit y et beata y.quae peperit 
te , rtiater . 

Venter y qui te gravis-gestavit y Leatissimus: Sed 
preces 

Nostras exaudi y an.-oriuque mìserere necessitatisi 
V enerìs ut Sacerdos y exerce Vederi* munta • 

ades y miliare nuptialibus sacris-ritibus Deae . 
V ir gi treni non dee et ministrare Veneri } 
Virginibus' Venus non gaudet . *Si tamen volveris 
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Ne le Cipridie pratiche , in le quali 
Volóntarj prenunzj sono i spanti : 

Per cui qual, chi impiumate avesse l’ali, 

Al henolente collo , e colorito 
De la Vergin $’ avventa , il bacia, e in tali 
Accenti indi prorompe , che colpito 
Da furibondo in sen estro di amore. 

Più nyn resiste, e fatto n’ è più ardito: 
Cara Cipria novella , cui 1’ onore 
D’ esser amata dopo Cipria tocca, 

Dopo Palla , di me parte migliore , 

Più uguagliarti no’ udrai da la mia bocca 
A femine mortali, ma di Giove 
A 1’ alme figlie sol : m’ ahi mi trabocca 
In seno il core per dolcezze nuove : 

Oh chi ti generò ben fortunato , 

Oh felice colei , che dopo nove 
Lune ti partono : arcibeato 

Quel ventre , chetue membra in se ristrette 
Onusto allor portò ; ma con pacato 
Spirto mie preci al tuo bel cor dirette 
Odi una volta , 1’ esaudisci , e scusa 
La forza del desio , che le permette . . 

Tu , come a Cipria sacra , esser devi usa 
Di Cipria a esercitar i dolci uffìzi , 
Dunque vien meco , e de la Dea ti adusà 
I riti maritali non fittizi , 

E le mistiche Leggi ad osservare , 

Cui tuo dover è , eh* oramai t* inizi ; 

Che a Vergine indecente è ministiare 
A Venere, e Costei no che non gode 
Del culto di Zitelle al dilei altare ; 
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Sov (J ixetyj £*•« f > xai , >jv £0fX>js , Ttapa.- 
KOlTyV , 
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15 0 Qpa<rvv HpzrxX vja Soog yp-jisoppanig t-pfxyg 
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ITa^Sfvos b (Tf XfXijQfv cett ApxaSiyg ATotkctvTvi^ 

H TTorf Mf/Xaviwvoj epairrau.svv (t-jysv fyvijv , 
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Instituta Deae amatoria ^ et mysteria fida scìre ^ 
Est connubi uifi , r? /ecrx . Tu autem sì qmas 
1 . Cytheream , ( amopum y 

TJcmulcentium-anìmum venerare mellitatn legcm 
Tuìque supplicem me comìter excipe , <>/, ji v <r- 
_ //V , coniuge ni , , ( c«/*r; 

(^<7772 Mz Cupido venatus est , suìsque iacu/is asse- 
Sicut audacem Herculcm celer aurivirgifer Mercurius 
Servitum duxit Jardaniam ali quando ad Nymp/iam y 
vfro /«f Cjprr/zz w/j/V , <>? rro/z jqpieju *</- 
duxìt Mercurius . 

P/r£0 r«? /fl?wà <7^ Arcadia^ Atalanta r 

Qpae o/im Mìlanìonìs amàntis effugit lect\im 
Virginìtatem curans : znzta ozì/ztw Venere ' 
Qptem prius non amavit ) eum * cor* /oczzwV fc?o. 

Persuadere et *u , dilecta , ne Veneri iram excites . 

*■ 
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Ma se vorrai da ver con degna lode 

Le amorose apparar Leggi , e gli arcani 
Mister j , e fide ceremonie, e sode; 

V’ ha ’l maritaggio , e i letti non lontani 
Ve che pure vi son : è se pur ami 
Citerea , sembrar non deonti strani, 

Ovver fuggir come selvaggi infami 
De’ molcipetti amori i dolci riti . 

Tuo servo timil mi accogli , anzi e se brami 
Me sopra quanti mai vi fur mariti , 

Render felice , tuo consorte eleggi , 

Me, chevAmor co’ suoi strai feralignitì. 

Già sua preda egli feo con stranie leggi, 
Come 1’ ardito e prode Ercole addusse 
Servo ad esser co’ suoi alti maneggi 
A là Giardania Ninfa , che le busse 
Al cor sentio del celer Vergadoro 
Mercurio , che fece amante fusse k 
Or Così Cipria a te , per Cui mi moro , 
Mandommi , e non mi adduse il savio Ermete,' 
Deh mi ascolta , e sovvienti , o mio Tesero, 
Che ben saper tu dei , come in la rete , 

D’ Amor fu colta per Milanione 
Atalanta , che ardìo con indiscrete 
Maniere il ietto , e la dolce tenzone 
Tante volte di quello empia sfuggirei 
Folle ! che in esser casta il suo ben pone. 
Onde sdegnata Venere, infollire 

Per que’ la fe , che pria non avea amato , 
Si che lungi ne star le fu martire . 

Or tu , cara , aver puoi cor si ostinato , 

Che persuasa a la fin ceder non vogli ? 

... Ah 
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Sic' fatue ^ persuadendo-flexit renuentis mentent 
puellae y 

Animum ejus amoriparie cum seduxisset dicti f + 
Virgo vero tacita in ferrane depreseit vultum y 
Pudore rube/actam abscondene gettata . 

Et tenute radebat sunemum subter vestigio ypudi- 
bunda vero 

ldentidem circa hutneros suoni contrahebat vesteni» 
Persuasioni enim haec omnia praenuntia . V ir gir- 
nis quidem 

Pereuasae ad lectum pr orniselo est silentium • 
Jam et suave-amarum susceperat calcar amorutn \ 
Calefaciabat autem cor • dolci igne virgo fiero y 
Pulcritudineque amalitis stupescebat Leandri» 
Dum igitur illa in solo habebat indinatum vultumy 
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Ah non render di Cipria il cor sdegnato* 
Cosi disse, e d’ Eron i finti orgogli 
A domar non stentò, nè. ’l cor restio , 

Che duri in pria sembrar macigni e scogli* 
E 1’ alma in tal le volse alto disvio 
Co’ figliamori suoi scaltriti accenti , 

Che alfìn sestessa Eron pose in oblio * 
Eron ^ che ammutolita i rai lucenti 
A tal dire bassò , fisse nel suolo: 

Eron, vermiglia in volto ahimè! diventi? 
Sì pel rossor un infocato polo 

Sembra la bella con 1’ accesa gota * 

Che asconder cerca vergognosa a volo * 

E peritosa , tacita , ed immota 

Le piante appena muove , e de la terra 
La superficie rade, e col piè nota , 

E spesso ancor vergognosetta afferra 

La veste, e se l’attrae in su le spalle. 
Segni che mostran l’ intestina guerra : 
Forieri tutti , il dicui far non falle , 

De la persuasione già sortita 
D’ un Cor piombato in 1’ amorosa valle , 
E di fanciulla in sen di amor ferita, 

E del toro suasa a’ bei diletti 

E' il silenzio promessa ampia gradita. 

E già degli amor suoi i varj effetti , 

E ’l dolce-amaro stimolo nel seno 
Ero accoglieva , e i non usati affetti . 
Dolce fuoco di amor già senza freno 
Il cor le riscaldava , e a la bellezza 
Di Leandro gentil stupiva appieno 
E or mentre a terra avea , non per fierezza, 

Ma 
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Zone Leander amorefurente adspectu 
Non defatigabatur spedando tcnero-délicatum eoi - 
lum Puellae * ( Heró 

Tandem vero Leandro suavcm nane emisit vocerri 
V crecundìae madidum ruborem stillans e vuìtu 1 
, Hospes , ìTu/.j' verbis fortasse et cautem movères ? 
Qtt/J multivage-seducentium verborum docuit viast 
Heu mi hi] quis te duxit meam in pàtri am terroni. 
Haec autem $ omnia perperam locutus est Qua - 
modo enim vaguS 

Hospes cum sis , r* ignotus ? meo amori miscearisì 
Palam non possumus nuptiis legitimis lungi ; 
Non ew/72 772 ^ parentibus id placuit • Si t a meri 
volveris 

x. . * 

£7// hospes vagabundus mea in patria manerè ? 
Non potes cland estino-tenebricosam celare venerem . 
Lingua enim hominum perjide-mordax • in si len- 
tia vero Opui 
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sol per onestà chino 1 aspetto. , 

Leandro d’ amor soifre ogni stranezza , 

Che mostrando nel volto acceso , il petto 
De la donzella , e ’l tener-colorato 
Collo di vagheggiar prende diletto : 

Ma al non satollo ancor Leandro amato 
In questi accenti alfìn dolce favella 
Ero gentile, in bel sudor stemprato 
Il viso di rossor di onesta , e bella 

Verecondia grondando : ah Forestiero , 

Un sasso alpin con questa tua favella 
Ammollireste : ma di, chi un tal sentiero 
T’ insegnò per entrar nel cuore altrui , 
Mascherando eon tai rigiri il vero ? 

Oimè , chi mai ti addusse infra di nui, 

Chi di venir in questa Patria mia 
Ti consigliò , chi fu , narra , costui ? 

Tu quanto fin ad or con leggiadria, 

Ma ne 1’ arte di dir scaltro Maestro , 
Diceste , sappi , i venti il portar via ; 
Perocché come mai , ospite alpestro , 
Vagabondo tu essendo, e sconosciuto, 

Di far meco all’ Amor ti saltò l’ estro ? 
Avresti ben perciò saper dovuto , 

Che in palese contrar noi non possiamo 
$anto Imeneo per patrio Istituto : 

E se un tal desio sol folli scopriamo 
A’ Genitori miei , cui ciò dispiace , 

O me infelice , o tu di me piu gramo ! 

E se volessi aitili qui in santa pace 

Qual errante stranier , che alfin si posa , 
Restarti in questa mia Patria : mordace 

" • - " & 
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- Epyov , ’oitep rt\tei tìj , «v» rpioSouriv onusti . 

1 <?«, p.tf k^vnJ/'Ijs, reov «voa.a, kxi reo ttztoiiv, 

Ov yap epunv <r« XeX^fv . tuoi S’nvofj.a KXyrov tipo;* 
JTu/yyog $'apq>i(iov\TO$ sito; i'ofMs vpavo/xijKiis y 
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O/ uJ , 91/0/ potrai aliquis , in triviis audit * 
Fonde vero , ««: r*/™ , titum nornen , <■? rt« 
patriam ; 

Non enim menni te latuit : mMi vero nomen in- 
clytum tìero . 

Turris autem circumreboans mea domus excelsa , 
Qn t in habitans cum ondila qua da ni sola 
Sestiensem ante urbem super profundas-undas-ha- 
bentia litora 

Vìdnum pontum habeo ? invisis consilìis parentum . 
N e ./ve me prope sunt coaetaneae , neque choreae 
Juvenum adsunt : semper vero noctu , e? inter din 
Ex mari ventifremo insoftat auribus fragor . 
tSVV /fifa , roseam sub veste celabat genam y 
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E quanto di dir mal vaga e vogliosa 

De 1’ Uom la lingua sia, forse non sai? 
Forse che la furtiva e tenebrosa 
Venere a’ sguardi altrui celar potrai ? 

Ah che in secreto se talun mai fece 
Cosa, a’ trivj ne va, là l’udirai. 

Ma pur di grazia il nome tuo , se lece , 
Dimmi , non mi celar il tuo paese , 

Che’1 mio lo sai; deh non sprezzar mia prece: 
Ero è il mio nome , ognun lo sa , 1’ intese 
Abbastanza ridir , la rinomata 
Torre, che al Ciel la cima par ch’estese, 
E' la magion da me poi abitata 
Con un’ ancella sola avanti 1’ alma 
Citt'a di Sesto , e littoral facciata , 

Ove profonda è l’onda, e non mai calma 
S’ode , vicin dunque , e sul mar mi sono , 
Che spesso in su del lido alto si spalma . 
Or qui de’ fiotti suoi F orrido suono 
Son dannata a sentir per reo volere 
De’ Genitori iniqui ... ah che ragiono ? 
Ahi che non lice presso a me vedere 
Genti di egual età : danze e carole 
Di Giovani vietato m’ è ’l godere . 

Del ventifremo ocèan da J’ alta mole 

L onda, che Scavallando al lido scende, 
Il flutto , che orgogliando infremer suole , 
E ’l ventoso fragor , che ognor riprende 
Nuova forza, di udir mi tocca ognora, 

O mi assordino , o no procelle orrende . 
Cosi dicendo , con un velo allora , 

Per un nuovo rossor le inostra , e copre 

E» 


Digitized by Google 


( 4 + ) 

■Ip^EpnaXiu «/do/xfvH, nperspoig é’ eir spt/jupero [mAoiì : 
A siavSpog o f, tto 9« /3f/ZoA^u.5vos oijfi' xevrptam 
<$> papera i 7 tws x«v E/jwtos af ^XfVTfjev ayuva . 
Avòpa yap aioKop^ns Epus /3tÀ,s£<r<ri èafxa^ei , 

Kai ttj iX.iv avepos £X>t os aJte<rT£Taj * o/t< è' avara 
2,OOA-jto$ o ’rravSofx.ixrwp *, fieKv\(t>opos f (iporotriv • 
A'jros xai 7ro9tovri tot£ ^pairp^re A eavSpp * 
O^f a\aryiras TroXvpL^^avov evv^irs /xuSov , 



jR ursus pudibunda ? suaque incrcpabat dieta , 
Leander autem amoris perculsus acuto stimalo^ 
Consulebat quomudo amoris certarct praelium , 
Vi rum enim varius-consiliis Amor jjiissilibus domati 
Bt interum viri vulneri medetur : quìbus vero 
dominatur 

Jpsemet omnidomans ? consultifer est mortalibus , 
lpse etiam amanti tunc opem tulit Leandro . 

Z" andemque ingemens solcrtissimum hlinc /?ro-i 
nuntiavit sermonem % 
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La rosea guancia, in dove Amor dimora,; 
Benché di asconder cerchi , e ognor si adopre 
Pentimento di aver troppo parlato v 

A simulare $ Amor ‘che sol ne 1’ opre 
Spira la Bella, il cor svela piagato. 

Leandro, che in sen d’acuto strale * 
Alta ferita porta, e del desio t 1 

Solleticante spron soffre letale , 

Seco pensando va , come del rio 
Amor ne la diffidi ardua impresa 
Riuscire a la fin possa, che ’l Dio 
Sennivarioscaltrito Amor di accesa 

Face, e saette 1’ uom ei sa, che adugge y 
Fere , doma , e benché ei de J’ offesa 
Fatta goda, e ’l velen , che ’l cor distrugge, 

Ei con medica man ne la ferita 
Tosto cura , discioglie , e fuor ne sugge , 

E donde tratta fu , donde sortita 

E' la saetta , allor con la man stessa fr 
Dolci e’ distilla balsami di vita : 

Ed e’medesmo, se qualche alma oppressa 
Abbia col dilui imperio onnipossente , 

Ferri bil domator , cui spi concessa 
Fu l’ampia potestà, d’ ogni vivente 

Render suo liggio , a un tempo consigliere • 
Provvido e’ n’ addiviene , ed eloquente. 

X)r quest’ istesso a quel , che ajuto or chere, 
Leandro innamorato , ajuto porge , 

E questi cosi alfine il suo pensiere 
Spiega a Colei , che or più che amante scorge 
Con moltartifizioso dire e scaltro . 

. * s 
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Virgo tuum propter amore m etiam asperum 


fluctum trànabo , 

igni fervente et innovi gabilis fuerit aqua , 
- Non tìmeo infestam undam , am adiens cubile } 
JVon fremitum reboantem gravisoni maris ; 

Sed jugiter per noctem memet-vehens per un** 
• *»■* W <’*Mdas madìdus maritus ■ 

Nabo per tìellespontum peraestuosum : non fon* 
• '■ ‘ ge enitn." * ’ 

Contro tuamurbem habito' oppidum Abydi ; 
Tantum .mihi querndam lychnum ab excelsa tua 
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E gagnolando e’ poscia a dire insorge „ 
Vaga Donzella, pel cui amore ogni altro 
Amor non curo, sì , io pel tuo amore 
(Ah non ridir , che ’l parlar mio è scaltro) 
Per 1’ amor tuo del mar 1’ alto furore , 

Il tumido esto , e lo spumante flutto 
Di varcar non paventa unqua il mio core: 
Gorgogliante e se ’i mar vedessi io tutto 
Boiler a fuoco, e innavigabil l’onda 
Fremere , e non spirar che orrore, e lutto, 
Ho cuor da non temer, l’ampia profonda 
Vasta e gonfia corrente e impetuosa , 
Anche quando col Ciel par si confonda, 

E ’l fremito mugghiante , che mai posa 
Non fa , del mar strarimbomhante orrendo, 
Se al tuo letto potrò stringerti Sposa 
Ma sempre a te di amor verronne ardendo 
Di notte per quell’ umido sentiero : 

Ah mi ascolta , mio Ben , se non ti offendo, 
Nuovo fatto di Amor abil nocchiero , 

Di salso umor a te Sposo grondante 
Sospirando verrò , sì , mia bella Ero . 

Pel gagliardo-corrente , ed orgogliante 
Ellesponto nuotar non avrò tema ; 

Che a la fine da qui molto distante 
Col mio Castel d’ Abido , che a 1’ estrema 
Opposta sponda è sito, io non istoinmi: 
Tir soltanto da l’alta tua, e suprema 
Torre innalza, e mi mostra, mentre io vommi 
Per lo scuro , a rincontro una Lucerna, 

Al cui lume da te scorto verrommi j 
Che sì quel rimirando da l’interna 
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Piarli navis Amoris , habens lui prò astro lychnuniy 
Et ip sum observans non specleni occideniem Hootem y 
Non trucem Orio ne ni , , <*# immadidum vestigi u>n 
Plaustri y ( venerim . 

Vatriae tuae opposi tae ad dulceul portum cun% 
Sei y Cara , cav* gruviter-fiantes veatos , 

Nf ipsùm exstinguant , et statini ani mani perdami 
Lychnum , ;w<Me vifa^ luciferum D.ucem . 
xSx veruni autem vis mcum nomea et tu spire y 
Noipen mihi Leander yvenustissimae anuftor Herus. 
Sic hi quidem clandestinps nuptiis constitue- 
runt se miscere , 

E? nocturnum amoreni , <«< nuntium hymeuaeoruniy 
Lychni testimonus , /iac?/ .ru/ij servare ; > 
llla quidem lumen ostendere , autem undas 

latas transire . • « 

Pernoctationibus autem perfuncti vigilum hyme- 
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. Onda , e tra’ flutti , d’Amor io sia nave ><ft 
E qual astro l’avrò, che mi governa: Jji> 

E si quell’ osservando non mi aggrave , 

Se tramontar non mirerò Boote , 

Il truce-audace Orion, che ’l Nocchier pavé, 

E P in asperso tratto, che le ruote 
• Girati del Cai*ro per quell’ aer vano ; 

Ma al dolce Porto , a queste spiagge note* 
Anche contro al voler del Fato insano 
Di tua Patria ile venga incontro posta: 

E tu , o Cara , deh bada , che arduo e strano 
SoiRo de’ venti , al cu» furor esposta 
Fia la Lucerna , di mia vita guida 
Lucifera , non spenga , ed in risposta 
La vita io perda infra quell’ onda infida ; 

E se ancora saper come mi chiami, 

Béri ghirlandata Eron , mio Beri, mia fida,. 
Veramente a la fin da me tu brami , 

Leandro ho nome , e d’ Ero amante , e Sposo 
Io fia > anche se '1 Crei renderci grami 
Voglia , del goder nostro invidioso . 

v J -, 

JOsi costor dà senno con furtive 
Nozze di unirsi concertar© il modo j * 
Come Amore !or detta ,e a far prescrive* 

E ’l notturno- d’ Amor trastullo, e ’l nodo 
Sacro, e ’l prenunzio de’ lor bei Imenei. 

Pe si diero serbare, a quanto or odo, 

Cb’ testi monj di JLucefnà , e Lei 

Di esporre fuori il lume , e questi audace 
*Di traghettar gli espansi fiotti , e rei , 

E pósto fine à le vigilie in pace 
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Invicem inviti separali sunt dura-necessitate ^ 

Ea quidetn suam ad turrim , Aie aittern opacatn 
per noctem , (portu Abydiy 

IV<» fui»/ aberraret , s.uspieiens sigjfp turris m 
Natabat inquassandae ad J requentissimam gen- 
, *<”/« Abydf . . 

Nocturnarumque consuetudinum furtiva deside- 
rante s ceri amino ì \ ( tenebrae • 

Saepe optar unt ? nr venir ent cubiculum-ornaiites 
Jam peplo-atrata cucurrit noctis caligo , 

Viris somnum adferens ì sed non amanti Leandro, 
At is multìfremì apud litora maris 
ìduntium opperiebatur lucentium hymenaeorum 
T estimoniale-signum lychni perlugubris céu ve*» 
nator observans y 

Lcctìque clandestini procul apparentem Nuntium, 
Ut vero vidit ceruleae opacantevi noctis caliginem 
tìero lychnum osténdìt ; accento vero lychno 
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D’irrequieti Imenei, tra loro a forza > 
Si separano , e ciò quanto lor spiace ! 
Vanne Ella a la sua Torre, ed E’ si sforza, 
Per non smarrirsi in quell’ oscura notte , 
Drizzar la mira v’ il lume par si ammorza. 
Al patrio Faro allora , e fra prodotte 
Onde nuotar del ben -piantato Abido 
Al popol ampio : e da Cimmerie grotte 
Oh quante volte desiaro il fido 
Bujo sorgesse talamoministro , 

Le furtive battaglie di Cupido 
Sol agognando , benché rio sinistro 
Dubbio pensier li frastornasse , delle 
Pratiche lor notturne , eh’ io registro . 

E già sorgeva in su de 1’ onde d’ Elle 
D’umida cieca notte in atro ammanto 
Densa caligo , e ad infoscar le stelle , 
Sonno apportando de’ mortali intanto 

Ai gravosi occhi , e stanche membra., e lasse, 
i Ma sul caldo Abiden non ha tal vanto *; 

Ch’ e’ de 1’ altofremente mar le basse 
t Sponde dappresso d’ Imenei lucenti 

i Attendea il cenno , quando si mostrasse , 

Il testimon mirando con attenti 

Lumi de la Lucerna funerale , , - * * 

. E del furtivo letto , ove contenti 

Esser doveano , il lucido segnale 

E avviso , che da lungi ben si scopre } , 

• Onde tosto ch’Eron con le fosche ale 

L’ atra notte mirò , che ’l Ciel già copre 
D’ ombra lucedeserta , essa da 1’ alto 
La Lucerna feral mostra , e discopre , 
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'Anìmum Amor ussit festinantis Leandri , 

Qui Lychno ardente conflagrabat : aY mi/rf auttm 
F arentium undarum perreboantem fremitum au- 
dì e ns 

Tremebat -quid e m primo , postea veto audacia 
sunna y 

Talibus alloquebatuf consolans mentem dictis . 

Gravis AmoTy et ponius implacabile , jéì/ maris 
Est aqùa y verurn Amoris me urit intesti nus ignis . 
Adsume ignem , cor, /n*c timeas multìfluam aquatn\ ' 
Adsis mihi ad amorem : curnatn fluctus curasi 
Ignoras , yi/o-/ Venus progenita sit mari ? 

E/ dominatur marino-jluctu ? e? nostris sollicitd- 
dinibus ? 

•Sic fai us 9 membra amabilia exuit . amictum 
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E questa accesa , Amor con nero assalto 
Dì Leandro già reso impaziente 
IJ cor incende , eh’ E’ non ha di smalto. 

E al par che la Lucerna E’ mira ardente, 1 
Nel seno avvampa d’ amoroso foco , 

É mentre lungo il mar altofremente 
De’ furibondi flutti ascolta il roco 

Strepitoso rimbombo, benché in prima 
In seno il cor gli palpiti per poco , 

Tal vii timor non soffre, che l’opprima, 

Anzi preso coraggio , con tai detti 
LO spirto si coiKorta , e si sublima : • t 
E' ver , spietato è Amor > e ha tristi effetti , 

E implaeabil è il mar , ma altìn del mare 
L’ onde altro non son , ch’acqua : e ristretti 
Mille incendj nel sen , onde avvampare 

Tutto di amor mi sento, s’ io già -erbo i 1 
Dunque , mio cor , il fuoco d’ incontrare > 

E prender non temer , nè ti sia acerbo 
Lanciarti infra quel flutto , che cotanto 
Incavalla , e si spande altier superbo . 

Presso del caro Ben tu solo il vanto 
Abbi d’ avermi intrepido assistito : 

Ma come de’ marosi hai timor tanto ? 

Forse non sai , che su di questo lito 
Fu Venere dal mare un dì prodotta, 

Ch’ ella domina il mare , e d’ un ferito 
Petto d’Amor gli affanni con man dotta 
Mitiga, moke, e di sanar s’ingegna? 

Così detto con voce no interrotta , 
Coraggioso , e qualmente ad uom convegna , 
Con ambedue le man le vaghe membra 
- ' Di 
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Ambabus palmis , suoque adnexuit capiti ? 
Litoreque exiluìt y corpusque iactapit in mare , 
Splendcntcmque festinabat semper adversus lych- 
num , / • >• 

Ijwe existens remex , ipsemet classis , /pje 
navis . 

H^ro autem excelsa lucifera desuper turri 
Ferniciosis licet a«m undecunque fiaret ventuSy 
Stola saepe lucernam tegebat , donec Sesti 
Multum fatigatus Leandcr pervenit ad portuo- 
sum htus ; 

F>t ipsum suam ad turrim adduxit : ad fores vero 
Sponsum anhelantem amplexa est si/entio , 
Spumeas r ex-capillii guttas adhuc stillantem maris 
Duxit pronubi ad penetralia virginalis-cubiculì , 
cutem totani abstersity corpusque unxit eleo 
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Di bentosto nudar lesto s’ impegna 
Di quell’ ammanto , eh’ egli al capo assembra , 
E si cinge, e si allaccia, ed indi balza 
Dal lido , che un Triton giusto rassembra, 
E scagliato cosi sul mar s’ innalza 

Col corpo a nuoto, e sempre a dirimpetto 
Del fiammeggiante lume il corso incalza. 
Ei stesso vogator d’ Amor eletto 

Carico a un tempo e ultroneo naviglio , 
Che da se ha moto , fatto per diletto. 

Ero all’ incontro il rio fatai periglio 

Del suo caro temendo ^ espone il lume 
Su 1’ alta Torre , e con miglior consiglio 
Dondudque ostro maligno per costume 
Aure funeste respirava , oppose 
Il manto al fiato de 1’ algenti brume , 

La Lucerna coprendo , finche pose ' > 

Di Sesto a la naval riviera il piede 
Leandro travagliando in molte cose : 

Il qual giunto colà, qual ragion chiede, 
Tantosto a la sua Torre ne conduce , 

E pria fuor de le porte come il vede 
Ansante , e cui le chiome auree di truce 
Marina spuma ancor eran grondanti , 

Cheta T abbraccia , e Sposo in casa adduce? 
E fin ai penetrali sacrosanti 

Del Verginale gabinetto il mena , 
Apprestator di nozze ai cari Amanti: & 

V’ia cute astergendo a tutta lena, 

Il corpo tutto rasciugogli , ed unse ** 

Con fragante olio e rosato , onde raffrena^ 
Anzi estingue del mar , che lo consunse , 
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Optimo Joro^roseo y e# mateolentem exstlnxit halitutn.4 
Adirne autem anhelantem alteitratis ■ in leetis 
Spónsum cireumplexa viros - cupi amia haec re- 
sonavi t verta : 

Sponse , multa perpessus es , non passus 

est Sponsus tilius y - r 
Sponse y multa pertulisti ; satis modo libi est 
sulsae aquae y 

Odorisque pi f cosi gravìter-j rementis maris . 

Huc ades y tuos sudores meos depone in gremio*, 
■ ^ Sic illa quidem haec loeuta est : ili e véro 
stati m solvi t zonam y ■> 

JSt institutìs fruiti sunt benevolentissimae Cytheteae* 
JZrat connubium y sed sine choreis : erat lectus y 
sed absque hymnis ) « 

fdon Jugalem ] unonem quisquam pie-invòcavit 
✓ Cantor ;* «7 

&on taedarum irradiabat splendor in thàlamò- 
stratum forum } /Vf- 
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L’ increscevol sentor : e ansante ancora 
L’ abbracciò Sposo , e seco si congiunse 
In molle-spiumacciato letto allora , 

Indi con uomo-lusinganti motti 
Cosi parla a Colui , che l’ innamora : 

Ah caro Sposo , ormai ormai interrotti 
Deh siepo i lunghi patimenti tuoi , 

Ne’quai Sposo altro vincere non puotti : 
Sposo , che tanti affanni e prima e poi 
Per me soffrir volesti , ah ornai ti basti 
De la salsa onda , il cui nuzzor ti an ioì , 
E del pescoso odor del mar , che guasti 
Si t’ha finora i vaghi membri , e intorno 
Altofremente o.«nor rombi, e contrasti: 

Su via d’ Amor in questo almo soggiorno 
Fra queste braccia in questo sen deponi 
Gli ampj sudori timi ? lascia lo scorno. 
Cosi diss’ Ella : ed E’: ah ti componi, 

Amato Ben , e tosto a lei discioglie 
Il cinto verginale e i dolci doni 
Già gusta , e '1 primo fior del suo Ben coglie j 
Si in li misterj di Ciprigna amica 
Marito egli s’inizia, e quella Moglie. 
Nozze queste si furon , ma non mica 
Vi si ballò : fuvi e ’l letto rituale , 

Ma senza inni , e senza che s’ intrica 
Sacro Cantore alcuno la Giogaie 

Santa Gluno a invocar, e ’l maritaggio 
Di benedir col rito nuziale: 

Di luminose tede al cortinaggio 

Del letto sposereccio almo splendore 
Sfavillar non si vide , o almeno un raggio : 

“ Noa 
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O'jSe 'n , oXv<nta/jfyAw ns siterKiprwe yopeiy , 

Owx Vpsvcuov asure Tiar^py x . ai norvia Mvj ryp t 
AxXa Xfx°fi topetrava rekttr<nyaii. 9 i<riv tv upaig 
jPoSjyvj TtoLtov en^ev , év upupa x.op.q<re ò ofj.r/Kif * 

Kai yoLfjios yv a7rav£y9fv asiSoptvuv vpevaiwv , 

Nyi; fjitv thjv <t£»vo><r« ya/xo^oXoj * «^e 7 ror Hwj 
Ny/x^/ov tiS e AsavSpo'/ apiyvcorois evi Xéut/jo/j . 
N^x 5T0 ^ avrinopoio itaXiv -non Svfu. ov Afi’jSv 
£.3 SEwjyiuv ax.opv,TOi tri 7 xvtiuv * -jp,tv aiwv * 

’H/sw £Xx£T/ 7 TÉirXo? , é#s X>f&«!<ra ro/tyas y 
Uap^Sì/os parivi, vvyiy yjvy’ apaportpot Se 
UoXXa^/s >j/j>$<ravTo Kart\9ff/.£v es <£yriv H« . 
fij '01 ptev <ptkoTtìros vnoKKsrrTovres avayxviv 

Kp-J -, 

* 1 • 

e>e^> Jt^jj>vxXJJ-><>j«LJ> o .sxjoc!— w-o » ì-^>m 

Neque peragili quisquam saltavit chorea ; 

ZV0/7 hymenacum cecinìt Pater ? e# veneranda Mater\ 
Sed lectum sternens perjieientibus-nuptias in borii 
Silenti um thalamum construxit ; nupernupiam vera 
ornavit caligo ; 

Et conjugium erat procul a canendis hymenaeis • 
Nox quidem erat illis pronuba ; neque unquam 
Aurora 

Sponsum vidit Leandrum notissimis ipsi in lectis « 
Natabat autem oppositi rursus ad populum Abydi 
ftlocturnos insatiabilis adhuc spirans hymenaeos • 
Ast tìeroy longo induta peplo , suos latens parentcs 
Virgo diurna videbatur , notturna erat mulier : 

• utrique autem /- 

Interdiu optarunt yprae<;ipitaret ad occasum dies • 
Sic hi quidem amoris abscondentes necessitatem 
• .. , . # - r 
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Non agile carola per onore 

Alcuno vi danzò , nè l’ Imeneo 
L’ alma Madre cantovvi , e ’1 Genitore ; 

Ma alto Silenzio solo il letto feo 
Ne 1’ ore de le nozze adempitrici 
Nel talamo apprestandolo leteo : 

E 1’ Ombra in quelle nozze altinfelici 
Di pronuba il mestier prestar fu vista, 
Pronuba indegna ai nuziali offici . 

E questo maritaggio ancor contrista 

L’ esserne lungi il dolce canto e ameno 
Degl’ Imenei al suon di un Citarista . 

La Notte pur la celebrante appieno 
Fu de le nozze a quegli sfortunati , 

Nè mai 1’ Aurora del suo Bene in seno 
Leandro sposo nei ben noti strati 

Vide , che al popol dell’ opposto Abido 
Nuotando ritornava a corsi alati , 

( Benché non sazio mai , e ancor di Gnido 
Piacer spirante , ed Imenei notturni ) 

Pria che’l giorno spuntasse , e al patrio Nido,' 
Ero intanto ai bei rai del Sol diurni , 

E ai Genitor celar con ampia veste 
Del letto cerca ? e de li veli eburni v 
Il gran segreto , e in apparenze oneste 
Vergin di giorno si mostrasi, e poi 
Di notte in Moglie cambiasi , e travestè ; 
E spesso entrambi , che da’ lidi Eoi 
L’ Aurora non sorgesse desiaro , 

Presto che ’l di ne tramontasse a noi . 

Cosi questi , di amor esempio raro , 

De 1’ amorosa lor corrispondenza 


La 
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S.yoKpvTTTaJttf repirovro per akkykuv K'jQtpenf . 

Akk oktyov %ue<rx.ov siti y^povov’ w siti òypov 
Akkykuv airovavro 'nokwnka.yKr&v 'upevacuav . 

. Akk’ ore mayv^evro^ entkvQe ^siparog 

Opixakexs Sosterà nok’jrpoipoLkiyyxs aeXXas , 

^95 BsvQea ò' arypiura jc ai vypa. 8 epeQka. 8aXaT<r>)fi 
Xeipepioi itveiovTes aei rv<peki£ov a^rai , 

Aaikaiti pan^ovreg oXvjv aka.’ rvnTopsvyv Jg 
H«l„ v>fa pekaivav eneiik-jre St^/aèi ")^epri>) 
Xeipepivy x.at aitiwv aXvTy.a^wv aXa vayTijS , 
JOOAXX « y eifxéptu^ re <t>o&oi ■/.a.repvz.e 8aÀa<TT>i$ y 
VLaprtpoh’jpe AecivSpe. St(tKropir, Se re nvpy* , 

H8 «- 



Partiva delectabantur inter se Venere * 

Sed exiguo vixerunt tempore ^ nec diu 
lnvicem fruiti sunt multivagìs hymenaels . 

Sed quando giaci alis advenit hìemis tempus y 
tiorrendas commovens multorum-vorticum procellasy 
Profunditatesque instabiles y et madida fundamen-? 

la maris ' 

ti iemale s spirantes semper evert ebani venti 
Turbine percuticntes totum equor : percussam autem 
Tarn navem atroptcatam trajeit arido in litore 
ti iemale et infidum vitans mare Nauta . 

Sed non hiberni te timor coerceb'at maris y 
Magnanime Leander : mìnisterium vero te turr^s 
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La forza nascondendo anche al di chiaro , 
Tra lor con indicihil confidenza , 

Del piii dolce piacer , che al Mondo sia, 
Godean occultamente ampia licenza: 

Ma vissero per poco in allegria, 

E troppo non gioirono fra loro 
D’ un piacer, che non v’ha chi non desia, 
Benché stentoso : e l’ infelice Toro ■ 

Molto non vide tai Imenei , che tanto 
Cunnotatori con Leandro foro . 

Ma quando dei ghiaccioso Inverno il manto 
Il mar, la terra affatto, e ’1 Ciel coprio 
In stagion fiera , e rigida cotanto , 

Che d’ogni ’n torno con fìer mormorio 
Nere tempeste, e orribili co in move , 

E suscita al soffiar di un austro rio , 

E che le cavità non salde , e dove 
Il mar ne’ suoi più fluidi fondamenti 
Stava in calma , sconvolto a tutte prove 
Da’ gelati invernali orridi venti , 

Che solfian crudi , e fan alto fragore 
Il mar sferzando con bufere algenti ^ 

Quel mar, che si percosso con terrore V, 
D’ognuno, ad evitar, in sull’usata 
Spiaggia all’ asciutto, pien di tema , e ardore 
Il marinajo la nera-impeciata 

Nave sbattuta trae , il tempestoso 
E infido flutto mentre fugge , e ’l guata. 
Pur te non scosse , o tenne almen dubbioso, 
Intrepido Leandro , lo spavento 
Che altrui incuteva un mar si procelloso; 
Ma de la Torre aozi il graa segno intento 
. • k Mi- 
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HGafa trepuzivera. q>ae<nf>opi>iv vptvaiuv ^ 

IVla/vo/xfVHS wrpvvsv atpedyiravTa 9aXa<j-<rifi » & 

N tj\etyj£ xxi a-Kirog’ oftte.e èe $\j<rpopos 'Hpw 
305 Xei/xaros capevo 10 pevsiv airavev9e A tavf’pe, 
M^xer avanroutvti pav-jiapiov atepa \sxTpuv * 

AXXa 7ro6cs Jtai /ao/aa (5iv)<t<ito‘ QtXyo^svyj 
Moi/sawv avetpatve , xai k>ì£t» <?aXov epuriav . 
iNvj >jv , £ut£ aaXica fiapwTveiovTis avjra» , 

3 IoX iifiepiv.s TTvoitìTiv axovn^ovrei a*)Tai , 

A /fjoov 'efA.'nm'TiKTiv étti /jjjy/xm 9a\xrrw. 

totì Af lavSpos tt tp , £0^aovos ekittSi v-jpupus * 
Auc/.fÀaJwv TTsipopiiro Oa\M<r<raictJv eni vwtmv . 




Consuctum significans luminare hymenaeorum y \ 
F urenti s impulit securum maria < • 

Immite nuntium et perjidum : debebat autem ittf 
felix Hero *>•.•• 

Hheme instante manere seorsum a Leandro y 
Non amplius accendens brevis-temporis astrum 
le et or um . 

Jra Amor y et Fatum cogebat eaui : allecta vero 
Parcarum facem ostendebat , /10/1 ampjius tardarti 
amorum . 

Ti NoJC *nz/ > cutn- maxime graviter-spirantes venti, 
Hi emali buscai e Jlatibus iaculantes proe elide , 

\ "Repente stipati simul irruvnt in litus maria. 1 
Tirile quum Leander utiaue consuetae speSponsue, 
Halc-gr avi ter<jue sonantia adferebatur maria' in 
dorsa « t 
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Mi rando tu , Ja solita additante 
Luciferia degl’ imenei del vento 
Il reo tenor mai non curaste , amante 
Degno di Eron , nè al pelago sonoro 
Ti mosse a risparmiar flutto baccante. 

Ahi crudo segno e infido , di martoro 
A due belle alme apportatore orrendo! 
Forse che ignori tu chi sien costoro ? 

Ma querele si fatte a chi mai intendo? 

Ali che la bella Eron , Ero infelice , 

La stagion rea invernai tra noi correndo , 
De l’invido Desti n la destra ultrice 
Scansar doveva con istar lontana 
Da Leandro , che amor dal sen le elice j 
Non piu quella accendendo in la soprana 
Torre , stella polar , ma breviviva 
De’ Talami sacrati a l’onda insana, 

Ma Amore, e ’l Fato rio, che trame ordiva, 
A tanto la forzaro , e lusingata , 

Non piu face d Amor alma e giuliva 
Mostra , ma de le Parche un’ empia ingrata. 


J^Ra la notte, e giusto in punto allora, 
Che i venti infuriando in su la spiaggia 
Il mar spingendo , di lor grotte fuora 
L’ un 1’ altro s’ urta in folla tal , che caggia 
Par de turbini un Mondo, e in un istante 
Precipitan con furia atra e selvaggia: 
Quando Leandro nel suo amor costante , 
Tutto speranza di goder la Sposa, 

Giusta il solito suo , del rio sonante 
Maria flutto sui dorso di gir osa , 
j k a On- 
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H£jf %-jp.an nvpa. xvXivtìfTo , «ryvQero ^ -jfup* 
315 AiQtpi ptayiTo novros * oveypero iravroBev yy^ 
Mapvapsvuv ave'/xwv* /Lttpvptp <T avrtitvtev £’jpo{ y 
K ai Notoj tj Bo/5év}v (jLeyaXas cupstfKiv xirsikxs * 
Ka< xruiros jjv aXiaroj epKrpxpuyoio OaXaa-o-vjs 
■Aivo-TraSvis Aeavè'pos amykyroii ivi Sivaii 

g20rii)ÀÀ.axj KiravevTB ÒaXaytranjv AippoSiry,v y 

Il oXXam d’ ayrov avaxra IIoffiKtawva SaXatrous * 
Arfafotf «1 Bo^ejjv aixvypova xaXXjTff vjpfvu * 

AXXa oi BT»t apiiyev , K/jwj <5 nx. »i/)X£<r« poipat • 

ÌIav- 


Kx»g ^wjt^ sj^t>gpg‘j|;;re =J<-iuc-->ueH=> oe 


Jam ab unda unda volvebatur y accumulabalur 
vero aoua : 

Aetheri miscebatur pontus : concitabatur undique 
jremitut 

Confila aulì um ventorum : Zephyro autem rejlabat 
Eurut j 

JEf Notus in Boream magnai immìsit minai . 

Atque fragor erat vehement valde-perreboantis 
marii . 

Gravia autem pattuì heander implacabilibus in 
vorticibui 

Saepe quìdem tupp/icavit aequoream Venerem y 

Saepe autem ipsum Regetn Neptunum mani : 

Atthidìs non Boream immemorem rdiquit Nym- 
phaeV * 

Sed ipti nullus auxiliutus eit . Amor autem non 
avertit Fata . 
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Onde a galla è portato ora per 1’ alto , 

Or tra fiotti è sommerso , e non ha posa: 

E già si glomerava con reo assalto 

Onda con onda , e 1’ una l’altra involve, 

E 1’ acqua si gonfiava a salto a salto : 

Col Cielo il mar si mischia, e si rivolve 
Tutto in confuso con marosi orrendi 
Sul lido , e par che ’l Mondo ornai dissolve 
# II fremito de’ venti , qual l’ intendi/. 

Nel cupo Inverno, infra di lor pugnanti, 
Che tremuoti par desti , e fieri incendi . 

E già contro di Zefiro in istanti 

Euro sorge a soffiar , ed Austro altero 
l ' Scaglia a Borea minacce in fier sembianti, 

E ’l rio fragor , il gran rimbombo e fiero 
Del mar gravemugghiante vieppiù cresce, 

E più truce diventa, e più severo. 

Ma ’l povero Leandro, a cui si accresce 
Ad ora ad ora di sventure il pondo 
Dal mare , che col Ciel par che si mesce, 
Temendo di venir già tratto a fondo 
Da’ vortici , e correnti inesorabili, 

Prega , e sospira allor dal pili profondo 
Seno del mar co’ detti suoi i più affabili 
La Venere marina, e sovente anco 
\ Nettuno istesso , Re de Tonde instabili* 

Nè a Borea egli lasciò, quantunque stanco, 
L’ amata Sposa sua , Attide bella , 

Di rammentar : ma T infelice un quanco 
Non ebbe chi soccorso in tal procella 

Porto gli avesse , a compassion commosso, 
Nè ai Fati Amorsi oppone, o li rappella, 

k 3 M» 
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YlavroQi (T aypopevoto Svr avrei uv/iaros optivi 
325 Tv 7 rro(t 45 vjj 7rfJ>o^^ro* mLv Je oj uKkarev oppuf^ 
Kc.i <rbcvos >iv adovvjrov aiot^ruv n akapLCtui v . 
IIoAAif iT avrofiaros X UT< < vfaros epp'ee kat(M , 

Ka< 7roTov atX( 3 *f‘ ! ' ov otpuuput* 5T» TTiev 'aktivis . 

Ka» «fy Kvyydv amtov ansrflere 7 vx.poi a^vjj , 
330 Ka< \^yX*> v 7 *«* epura irok-jTkviroio Atavi pt x 
Nentetre aypiodj/ios enea^oki^riv a^rvn , 

HJn yi/> fSjfievpw fiopov 9e<rnur<re Aexvipv. 

H (T «r< ^n9yvovroj , £7r’ aypvnvoinv onuttaip 
’Ltxro KjpLXivìera nok-jAkatutotri fiepip.vai( , 

HXu- 



XJndique autem accumulati male-abvio fiuctus im ■» 
pelu 

Irripulsus ferebatur c pedum autem ei labascuif 
viger 

£/ viftus evasit ìmmobilis inquietar um manuuin . 

Multa autem spontanea effusici undae fiuebat in 
guttur y 

Et potum perniciosissimum indomiti ebibit salcio 
laginis marie : * 

£f jam lychnum injidum exstinxit saevus ventusy 

Et anìmam , <•* amorem mulium-passi Lean/riy 

Oppressitaue feranimus eum inxultationibus ventusy 

Jam enim denati fatum observanlum dedit Leandri . 
llla vero y cardante adhuc Leandro , vigilibu $ 

' ocuìis 

Staèat fiuctuans perluctuosis curis . 

. • *: • . . . . • 
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Ma d ogni ntorno cinto anzi, e percosso, >ì 
Pesto e malconcio ne venia portato 
Di qua, di là dal flutto a più non posso* 
Flutto , che con mille altri glomerato , 

Or te 1’ urta di fronte , e lo malmena 
Ora dal destro , ed or dal manco lato , 

Sì che già perde il misero ogni lena , 

De’ piè la forza , e ’l moto , e già le braccia 
Faticatinquiete ei muove appena; 

E suo malgrado in gola gli si caccia 
D’ onda ferale amplissimo torrente , 

Ch’ e’ tracanna a la fin , nè vai gli spiaccia, 
Che inutil è per lui a la corrente 
Impetuosindomita del mare 
Resistere , e non berne il salso algente . 

E già 1’ infido lume col soffiare 

Vento crudo e spietato estinto avea , 

E con esso la vita , e ’l non volgare 
Amore di Leandro , che per rea 
Sorte stanchissimo, era diventato 
Scherzo de 1’ onde , che pietà facea . 

Cosi Austro crudele , e dispietato 

Con mille insulti suoi 1’ audacia oppresse ; 
Di Leandro, di cui l’amaro Fato 
Fe si poscia che ognun mirato avesse, 

E già morto compiantol , che un tal caso 
Era da impietosir le pietre istesse . 

Quella intanto però ( se anccr rimaso 

Fra 1’ onde a contrastar quegli che adora) 
Occhi non chiude , e reo timor le ha invaso 
Il petto sì , che F infelice accora 
Un cumulo di cure luttuose , 

k 4 Fra 
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33 5 ^* v ® ? ^ yoiyevtia , xat bx. iSe vuuupiov 'Hpu, 

n« vr t 1 » ow-aa TJTotivtv tir evpea viari. 0 aXa<r <7;$$, 
E< «« tra') p 4711 tv a\uu.evov ov irapav.otrv\v , 
Ai/^v« arfitvvjfjLtvoto ’ 7 raia v. putir i 3 a d‘t irvarv* 
Opvirroptsvov ririKtfevriv orsÒpx’.e vtnpov axoi-nfVj 

340 Aaid'aXsov polirà itepi svfitm ytruvx , 

Pm^iov irpoxapiivos air y\i&xr* 7T£t£ irjpyts * 
KaW Hp w TfSvi^xfv £ir’ oXX'ju.svu ir a paio ir /), 
.AXXjjXwv <i ’ atro v avrò xa( £v 7 rufi.*Tw wf/j oX.eQpu. 

S44T o^a 3 ’ epu(x.ivtt<rmv atb/l airontir aifyois • 
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Venit atttem manegenita - Atirori , r? non vidi t 
sponsum Hero 

Undequaque ocu/os circumvolvebat - perspeculans 
in lata dorsa maris , 

Si cubi inspicerrt crrabunJum si. am maritumy 
Lycfino exstincto . Apud basini vero turris 
Di/anìatum scopulis ut spectavit exanimatum virumy 
Affabrefactam di sci mie ns circa pectora tunicata 
Magno cum stridore praeceps ab alta ruit tu rri . 
Et sic Hero occubuit super indignc-deperdito 
Conjuge y 

Suique invicem fruiti sunt eti.im in extima perni eie» 
Talia vero amore-vesanos proemia manent juvenes . 

. * V * f • \ *.*’*• 
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Fra le quali ondeggiando , ecco l’Aurora 
Che spunta; ma com’Ella le amorose 
Pupille d ogniìntorno in su 1’ estenso 
Dorso del mar rivolge, ed a Lei ascose 
Le belle membra del suo Sposo, incenso 
Per Lei di amor, al fin d’ esser ravvisa 
Ero, che opprime già dolore intenso: 
Smania 1’ afflitta;, e quinci or gli occhi affisa, 
Or quindi insaziabile, se mai 
Lo smarrito Consone in qualche guisa 
Potesser ravvisar suoi tristi rai , 

Siesi dovunque , da che spenta mira 
La Lucerna fatale apporta-guai . 

Ma ahi spettacol funesto ! mentre gira 
Cosi gli sguardi , de la Torre appiede 
Lacero e pesto tutto ella rimira 
Da’ scogli il morto Sposo, e ancor noi crede, 
Ma sacreduta iftìn , la variegata 
Veste in petto si squarcia, e donde siede 
Da l’alta Torre in giù da disperata 
In fremendo già innanzi con la testa 
Si precipita allor la sconsigliata . 

Ed ecco in qual mai guisa la funesta 
Scena di Eron si chiuse , che mor’o 
Sul Consorte perito in la tempesta: 

E si T un i’ altro ancor nel Fato rio 
Ed estremo, goder que’ cari Amanti 
Si vollero . D’ amor si 1 stran desio 
Ne’ Giovani mercè sol ha di pianti. 
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OSSERVAZIONI* 

.i^Enchè sul bel principio manchi in alcuni Codici il 
«•o* dopo Mai icmiu , qui si è stimato ritenersi , nè abbi- 
sogna di apologia un tal fatto, sapendosi qual forza ab- 
bia , e valore una tal particella a disegnar la cosa pre- 
cisa , di cui s’ intende parlare , come qui appunto avvie- 
ne per dinotar esser quest’ Operetta noti di alrro , che di 
quel tal Vate Museo ( molti eisendoyene stati di questo no- 
me , conte si è dimostrato nella nostra Prefazione ) $o- 
Pfannoiqinato il Grammatico • Cosi pensulla anche il 
Jcromaier con altri dotti . J>jon dcbbe dunque a tal ogget- 
to far peso il pensamento, 1 ’ assertiva, c 't prodotto anti- 
co Codice da Michel Sofiano , e tanto dal grand’ Errico 
Steffano lodato , che'l *;«/ suddetto rigetta. 

Ta K-x-f Hpa> , SUpp. atrfiXTX , ac Tfixnx , ntix , j u/Kiz, K. r. 

Verso 1. uni 0 »a . Ma pur di grazia chi si è mai 
questa Dea ? N'un de’ Coinenratori finora si è dato la 
briga di farcene motto, lasciandoci nello stesso bujo, in 
cui scrisse il Poeta , il quale forse neppur e medesimo 
sapeva chi era colei, cui si diriggeva; se dir non si vo- 
glia , prendersi così in generale , e per un prezioso O- 
rienralismo , noto a’ sacri , e profani Scrittori , i quali ad 
uno drizzar solevano il loro dire, mente a’ più intende- 
van parlare ; nè per altro motivo credo , ebe ’l grand’ O- 
pierò cosi pur cominciò la sua Iliade: 

M))v/v a«i/« <j)ix rTnA.cc»óct{a> A^/i'ior, 

Iram cane bEA ( Steffano , Calcondila , Lederlin. ed altri 
v'aggiungono Calliope ) Pelidae Achilli t ; e nell’Ulissea 
A,//>a fini \tcwx , V ir uni mini die , Musa ; on- 

de Virgil. JEneid. 1. Musa mikì -.causas memora ; ciocché 
ha imitato l’ iininortal nostro Torquato col suo , 

O Musa tit, che di caduchi allori 

Non circondi la fronte in Elicona, ec. 
Cant.i.Qtt. 2. e di nuovo Virg. Mneid.g. v. J2J. 

Vos , o Calliope , precor , aspirate carienti . Quando 
che non Calliope sola , ma tutte insieme le Muse invoca 
pi »uo soccorso , e si vede dall’ Attirate j se pure questa 
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espressioni per un’ altro orientalismo , diventato comune 
a presso che tutte le Nazioni , prender non vogliasi ; 
cosi Jliad. H. v. 284. Aiace Telamonio parlando al solo 
Ideo , dice , 

I/ai’ , 'Enrtpx ravra nikiuin «iJucruniai , 

J dr.ee , Heclorem haec jubetc loqui . 
ed 1 litui. 4, 7’. 86 . ad Achille cosi rivolto Patroclo prorompe 
sdegnoso , 

H yceym 'ofuriptiT a.dpeKrxc ;>« ’t/iro kuypm » 

Alntulit in vestros poli ut uni aie de penatei . 

S- Giov. I. <2. stai kiyn avrò, apu tv ape >)v kiyu vfuv , et 
dicit EI , amen amen dico VÓ 1 ÌIS . Presso Virgilio JEneid. 
li. r. 68 i 5 . parlando la superbetta Camilla a Tirreno: 
Si/vis te , Tyrrhene , feras abitare parasti i 
Advenit qui V ESTUA dies muliebribus armis 
Vcrba redar guer et . , , 

Onde noi per una creduta più propria e garbata manie- 
ra di dire, parlando ad un solo, anziché dirgli sfammi 
questa fnezta , diciamgli „ fatemi , ditemi , datemi ec. 
nulla dicasi degl' Inglesi , c Franzesi , che quasi ignora- 
no che mai sia la seconda persona singolare nel dirigger 
jl loro d : rc a qualcuno . E tornando al nostro proposito, 
//. a, t*. 2: 5 , mentre Achille a Pallade rivolto ragiona , simul 
numero ilio plurativo et ìunonem complectitur , dice il no- 
stro Mazzocchi , a qua se missam Minerva admonuerat , onde 
Xpn pxtv rputripav yi , Ora , 1 sro( iipvcxcJai 
Ot su 0 io u uriiri iterai , pnxkx r' ikKvov aureo. 

Vestris , Diva , tamen jnsis parere necesse est , 

Qui Dis ob sequi tur , divis die u ti tur acquis . 
cosi noi proverbialmente diciamo „ la sopraccarta ad uno , 
la lettera ad altri , quindi indirizziam il nostro dire a 
taluno , ina in guisa che ’1 detto poi sia per altri quanti 
pur ci ascoltano . 

Chi non sa poi i Numi soliti invocarsi , e più comu- 
nemente da’ Poeti, essere stati fra tutt’i Consenti Apollo, 
le Muse, e Mneinorine? Omer. 11 . / 3 . v. 484. Emiri w* 
poi, Movrai', okvpnrex dupear' 1 ytoutrxi . DicitC nunC ntihi VOS , 
Mtisae cuelestes domai tenente s . . . ma come trovansi anco- 
ra spessi invocate Giunone col nome di H j>» Apyix da’ 
Greci, Pallade, Mùierva, Marte, Bacco, le Grazie, Ve- 
nere , detta 1 fakapiuv ax xe-oa , onde Ovidio : 

A 7 0f tivi , blanda Venus , puerisque potentibus arco vi 
T laudano > ; inceptis adnue , Diva , nttis . 

Lucrezio ,, Ai nc aduni genitrix , hotninum , dtvumque voluptas. 
Alma Venus , Coeli subter labentia signa , 

Quu 
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Qttae mare nJvìgcr-'tn , queie terrai frugiferenteit 
» Concelebrai .. .Te sodarti studeo scribvndis vcrsibus esse j 
v j Quos evo de rerum natura fanvere conor 

Memmtnde nostro ... e Virgil. 

Sacra Dtonaeae Matri , Dtvisque JcrebaM 
Auspictbus coej'torum operum . . . 
senza dir più di altri , i quali secondo le materie , di 
cui hanno scritto , e di cui credevano tali Divinità pro- 
tettrici , e presidenti , si sono nelle lor invocazioni avva- 
luti , ho creduto qui doversi pensare della bella Dea de- 
gli amori , e de’ dolci piaceri ( ve’ che non intendo Ce- 
stito ) come una delle Divinità maggiori , ch'ebbe culto 
distintissimo , e Cinadi , e Regui interi sacri nella Gre- 
cia , e fuori , ond* è celebre Cipro , e Corinto pe’ Suoi 
Tempj , Efeso , F.iiopoli , la Siria , la Fenicia , 1 ’ Etru- 
ria , la nostra Italia , e Roma stessa ; ed anche attesa 
la piacevol materia del presente Poemetto . A questa 
stessa par che si rivolga di nuovo nel verso 14. , ma là 
da noi si è finta Talia per servir alia rima , e perchè 
non ci è improprietà , anche attesone il dubbio , come 
pur già senza tal bisogno Virgilio Evi. 6 . v. 2. l’ha 
chiamata per nome dicendo „ 

A vstra nec er ubiti t stivai habtiurt T hai eia . 

V. 2. ‘SxKa.c citta puv 'ifitviiwv , se vada bene , e fedel- 
mente tradotto Nuptiartsm causiti per mare vtetum, oppur 
meglio tnaretransfretantium hymenaeurum , eh’ è di gusto 
sopraifino O. iemale, il decida chi di Greco, e di altre 
lingue morte dell’Oriente , veramente s’intende , e di- 
stinguer sa traduzione da parafrasi ; poi dica pure , se ’I 
Salvini giunse a capire la mente del nostro gran Poeta, 
e -della graziosissima greca frase l’ innarrivabil vaghez- 
za , quando tradusse „ 

A arra , Dea , la Lucerna di furtivi 
Amori testimonia , e T navicante 
Notturno ef Imenei il mar passanti , 

E 7 buio mant avvio, cut non vide 
L' alba immortale , e Sesto , e A‘>ido , dove 
D' Ero il notturno maritaggio fue, 

/ botante m un Leandro odo, e Lucerna, 

Interprete di Tenere Lucerna ec. 
da qual breve squarcio può regolarsi il Leggitore circa 
il dippiù , che per modestia , c ad isccmar la noja si ta- 
ce , e tralascia . 

J. Ouk ,/fv xtpfirn Hu< , e n’ eran ben giusti i mo- 
tivi , spezialmente quello del timore da che tutto per 


loro era allora furtivo : se ancora dir non si voglia col 
Franzese traduttore delia viti» di Ermogene , perchè 
tinnì la nuit lei plaiurs de l' amour soni doux plus que li 
jour ili som salutaires) ma questo piacere nasce dal fur- 
to , e perciò uoti inteso , eòe a metà da’ maritati . Op- 
pur con Ovidio , perchè in quelle ore buie son più corag- 
giosi gli amanti, cd audacemente intraprendenti, 

Pvox , et amor , vmumque nihil moderabile suadent : 
llla pudore vacai, Li ber , Amor que inetu. 
così in fatti esser riebbe chi ama : Anacr. r»v «v »ov»z» 
anipn vtov , tv nifoit arapSn , in labonbus indeftssum ju- 
venem , in amoribus interritimi . L’ affare di veder o no 
1 ’ Aurora, ed 1 primi raggi del Sol in Oriente presso gli 
Antichi fu cosa ben interessante non solo per gli aman- 
ti clandestini , e lucifugi, ma anche per i logittimamenre 
novelli maritati ; oude Catullo alla ciancicsetta Sposina 
di Manlio intuona: 

Fiere desine : non libi, Aurur.culeja , penculum est 
A' e qua femina pulcrior . Claroni ab Oceano diem 
Viderit veniente m . tu 282. 

£ Nonno Dionys. Itb. 15. v. 279» 

Tirava p'.do'H irt\i vupi^iH , ’ov dm ftopwo 
tsi^pov <ov or r+uga. pairtpopot \pnatrtv fu • 

T it bònus rasasti est sfonsus , quem propi or speciem 
Currum supra suum cum consti tuisset lucifera rapai t 
Aurora. così pur Fsiodo T heogon. u.759 

* . . • ■ 0 ode wot avrout 

Hi àm aacàuv miJtpHtrat a* nvttrtrn , 

Qupavov utraviv v . . 4 ncque unquam fOS 
Sol lucidus intuetur raditi Coelutn scandirti . . » 
io stesso dice Omero Olisi, à. v. 16. 

V. 5; Ni«5(7/<fvev rt Atavdpov ''pou nai A.#^vsv j 

certamente con ciò si ha mira allo scoppio della crepi- 
tante Lucerna , ed al rumor dei notatene , così pur Fis- 
chilo 7. conira Tebas munov lUdopna , strepitum vidi per 
nudivi . Nicaildr. Ihe ) '• 164. etKk orar x jmt'v v«v un* , 
x< r tv aud xv A^pv.rtf, sed curri avi sonttttm ntvum auribus , 
aut vocem viderit . Ovid. pTr/if.?. 37. Quumquc locurn mo - 
resque heminum , cultusque sonvrnque cernirmi! < E Stazio 
‘ Thebaid ■ . . . qui conscia 1 actis noctis et mspexit gemitus * 
Per r opM4 Baino legge 'op.an additando il Cod. Palatino, 
e per annua ha or. ouv . 

V. 8. utpt *-tv benché da tutti tradotto debui t, da noi però 
e perchè Aoristo 2. il quale si sa , che come tempo in- 

dcterjuuuio , cd in conseguenza mobile per più altri 
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tanfi : e perchè una tal Lucerna noli si trova qual altra 
corona d’Arianva , o chioma di Berenice , nè qtial la cetra 
di Orfeo , o le stelle settentrionali , cui diedero in Ciel ri- 
nomanza Perseo, Andromeda , Cefeo , e Cas-dope , Cic. 
T usivi. , o la famosa Argo Cìiasonica ere. dagli Astro- 
nomi contata fra lucidi globi, come traducendosi i'&ftAtv 
per debuit , ne risulterebbe , da noi, diceva, si è stimato tra- 
dursi molto più propriamente debuisset , onde resti pur 
saldo il pensamento dei nostro gran Vate , che in astro 
brillante trasformata l'avrebbe voluta, e consono sì ali* 
astronomica ragione . Per A >«*/*« , tra le tante vatie in- 
terpretazioni , e allusioni in una voce di sì vaga , e gene- 
rica estensione forse non dispiacerà a' Leggitori la nuo- 
va*nostra versione di haraninfa , anzi che d ’ Idolo , st- 
onali , ornamento , fregio ec. Martore-Ili nella Theca Co- 
Inmar. par. 3^7. spiegando l’ iscrizione greca , al presen- 
te nel Tusculano dei fu Cardinal Passione! , molto sudi 
tal voce dilfondesi . Michele Arditi all' incontro , cono- 
sciutissimo per le sue rate cognizioni ( e sia ciò detto in 
lieve tributo di nostra amicizia) con vastissima erudizione 
ed atleticamente oppugnandolo , su quell’ Ayaipiz tipi 
HA/#i. , lungo e grazioso cemento distende . La preven- 
zione fattami da questi due insigni letterati su tal mate- 
ria , in cui molto avrei potuto ragionare, m’-cobliga an- 
zi a tacere , spezialmente ne Moìnus quii caciitarchus Ami- 
forum scolma vie compilasse putet crepetve , potendo basta- 
re l’aver io indicato gii scritti del dotto Arditi , ne’ quali 
ceti fonte perenni qvi se satiare volet , Jf satiare potest » 

V. 17. Vcggasi la nota al v. 1 66. A questo onni- 
possente fcume, altissimo domator d’ Uomini e Dei , e 
compagno indivisibile A' J mero , col quale ria^on ■< 0 fi/ca 
< , 'Ignite n yr\u\rn, V ottetti <tl oculos I udì t Amor, 
Imerusque ri dente s . Anacr. e con cui non lice scherzare, 
ma che sol fuggendo vincer si può , il provvido giova- 
ne ’i ìbullo timoroso pur troppo, benché rivolto sacrifici 
offra , ed alla festività 1’ inviti , pur supplichevol iu atto 
poi dice : 

Sar.ctc veni dapibus festis , sed pone sagittas , 

Et premi ardentes bine proevi abile faces . 
di cosmi si ha in un’ Iscrizione <rm put up »« tepurrur 
Rimi , \rru\ J A^po/irm , nocumento quidetn major orimi, 
Venere inferrar, come colui, che voluptibus devictus cun- 
tta deifica danma , atque pericola, onde òeneca Trag. 1. 
Caecus est ijnis stimulaius ira , 

Eoo regi curat, pataurve frena ; , 
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Haud timet mortcm , cttpit irt in tpstl 

Obvius e» sei . 

Di questo figlio primogenio del gran .Caos anzi > che d’ 
alfre Divinità, scrive Cervio ; Qvia turpitudini! est Multa 
cupidità! , Puer pingitvr , ite tu quia t mperfectus in an.amn- 
cus sermo , u cut in pueru : aiata, qu,a muti amantibus le- 
vita , teikil mutabili ut inveiti tur : sagittas vero idcirco ge- 
ttare dui tur , vel quia amoretti , et libidine»! sequitvr pun- 
ctura posnitentiae , et dolor , vel quia ifsae incertae , veloces- 
que sunt. v. Propeiz. i. Eleg. Maculi. Angcrian. Clami. 
Mirine Divion . 

V. il', appo ripyt rroKuvaiv, altri han x/iportpait , e 

V. 22. voKiuv anpn : Onter. II. 6 . y. 401. dice* di 
Asti anatre, F-HTopi a yamerov , a\iya/ov ustpt temuto , 

Dectonde.n dilatavi , snui/em Meline pttleiuae : II. 19. v. 
3S1. 'x J’ ai np un ^ìitkufi.rit< , li aec ameni, stella taaquam , 
refulgcbat . 'we x *nii-4.p \mpiv> , et .eu fui gì dus Sol : in 
non dissimil guisa Virgilio chiama quegli stessi due Sci- 
pioni detti nel 2. delle Georgiche Durus bello. Ameni. 7. 
gemini s duo fulmina belli Sctptadas , cladem Lybiae .. c co- 
sì dell’ Eumeniòi , dicati tur geminae pestes , cognomino 
Dirne. Ftdr. atque interposuit gemuta Led.ic sidera: benec. 
in 11 ere. Far. act. 1. veri. 1 3. Cifra gemini sidera Linda’ 
rìdae . F.d un nostro elegantissimo Poeta in lodar due 
estere bcltadr quasi senza eguali , fra noi comparse , 
con gentil imitazione chiama 1' una bell astro del Nord, 
1 1 ’ altra vaga stella della Cir cassia . 

V. 23. miKoi , altri uniKoi , come il Cod. Lor»d. 
V^ith- etc. 

V. 27. innn ttou , in altri Cod. tictn »vv , lez'om 
Ugualmente plausibili ; cosi Antipatro Am tuoi, lib.-y cap. 7. 

Ko/voi J apLpiTip.ut oc %yfi r Xpoi , nel ri km wv 
K inu ru 41 uylpoi futpupopu *oot xvipcu • 

Communi s vero utro’q.u iste habet tumulisi, adirne et nunc 
Ilio de invi do memora- negre vento. 

V. 29. t\ no 9 ov. . . mAfc-t , Venct. c Bart. tu trotto 

ayilvei . 

y. 10. 'Hpu /tri yjrpucex , così pur Teocrito Jd:ll • 
4. 1’. 38. il y^xpucC jipLapuWi , psotat tnltr cuti lai altrui 
Aneto putrì'. U gratiosa Amarylli , selius tut ncque mortuae 
Qbliviscemur . Omer >, benché in altro senso, pur disse Uli'S. 
01, V. 197. ao/A(v ■X'Xpucexy , cantili» gratiosum . Gli antichi 
Scoliasti presero il ^apucc-a per anAi , cioè speciosa , che 
ripiova; non saprei, cutn nil rnagis obvium , quarti sensus 
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'^enetantnim vecnbulorum permutati » , al dire del Sanzio • 

Aiorpi^n 'a jj^cvra, cioè <f/ stranobilissima schiat- 
ta, di generosi natali , d’insigne nobiltà . V’ è da osservar- 
ci prima la forza della voce Atorupn fruticante da A/o* 
genie, di Zcut , A/n , o A« , che vai di Giove , ed è un 
aggettivo di caso retto , esprimente con vivacità un bel 
superlativo nobilitante , cioè il perquamgenerosus de’ La- 
tini , opttmus , praestantissimus , che altramente i Greci 
dissero «i/yovm , benché alquanto meno significante ; e 
n-pupu, io alimenta , onde quasi ‘otto Aio* Ttópapifiivot , a 
Jone cducatus , Jovis alumnus : Epiteto , che non davasi 
fuorché a’ Regnanti , Comandanti di armate , incliti E- 
roi, ed a’cclebri Poeti : a chiunque altro dunque per adu- 
lazione un tal aggiunto apponevasi , era ben segno , 
che anche a torto del vero, che di annebbiar non isde- 

S navano gli uomini di que’ tempi , innalzar si voleva il 
i lui merito , e famiglia al più alto e decoroso posto 
di nobiltà, cioè un grado meno de’ Numi , non che da 
costoro far trarre P origine ; cose per altro non infre- 
quenti presso gli antichi , a’ quali , portatissimi pel fa- 
voloso , nulla costava , farneticando a sanità , ed anfa- 
nando a secco , il far discendere uno d’ ignoto Padre , 
anzi col velo di sommo' onore le macchie così d’ una 
famiglia’, o d’ una violata zitella orpellando, dal primo 
Nume del Cielo , e d' una Dea’ , sicché dell’ origine di. 
costoro nulla majoribus ovtorum , al dir di Orazio , ca- 
put inter nubila conderent . Son troppo conti gli Èrcoli , 
gli Enei , 1 ’ Elene , i Romoli , gli Anchi , i Servj , le 
Ree Silvie ec. per non averci a brigare di dirne di van- 
taggio; std datar haec venia antiquitati, ut qua» nàscendo sa- 
cra divini s , primordia urbium augustiora fecisset , disse a 
simil proposito Livio in praej'at. hb. i. de iis , quae ante 
condì t am , condendamque urbem poetici s magis decora fabu- 
Jis , quani incorruptis rerum gestarum monumenta tiadun- 
tur . Ed Eliano var ■ histor. l\b. XlIS- cap. ^4. Svroi 
stai 'iKaeoi 'txorom eipnuviiv irp sifptfvrti , cioè COSI CÌasfU- 
ii altra Nazione si è studiata di render auguste , e vene- 
rabili le sue cose : ed Orazio finalmente parlando dell’ 
ancor vivo divinizzato Ottavio Augusto lib. z. Epist, 2. 
dal v. 18. al 27. è degno da leggersi . Prodotti 'simili 
son detti in Ebreo J3V?N , eloim x fil 11 procerum , ma- 
gnates , e per*' he tal voce vai anche Arietes , non sen- 
za che in ogni età proverbiati , ed ognora alti sospetti 
s’ ebbero , c s’avranno della legittimità di sì fatti nobili. 
< Il Cod, Veneto con alcuni altri scrivono tarpan , 

I V*. 


Voce némmen da rifiutarsi , non dando mie*- aUeraziqt 

ne alcuna di senso , e perchè in Onero 11. ti ritrovasi 
» parlando di giovani guerrieri valorosi 
e nobilissimi , qUdol Ttfv yin 1*3U Ajoi t . rwv vrzv/tyy | 1 
Cosi pur in Esiod > , ed in altri , 

Con grazia somma vedesi adoperato T'a/p» per yi- 
v«« , ed è cosa pur troppo bella, quanto comune a pres 
so che tutte le lingue , 1 usarsi la voce sangue per diiio-’ 
ta.e <a unititi , la chiarezza, e «entro sita delti prosapia’, 
ma basti per tutti gli altri e Latini ,e G.eci,cd Ebrei, 
de quali ci soiqmimstra non lievi esempj la S. Bibbia » 
l iinmortal Mantovano JEne:d. I, 7». 235. 

Itine fare ductores revocato a sanguine Teucri . 
et Aineid. 74. Hortamur fari quo sanguine cretus . 
veg^asi perciò anche Tizio , e Barzio ad Gratti Cyner. 
v. t 6 <j. Mose, in Europ. v- 41. Callimach. H. in Del. v. 
282 Nomi. Dionys. fib, 1. (, 32. (tb, 6 <47, p, 1242*. 
l. 22. 

f''.}!, y a fitto , H. aAfxKTi, , Plin. ex sors matri- 
moni'! , o molto meglio expers eonnubiorum secondo Cic, , che 
non sa aff atto che vogliati dire affari de' maritati . l’ale al di 
presso descrive il gran Cigno Mantovano il disoccupato 
cuore , e sgombro di teneri affetti in Didone , che pift 
non pensava dopo la vedovanza a tali corbellerie t ( 
Che final nente Amore , me imr 

Matris Acid aliai pau latini abolere Sic finenti) 
incipit', et vivo tenta t pr aevertere amore 
Jampridem resides animos desuetaque corda • 

V. 32. .Per -taf* il C, Ven. Reg. e Bart. han 
ed in oltre nel C, Reg. per isbaglio dopo questo versa 
vedesi inserito ii v.ibS, Si bramerebbe sapere da qualchedun 
troppo curioso, perchè questa abitazione d'una zitella fresca 
c bella, segregata da' Genitori , e da altri congionti , 
eh’ esser potevano oculati ispettori della dilei condotta » 
e coll’ assistenza poi sol d’ una fantesca , cui tutta , e 
tanto affi lavasi .’ Quando non sia per quei che v. 190, 
«oggiugne , cioè euytpxn ritc^ut , passo che arre- 

ni et te mnltiplice interpretazione , cioè per una mal te» 
golara risoluzione de’ timorosi genitori , per un forte 
od o contra lei concepito da’ severi Genitori , o per un 
tristo malincpnoso , ed orribil quanto sciocco espediente 
preso da’ falso-politici Parenti a guisa d’un Acrisie , c for- 
se per gl’ imperscrutabili consigli di qualche Oracolo , già 
che royiai vai odio perseqvor , refornvdo , sum tristis , hor- 
rtbilu sum , gravati et horrtndum me pratbts , quest ah quid 


profu>uio cordo volutemi cogitabur.dus sur» te. io non saprei 
coinè altrimenti appagare tal curiosità ; spezialmente sa* 
pendosi che per le donne 

Non mille excubiae , nec te tignata juvabunt 
Limitati permasile fallerò, rima tat est. Ovid. 

E testimon fra tanti il fatto di Danae, la quale benché 
turris ahenea , robust aeque fores , et vigila in canuta triste s 
excubiae inclusam satis inumerai} t noctumis ab adulterio , 
Juppiter et Ventts Aerisi um , et pavidum virginis abditat 
custodivi riserunt . Orai. Uh. carm. Od. 1 6 . v. Paolo 
Silenziar. Epigr. in Dan. Sofocle dice -roi/t h canova* 
O ioi pikiutn, xxi ct/vet uri -rouf xxxouf , che i Dei proteg- 
gono i buoni , ed odiano i malvaggi ; il facondo Teja 

Violiate'’ XfHX Xiupxif 'otto /ixp/llTU ylpiUUt dlCC Od. 
42. luytu fjLxyxi 7 rxpnvHt , noi. oxup.ii/f xxrx latrai , abo- 
rti nor prati ia intervinaria splendide- instructis in convivili . 
Omero 11. ^ v.i 12 . parlando del valoroso Ettore „ urtai 
Exropi n ptxji.tJ'n , rov ti euyiavoi xxi x\Koi , combattere 
con Ettore figlio di Priamo , di cui tremar tutti , un degli 
Scoliasti ha quem reformidanf tanquam fortissimum , et 
inexpugnabilem . Rinviensi in Esiodo «ji lyiavav preso per 
sivkx/ìitiiiTiv , che sebben in senso duro di yereor , caveo, 
vito da tu kx/St$fixi , versar , prender si soglia in più mi- 
te guisa , ammette pure d* esser interpretato da tu , e 
Xxu/ixtu, gratiose excipere, ciocché con altro passo dello 
Stesso Poeta , che passis ulnis tutti gli Scoliasti ci dan 
per ti più , honoro , ci si conferma , e quindi potrebbesi 
pur ispiegare „ pe' decreti rispettabili de' Genitori , cui <? 
dovere non replicare, ma soltanto ossequiosa, qual figlia , 
ed obbediente piegar la fronte. 

Superfluo mi par quindi far qui menzione delle co- 
stumanze degli Orientali , di tener le loro donne rwpya» 

( questo è ’1 conclave editum , in cui Dione riposava , v. C. 
Nip. ) verecttndiae et pudici tiae ergo , e che Omero dice 
fv mi 'untptpm, ed i Latini in coenaculis, che credo co- 
sa troppo nota a’ Filologi , come pure ispiegar cosa era- 
no questi Caenacula , o Scandiscala , e perchè sì graditi 
agli antichi , ed usati inoltre per attender agli studj , 
ed all’orazione, ut potè loca a tumnltis remota , t>. Omer. 
II. 1 6 . v. 184., bnde gli Ebrei rtM ( ?y,cioè tou 'umpuiu, 
coenaculi nempe filios chiamavan i ?>avj , e gli addetti 
alle lettere, ed jraVy halinoth occultai, abilitali, quelle 
donne , e le vergini spezialmente , in ebr. JT71D3 , bethu- 
la , da bnu , concludere , quae forai prodire non solebant , 
sei conci urne domi jugiter mantbant, dal Comico dette perciò 
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'Jomr sedar , easarlaa , presso de’ Greci ai xxrxHt.f/eot rsn 
/e pulcellt tenute sotto chiave , co.n’ eran quel- 
le , di cui parlasi al 2. de’ Macabei cap. j. , quando P 
empio Eliodoro sforzar volend > il Tempio, con non mai 
fin allora veduto esempio , accìnctàe eilìeijs pectus x p<a » 
fiate n conjìuer» visae sunt , et quae conclusae erant ^ 
frocurrerf plorante! ad Oniarn etc. Porrebbe quindi 
dedursi , che provvidamente i Genitori di t Ero , e 
>cr la costu nauta di allora l’avessero farp star in cpiel- 
à Torre sola , ed isolata sulle spiagge del mare, per 
non farla trattare con anima vivente , onde contaminar- 
si il costume , come par che ella voglia additarci co* 
v^rsi }4. pi. e 92. Ma pur io dir non saprei . 

E riguardo alla donna afip,*oXt, *•/»/ pnwy , v. iSS, 
chi non sa che però glj antichi ? allo scriver di Plutarco 
eap.S. wxifxy. come osserva il Pignori 0 , fd altii , avvale- 
van.si de 1 Servi spcrimentari prò paedagogis fuerorum et 
ftiellartim ductoribus , et. dpctonbus l K spesso questi Pe- 
dag° 9 Ì , da’ Ladini detti Cenate! , da noi Aii , er»n no- 
bili , e per i Principi i- primi £Ì-a loro congionfi sceglie-, 
vansi , come fu Leonide , strego consanguineo di Olim- 
piade , di cui Plutarco in Àlcssandr. Atlante di Ercole^ 
Memore per Ulisse , da Onero detto traipn juwiuv : 
irre Prensili l ajo , Fenice, e T Centauro Chirone per A- 
chille II. 9. nelle Sacre Carte Raffaello , che medicus ^ 
at come 1 del garzoncello Tobia vien chiamato etc. il 
evieni offjzìo , secondo Petronio cap. 99. era ad morata 
seabritattm ab animo delendam cor attuimi impcnefcndtim , 
«ppunro come l’ Ajo d’Oresrc nell'Élettra di Sofocle , 
o quello, di cui Luciano Amor, p.io/u. e perciò diver- 
so da quello de’ A/a<rx*A*v, o siati de' Pre ettari , e Mate 
stri , i quali poscia a parte lor insegnavan le scienze , 
Plutarc. in Protagor. quindi Terenzio nel Formio re att, 
I. se. x- dice all' Ajo , che ’l suo inestier è statari , i » 
ìudtnn ducerei et reducere puellas , putllasve : per queste 
però v’ eran le ttxiJ'xyvyìiirxi. r e ’«< w.onra» , [mai , -rpom 
f n/, coiti' Furiclea , Od. 1 9. v. 15. in Ut. N u trias, oggi Balie t 
Safatrt,Aje, qual la Sofrona nel Formionc suddetto, c queste • 
in vece de’ Pacdajogi , i quali per le fanciulle non eran 
la co>a più sicura ael’Mohdo , per quanto avessero da- 
rò saggio di loro virtudi , ( quando però gasati ppn siaa 
di tutto a fior di pancia come gli eunuchi del gran Ser- 
raglio ) nè mai i savj genitori di costor avvallatisi , 
gii che gli empj Fannj Saturnini , e gli sventurati 

Fouz) Ayfidian» nou sou mai mandati « Valer. Mass, 
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irò. 6 . taf-. \ * onde Pianto Psiuth m. it tt. $. etti* 
t*o ad un tal indegno di sì bel carattere , sdegna* 
to sciamando il dice caput s-ceitrum , e brama ve- 
derlo in croce pascolo degli avvoltoi . Bisogna non aver 
Inai lètto Omero per non aver contezza di tali cose : 

■ così questi in descriver le costumanze di que’ felici tem- 
pi Eroici , Vhst. v , v. 7. che non dice dell’ Epirotica 
eagg’a Eurimedusa , di serva diventata 1f.1Xap1.1roA.os , tha~ 
lami custes di Nausicaa , la bella figlia di Arete , e di 
Alcinoo Re de’ricchi , e saggi Corfìiesi , e che lo Scoliaste 
come di r?ra , e singoiar prudenza conosciuta donna , 
onde affidatale la Rcal Donzella , chiama fno o/xt vpi* 
vtiunv, spiega chiarissima del nome stesso 'F.vpipttl'urx,latt 
frovi contissima , virtù propria €ustodum , ac Comitum , on>- 
de la famosa nostra Mad. Dacier di costei parlando dice* 

f ui t ovati elevee , et qui avoit alort scin eie sa chambre , 
o stesso leggesi di Euriclea balia di Ulisse * Ulti. 19. 1 
« di quella di Scamandrio , o sia Astianatte figlio al 
Ettore , 11 . 6 . v. 399. detta pur appuro Xo« , e poco pri* 
ma v. 389. ni n-tn , nutrix . Non ostanti però tanti esem- 
pj non perciò non vi furono i r vvaotovipoi , mulìernm insito 
tutorts , ed in piena moda per secoli e secoli , come al 

f iresente. anche talor fra noi Non senza che dunque ebbò 
a nobil Erone una consimil donna sempre a fianco» datalo 
ila’ Genitori, presta anche per i bisogni della vita ad assi- 
sterla : pericolosa faccenda riputata , affidarla ad uomini , 
benché virtuosi, e sperimentati, da che era già viro màfie « 
ra , e bella pur troppo \ non ostante che spesso questé 
buone ’Aje appunto sian le grandi , e brave Consiglieres- 
te , e ministre fatali di amori alle inesperte fanciulle t 
Óltre di che da Poeti , e Storici in ciò contesti siam* 
assicurati essersi gloriate non solo le più illustri antiche 
Matrone , anzi le Dee istesse , del titolo di *nt ifvrf*}** 
qual fit Cerère , di cui Orfeo K-i/porpoft x»j>* >t, 

fueros-nutritns ■ fucila pueros-amans : Aroura -, onora» 
del pari da piò altri Vati , e con altre Giunone , li* 

3 naie non spio non isdegnù tal mestiero j anzi si gloriava 
averlo esercitato con Tetide, diceudo , ll.i 4.1». 59. tedi 
»(v eyo eern ipii.x ri, km xrtr%\x \ xxi xrl'pi xa poi iraq 
pxxo i+11 ttnKtr, qu m ego ipsa nutrìviqué et delicate educa- 
vi , et Viro dedi uxortm Paleo. Rsiod. Theot. dal v. 
in avanti conta un infinità di Ninfe , eh’ e’ finalmente di- 
ce esser JÒOOi rpn xxì x iX,1 “ rxvOr^icpoi Xlx«*viVa; , 'ubo* 
•jtysi , *«« Kxrx yxiàv A«/pi , A *oXA»»i , 

twxxri . . « «•«e» 1 )»» Atei *xpx po ipx» ter mille prò* 
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aeree fi lite Oceani, tic Tethydis sacrimi genus , quat per ter- 
ra»! viros a tener is educa »! , una cum Apolline rege : hanC 
ai Jove sorte ni nactae , ed altre vtatov ayAa* rutta, Decrum 
splendida prcles . 

V. 33. Questo verso manca affatto nel C. Ven. ed 
in Bart* ,a cui vedesi surrogato il ridetto 188. AAAaKu- 
npu uvacea , ad imitazione certamente di Omero , il 

2 uale 11 . 8. i. 305. parlando della vaga Esimatide 
astianira , madre del valoroso , ma disgraziato 
Gorgitione , la dice bella , e di fattezze rassomi- 
jgliante alle Dee, x«A>| Kjc mviipa, fipas ukvix Qua, pal- 
erà Castianira, carpare simili s Dcabus , vedi v. 1;;. Ovidio 
vojl’ esser anche più enfatico, ed in sua galanteria di 
co mplimenti generoso , e prodigo vieppiù colla sua BeU 
la , onde cantò „ 

tace loquar Venerii ; Tu Dea major eris . 

E ’l buon Claudia no. 

Quae proprior sceptris facies , qttis dignior aula 
V vi t us crii ì Pio» labra rosee , non colla pruiuae , 
fon crine s acquimi violae , non lumina flammue . . . 
Aurnrae vinca digitai , humerosque Dianae . 

Una siinil obbligante espressione le Calisto a Giove 
trasformato in Diana , e da essa creduto la stessa sua 
Dea delle selve , Me t amorfi- lib. z. ftev. 5. 

. . . Salve fumé» , tue judict , dixit , 

Audiat ipse licei , majus Jove . . . 

V. 34. Per ei/Jino-r ’ altri legge » Sout' . 11 Ven. e ’1 Va- 
lle. ay papi/ìfa pitlupi KtfCi , altri aypcptvycnv ivupiKvci . Da 
noi si è ritenuto il piJupiKva appoggiati all’ennistiehio d’ 
Omero 11 . a. v.zóy. x«< pi* «roiewv tyu pfSupihov ,et qui - 
dem cum illis habebam consuetvdinem . Il B. e’I Reg. han 
auvapiK^ci , e ’l Venct. per errore sicuramente di stana* 

pa cuvapiKìfcai . 

V. 36. Così ’1 bellicoso Sarpedone Ktnmnhiv ro AAn- 
icv 01 o< a\uro , . . iturov avipomui uKttivuv , Catnpum Ale - 
ium soliis pererrabat , celebritatem hominutn evitans , Il J. 
v.zoz. ciò che par abbia voluto imitar il nostro Petrarca 
in cantando „ 

Solo , e pensoso i più deserti campi 
Vo misurando a passi tardi , e lenti ; 

E gli occhi porto per fuggire intenti , 

Ove vestigio urna» f arena stampi . 

V.yj. nt'jcy\a.iif pout uà ywaixit, per la bellezza 
Sfa tralor gelose le donne , così Non». L. 44. p. nqS. 1 . 6 . 
E/f yxpov , IH nxipi } |V g>j Attorie uri yuixiHit 1 

Per 
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Per le nsrtzt , f per la bellezza gelose sono le donne « 
tèstimon la furiosa Giunone contra le figlie di Preto , e 
Stenóbch , le quali per aver voluto vantarsi belle più 
di lei , implerunt falsis mugitibus agrot ; contro di Pi- 

f rriea , Antigonea , Rodopea , le figlie di Cinara j Calisto, 
uropa , lo , beatele , Eco , vittime sventurate del vindice 
sdegno ed invidia muliebre ; così pur di Proserpina con- 
tra Milita , di Ldrona » e Diana contra Niobe , delle 
Muse contro ad Evippe , e le belle armoniche figlie d» 
Piero contro al vago, e dotto Tamiri j 'ov »àtcav ««• 

, . . . *jt» /< yjikonre.fU'ia.1 7ri)pjv Jiaxv , xvrap Xoi/tpt 
Oiir*f<r/i(v Aqdkovro , fiat IxktkxJov xtJap/cijv , quei» priva* 
fune arte colendi, et iratae excoecarunt , sed et artem enneadi 
divinai» ademerunt , et inmemorem > eddiderunt cithaAzandi ! 
v. Omer. 11 . 2. dal. v. tèi .al 1074 nè di men leggesi dell’ Au- 
rora contra Procri per Cefalo , di Venere contra le Propendi 
etc . tantae quidem ani mi s etiam coclestiùus trae . Plutarco oltre 
il- descriver gelose tutte le Donne ,e sovente fin al furore* 
le fa anche xuvt vpsiobrxi , prave soilicitas , et pessime 
tO"ìtantès , e più degli Uomini iraconde ) yvoxixtt aufpuv 
opytkwrtpii ; ma pur di tutto ciò basta la cotidiana spe- 
tienza per non aver da rammentar il fatto dell’ invidiosa 
Clizia per gli amori di Febo con Leucoroe , onde poscia 
questa trasformata in Incenso, e quella in Girasole , Ovid. 
hietamorf. Uh. 4. di Aglauro convertita in sasso per rab- 
bia, e gelosia di veder amata , ed a se preferita da Mer- 
curio la dilei sorella Erse * met. hb. 2 -. di Dafnide pur in sas- 
so da Talìa, di Circe per Istilla con Glauco , e per Ca- 
dente con Pico , Cerere per Sangaride , e tanti e tanti 
altri lagninosi esempj , che la Mitologia , e la Storia ci 
somministrano » Rammentisi il tragico fine di Laide perciò 
tion rispettata nè anche nel Tempio stesso di Venere dalle 
furiose Tessale . t 

E‘ da notarsi nel vèrso di Nonmo la Voce irupi^ usa- 
ta nel senso stesso di a*Wà,che vai appunto quanto la 
Venus de’ Latini , Cioè la renasti) , la bellezza , il gentil 
tonte gno , una grazia seducente, le vaghe fattezze , r attrattivi 
ite. quindi in Cic. Venerei attiene sono le grazie del dire degli 
Ateniesi , i quali avevano un dialetto pulito, pieno di sa- 
li, e sugo, tutto proprio > e niente ridondante, come per 
I’ opposto rigoglioso, e lussureggiante troppo si era quel* 
lo degli A siane» » nè troppo conciso , ed in conseguenza. 
adVèiue bscuro , come quello de’Lacoqi . Rittershut. ftd 

jipp'an. Cyneg. 2. V. 2 op. Catull , 

Lesbia formosa est , quae cum fultkerrima tota fft , 

" i 4 Tum 


Digi 


11 


Tim omm bis una orane s surripuit Venere*. 

F Giovenale Sat. 13. Nescis qtias habeat Venerei aliena peem 
ttia , ignori quanti allcttivi albia f altrui danaro , cioè 
che può rubbarsi , o che venga senza fatica . 

V- 38. '1 ?.acxcjmi( , B. t Kxcco/ceyti . 

V . 39. naptryopittrx.t vuyt.au , iitabat , propitiabat li- 
lamentìi . Goyly ha la sua origine dal Fenicio , o dall’ 

Ebreo tuel , iecit , ìnmisit , o da ón thueli , pharetra, 

0 da Vfl thul , tumulili , onde Talmud, fcl. 30. 1. bfl 

*I'Vy O’bboma nvo» tumulus super quttn omnia ora orano. 
nè vai solamente sacnfzio , e vittima , ma anche qualsi- 
voglia offerta , e spezialmente di primizie , di fiori , e di 
odori , libazione , gr. c 7rov/» , tir. ICJ , aruspi. io cc. in 
qual schiso fu ne’ primi tempi usata sì latta voce : quando 
eoi ufi a. urav hpx , ignis ex ferita , lire incruenta crani sacri- 
fici» , al dir d’ Escliilo Agavi. 701. Omero in fatti ne fa 
quasi una cosa stessa in alcuni luoghi, in certi la distin- 
; ue dalle primizie , ma dal senso si rileva parlar de’suf- 
. menti , così II. v. 270 F.pyeo nv cotica o % rade cum 

ttf mentis. ed 11 . 2I. V. 220. 'O J' iv uopi fiaWt *Suy\\a< , 

idcst Ta* xna.pyon . Qui igne adurit hbanienta , sire primitias. 

V. Esiod. ipy. V. 336. 

1 Greci han Sic un da Sony, adolere , suffitum facete , odo- 
ramenta incendere ( onde il thus de’ Lat. ) da avaSo/juacai 
vien Sopciurypia, Sony , Social , ti. F.useb. lib. 1. praep. Kv. cap. 

9. , nani antiquii , dice Brun ings , sola l/.ura sine hostiis addita 
sunt- frugum primi tiis , et libaminibus , cum mos fuit , ju- 
beute Iriptulemo , t)«? i>< xap non ayaK\nv ■, Deos honvrare 
frugìbus , idest primitiis . Quali l'ussero state queste primi- 
zie il dice chiaro il nome de’ Magistrati presso gli Opunr ij 

Zj fin da rimotissima stagione addetti alla raccolta dell’orzo, 

onde detti KpiSoKoyoi , Hordeologi . Plut. in quaest. e ’1 dì so- 
lènne presso i Romani detto Florifestum, e Fioriferi uni, Fest 
veggansi le nostre annotazioni al trattato Cella Divisio- 
ne de’ tempi nell’ Ellenoped. Ninfa a proposito fu cosi 
detta da 01 i Nuph , elevare , effundere, stillare, aspergere , 
donde le Muse altioribus lodi ■ inhabitantes , et ab honunvm 
eonspectibus remotae 4 quindi allogare vicino a’ fonti , perchè 
ne’ sacrifiz) ’ofp cfop-.ot itapStyc i/« xaT<Xt$av , 'ai fi ’ofup xp 
fii^oui , V ir gin e s aquigerulae eli puntar, quae aquam svbnù- 
tsistrant , Porphyr. Il che più chiaramente si prova da Teo- 
frasto , -ru fit'y -appaia t«ii ’upuv a napa 7 roZAo/i ijv. 

KjieaA/a J’nn t« ’oìptcTiayJa , prima , et antiquissima ut- 
tri faa fuere Nephalia , quae nìhil al, od erant quam ex aqu » 
libano, in Omero le sole donzelle raminfntansi amministra- 
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trio de’Ior battesimi ed abluzioni . Celio Rodigino dice* thc 
i fonti son detti anche Ninfe , onde lib. 20. taf. l'i* Ny al- 
pha , et Lympha idem . V. Ksichio in N<*«« j e • 

Clem. Aless. Strom. 5. ex Orpheo dice . 

K.ax B«/o N vptpxui Ka.ra\n/Strai et.yl.aoi vdwp . 

Nympliaruwque Bedy promanai limpida Lympha. 

Bedi , dice Dione Titc , o sia Sacrificatore , esser un tal 
vaso da sacrifizio , onde xai B</v ialiu.1 k«t# yitpui xx- 
t x-jtjm , y.xi itti ryv 'npc<rx.j7rit‘v rptvou , et acceptum Bedy e f* 
jundc manibui , et verte te ad divinationem . Chi non sa 1 u- 
so degli scili , e tazze nel prender gli augurj ? così Gf* 
nes. 44. i servi di Gioscflo a’ dicostui fratelli y scyphus , 
quem furati estis , ipse est , in quo hihit Dominvs meus , 
et in quo augurari solet . Didimo Grammatico dice , che 
Pittagora co»i chiamava l'acqua , cioè Bedy , che in Armeno 
vai anche il calice : e presso Esichio B«A>« »n eeppx n , 
Hai ’t pariti yviaix.it ov , Kxi irò In , xai ayxlpa , bedot 
est vitta capiiis , vestii quaedam niuliebris , urbi, ai alma , 
seu J dolimi : voce ch’io crederei provegr.entc dai Caldeo 
]V 73 badin » veste di lino , simulacri , ed indovini . In 
Arabo i*j3 , bedy vai principio , ed è un attributo del lo- 
ro Dio . I Macedoni Sacerdoti invocavano BEDY , ut 
esset propitius eis , suitque filiti , v. Clem. Aless. e l’ inten- 
devano per V Aria , e si sa che avevano i loro Dei , De- 
moni , o Gen) i,ere < » ma forse per quel principio filoso- 
fico di creder l’Acqua origine di rutto . Presso Giambli- 
co , Filostrato in vita Apòllonii etc. si fa menzione della 
Libazione tiara ro m rij( xvhxn 0 lui* ’tiiKx , ad aurent 
•alicis auourii caussa , perchè illa parte calicis ( detto Be- 
) bibere non solent homi nes , «?>’ '« ptpm \x/c* nnonv 
ai9punoi , Apoll. lib. 4. cap. 6. Tal sorta di tazza orec- 
chiuta da Ateneo è detta xxp^ciov , carchesium , come 
apipixvTii IKov , iv '») mprnoroi 'ro •nxitx'fi^tv ttiviiv 
J noi y in quo ex Omni parte bibitur , cioè senza orecchie f 
a sian maniche, come le tazze da pongio . Ateneo, Clem. 
Alessand. , Varron. e Se: tini. Florer.t. Cristian, in Riponi di 
Aristif. dicono eh’ il porco, in gr. V/ ,e Sw appunto, da ■Sonv. 
l’origin trasse di suo nome ,quum immolandì generis initium 
eoepissct a sttillo . . . ciocché può credersi presso de’ Gen- 
tili , assicurandocelo anche Ovid. fast. 1. v. 349. 

Prima Ceres avidae gavisa est sanguine porcae , 

Ulta suas merita catde nocentis opes . 
de’ motivi degli altri sacnfvzj son da consultars’ i Mitolo- 
gi , ma non da tacersi quel grazioso dell’ asino per Pria- 
po , il quale innamorazz&to della ninfa Lotide, in vederla 
addormentata, Ovid. Fast, in Sur- 
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dtnanl , animamque tenens vesti vìa fuYtiiit 
Suspensi di gius fert taciturna gradii ; ' • 

Ut tetigit mveae secreta cubi li a nymphne , 

Ipsc sui Jiatus ne so net aura , cuoet ; 

St iam fui tinia corpus librai ut in herbà 

llla tornea multi pienti sofbris erat j r 

Caudet * et a pedibus tratto ve/ anime , votd 
Ad sua felici coeperat ire vìa t 
Ecce rudtns rauco Silèni véctor asellus 
Iritevtpistivos e di di t ore sonos . 

• 7 errila consurgtt Ktymphe , mambusque Friaputrt 
Reiicit , et Jugiens conci tat ovine Hemus . 

At Deus obscoena nimium quoque parte f aratus 
Omnibus ad Lume lumina visus erat • 

Al oi te dedit poetias aucttr clan tris \ et linee est 
Hellesponttaco vidima grata Dea .• 

Oppure come dice Fast. 4. che innamorato di Vesti, 
Spem capit obscoenam , fltrtimque accedet e tentai , 

Et J e *‘ t ' uspensos corde minante gradui . 

Forte Sev.ex , quo vecltts erat , Silenus asellum 
Li qu erat ad rtpas lene sonami s aquae . 

Hat ut ifseiperet longi Deus Hellesponti , 

Intempestivo citm rudit ille sono, 
ff rita voce gravi surgit Dea ; convolai emnit 
L uria , per infestai effugit ille manta . ■ 

Lantpsacos hoc animai solita est mactare Lriapo, 

Apta Asini fammi s indici s exta damus . 

* t > “ r anz j creder non debbasi ad Eusebio de falsa reli*it+ 
*e 1 il quale ci dice essere stato immolato 1 .Asino a°ral 
Wume t*nquam imisum et invidiosum animai , per averlo 
superato , quum de membri magnitudine cum eo decertasset 
fui culti victus Juisset , vietare m cb invidi am uccida.. 
Ualla S. bcmtura però si ha , che Abele immolò agnelli! 
e non porci , anzi questi eran considerati come immon- 
di , e perciò esclusi dagli Ebrei da’ lot sacrifizj . L’ aver 
Adamo immolato vittime al Vero Dio , è chiaro dal S. 
lesto , 1 aver appreso dà lui tal rito gli altri popoli 
può ben supporsi . Ovidio Fasti ci . dice chiaro qual eran 
1 antiche oblazioni, e sacrifizi i 
Ante Deos homi ni quod lonctliare vaierei , 
dar erat , et puri lucida mica salii . .. 

Si quii erat , factis prati de flore’ corona , 
itljfl posset violai addere , dives erat . . . 

Macrob. Sat. u cap. 7. dice che pressò gli Egizi minati am 
fas fui t ptiudibus , et sanguine , sed frettila , et thurc sola 


placare Deos » v. Dionis. lib. a. iti fri. Porfirio de ai* 
stin. lib . 4. sect. 15. riferisce come sentenza di Asciepia- 
de ,, Primum nullum animai Dii s immolabatur , ncqui 
Lex ulla super hac re fuit , quippe quam prohibebat Le x 
naturar , occasione vero aliqua annnam prò anima exi- 
gente primum sacrificium ex animalibui datarti rej'erunt, Ou- 
tram Ingles. de Sacrile. Euseb. lib. 1. capi 10. de demon- 
3 trat, «vr 'rjjt aarar -npaet\ytro rtt ^uc-bu-rot/funa» 

11 primo fsa’ Greci, eh’ aspergo avesse di sangue gli altari 
credesi Melisseo Re di Creta , altri dicon Merope , altri 
Foroneo Egizio. Se fra’ Gentili sressi sianvi stati sennati , 
che abbiam avuto orrore per sì fatti sacrifizj , nulla dica- 
si degli umani , c sensibili , basti questo sol passo di Silio 
Italico de bello Punico lib. 4. 

Qjiae porro haec pietas delubro adspergere tabe ? 

Jieu ! frimai scelerum canute mortalibus aegris , 

Naturam nesctre Deum . . . Mite , et cognat um ist Homi • 
ni Deus .... 

Arturo presso Flauto nel prologo del Rudente dice spiat» 
iellatamente dopo l’enumerazione di varj misfatti: 

Atque hoc scelesti in ani munì inducunt sttum , 

J ovetti se placare posse donis , hostiii , 

■Et operavi , et sumptum perda nt , atque id ideo 
Fit , quia nihil et acceptum est a perjui’iis . 

Arnobio lib.y. adveTius Gentes Solfeggia un po meglio ,, quae 
eaussa est , ut si co porcutn occidero , Deus ntutet affici tini , ani- 
mosque et r abietti portaf. si gali mul ani , vìttihnrt sub illius 
eculis , atque altaribus concremato , oblivioncm ikJucst lis- 
tar tat 3 . ... . Ergane inivrias suas Dii venduti t ' , atque ut 
fervali pusiones ut animosi! paranti ab ulne (inique ploralibus, 
fasserculos , pupulos , equulcos panesque acci pi un t , quibus avo- 
care se postini . Bisognava sacrificar il cuore, e i pravi affet- 
ti , altro che svenar innocenti animali . Luciano , quel gran 
derisore d’uomini , e Dei libell, de Sacrifichi mette in canzone 
Giove cogli altri Numi , assisi nella Regia, lor fabbricata da 
Vulcano , in terroni despici entes , et inclinato capite quoquo- 
versum circumspectantes , si alicunde subvolantem ignem vide- 
atst , aut surgentem nidorem , circaque fumum sese rot antem . 
At si quis forte Sacrimi faciat , epulatitttr omr.es inhiantes 
fumo , ac rtiuscarum in ntcrem , affusimi aris Sanguinem bibentes. 

S'e siano stati ognora grati, e quanto, e per qual fi- 
ne i sacrifizj cruenti al vero Dio , è da leggersi il balmo 
49. e ciocché Isaja nc dice al Cap. 1. e lascisi pure da parte 
" quanto, benché sennatamente, ne ragiona Platone nel su» 
Alcibiade , dove acremente rampogna coloro , che pensano, 
k s com- 
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•empitemi gli Del di sacrifizj , c doni , come ì mafvtgj n:tu 
raj v. Ciri/l Aless. contro di Giuliano Apostata, che rinfaccia- 
va a’ Cristiani , eh’ essi non ofirivan sacrifizj cruenti . Veg- 
~asi pur Cen. 4. 7. Ecciti. 4. 17. ete. cosa ne dice Dio agli 
brei . Conobbero benanche i Gentili talora questa veri- 
tà , onde Ovid. Trist. a. tleg. 1. v. 75. 

Sed tathen ut fuso taurvrvm sanguine centoni , 

Sic capi tur minime thuris odore Deus . 

Presso gli F-brei ogni qualunque sacrifizio era detto 
corban , donutn ; quel delle biade mine. ha : quel da’ 

bestiami zebaJi-, qualunque di essi avesse dovuto bru-» 
ciarsi , dicevasi r.UTN ische , ignita , gr. Svina , nupTeufia ^ 
k tkiKa*r*fc* • Presso de’ Greci Jo/ijti eran i farri per us® 
Je 1 sacrifizj , rSwrov , aromatico , , redolens su fruenti s p 

<S v/jux/jìx il prufumo , alle volte 1’ acerra , o thunbvlum de’ 
Latini , , So,,kso < , qui thura adolet , cioè il Sacerdote. Ciò 
posto, c sapendosi da’ dotti , che i primi sacrifizj fra’ Gre- 
ci l’tiron di fiori , e frutti , e spezialmente gli offerti a Cu- 
pido f e a Venere , quali placide divinità j detti perciò 
M«iXix/«(e chi non sa chi era in Atene Z M«i>ix' 0 ** 
e come era ivi culto ? ) le cui Are ne’ tempi eroici mai 
non furon di sangue bruttate , nè fumaron che di puri in* 
nocenti odori dell'Arabia, Vtrg. /Eri. 1. v. 420^ 

.. ..Ubi templum illi , cetitumque Sabato . 

Thure calcnt arae , sertisque recenttbui halaiit . 

Onde Tacito Ut/. 7. de Sacris tapinai Verterti ...» 
■Sanguinerà arae* offendere vetitum , prec tb ut et igne puro al- 
tana addentar . Vcggasi lo Scoliaste di Aristofane in nubi 
v. 99 3. Spanhcm. a Calhmac. Hi ball. v. 2 f. et. seqq. sarà sem- 
pre meglio tradotto per libamenta, che per viamias t o Sa* 
crificia . E se ha da credersi ad Ovidio Fast. 3* 

/semine ab Aucturis àucunt Libamina nomi» , 

Libaci'* quod sanctts pars datar inde focis 1 
Liba Deo fiunt , succis quia dulc.bus idem 
Caudet , et a Bacche niella re/erta frunt . 

Ma non è ignota agli eruditi l’ etimologia di Ltles d® 
kutdu , e la significazione di tn/S^ , rts divina , onde à 
Sabini dicevan Lebasium il Liberum de’ Latini . 

F- fattasi la distinzione c de' tempi , e delle Nazirv 
ni : è ver, che t.<)uno scrive , essere state sacrificare 1^ 
Colombe alla bella Madre degli Amori , ma ciò riferir deb- 
be si a’ tempi meno felici , quando già T imposture de’ Sa-, 
cerdoti pet avarizia , e la volpina scaltrezza de' politici 
per ispiriro di dispotismo prevalsero su la debolezza del 
Corrotto , e depravato cuore umano , e sul evacuine dell’ 
: ' * r " * >«“*! 
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Ignorante sedotto volgo , il quale credè , ut vicari* ptc& 
dis anima insorsi knyiv rito dar e tur in sacrificio prò homint 
reo , cui Nummo succensertntur : quali sacrifizj eran detti 
Piacuiari , differenti da’ potivi , dagli Eucaristici , volontari. 
Pacifici , Festivi , Letifici etc. E’ celebre l’Ariete degli Ebrei 
dettò Az-azel, eh’ era il nipitt.x- 9 upfix, o sia il piacolar sacrifizio 
per i reati fid Popolo . Consulti^' il dotto Spelicelo sull’ Orì- 
gine de’ saerifiz) , il quale , checché mai dicane filosofando 
a piena libertà , e coiitro ai chiari dettami della Storia Mu- 
saica , pure cqnchiudc , Attamen nemo , cui sanum sinciput , 
inficiar i potost , viros piotate claros a prima usque rerum ori- 
gine ( criicntos se: ) sacrificagli ritus exercùisse , eosque 
principiata stium a genti um rudi tate non acce piste • 

V. 40. M>| rf! coi O , la differenza tra Venere 
Celeste , è la Volgare , o sia Popolare c notissima tra’ Mi. 
tologi . Cicerone dandocene un’infelice etimologia, scrir 
ve , essere state quattro le Ventri , ma gli altri antichi ne 
voglion molte più , e spezialmente da thè si sa , che le 
•ittiche Regine di Cipro furon così tutte nomate, come i 
Giovi di Creta , i Faraoni , ed i Toloinci di Egitto , 1 
tésari di Roma ctc. cd in fatti o convien dire , che furon ve? 
ramente molte, perché troppo eroiche gesta e bizzarre se ne 
^apportano, da potersi tutte si facilmente di una sola conce- 
pire ed in una cumulare , come degli Ercoli si sa ; o se po- 
che , o pur quella una sola , fu dessa con varj cognomi 
Jistmta; in farti si legge averne avuti 1 30. , e i più farnoi 
si dopo i nomati furon Cluacina , Marcia , Libttina , 0 Li- 
trentina , Alma, Agiata , Archile , Calva , Ericina , V e 'licori 
d‘a , Romana 
•W* , Dione , 


ligena , aqpsfivtm 


pittrice. Genitrice , Rafia, Ciprigna , A» o-, 
•1$ Ttoinn, Marina , Pelagia , , Sa* 

Spumigena , , 4/ Aimu ../a, , X,. 

AjvXjxh etc. v. Thom. Morell in voce A^po/zr >f , Nelle 
nostre dissertazion i etimologiche , e nelle annotazioni al T 
Ja traduzione , che dall’ Inglese diemnqo di Edmondo Cam- 
pien , si è abbastanza parlato di tal Deità , e dell' origi- 
ne del suo nome dal Fenicio , ed Egizio Idioma $ cosi 
Varrone presso .Maorohio scrive „ Nec Graecum ( Veneri s ) 
ne c Latinum sub Regibus nomea finisse ; e dice saviamente 
perchè vien dal Fenicio fliji , Vcnoth, vaga Fanciulla , e 
antico Lucilio ce ne dà questo etimologico abozzo „ 

Vis est vita vides quae nos facere omnia cogit . 

Fu detta Urania, quasi figlia di Urano, che i Latini dissero 
Caci in, della famosa schiatta di Upsisto ’l Li fot , cioè 1 ’ altis- 
simo . Questa Divinità , come pur Cupido, le Grazie, Priapo, 
t tutte T altre all’ Amor presidenti , fu dall’ antichità rap- 

pr«; 
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presentata nuda , ut ad libid'nem concitarti ; Arnob. . . ai 
ti dicas illam publicare , ac divendere nteritorii cor porti for- 
atavi : altri dice essere stato un simbolo a dinotare , quoti 
trìmen caelari non potest , o come scrisse Fulgenzio lib- z. 
vty tìtolo g. Quod tffr nevata voluptat inanes et nudai miseros 
stctatorei dinuttat , onde il famoso distico nell' altercazio* 
He di Adriano e di Epitteto , 

Quare nuda Venuti nudi pinguntur Amorfi ? 

Suda quibui placcai , nudoi dimittat oportet . 
Irrefragabil testimonio di .si ineluttabil verità l’ infelice 
Carasse , che impoverito presso l’ infame Rodope , e rU 
dotto perciò a fare il Corsale , fa sciamar la disgraziata di' 
lui sorella Saffo presso Qvid. Epht. 

Factui inopi agili peragit freta coerula remo ; 

Quasque mate amisit , nunc male quaerit epei . 

Ma aobastanza cotidiani già ne veggiamo , c funestissimi 
tuttora con istupore gli esempi • Pel nostro f\oytpn* Bare, 
ha pKoytpay . 

V . 42, YùiarpiJ'm TriyJ\f 4 .iot ’tifni , il Cod. Ven: ha Kv» 
ir r i/o( . Di questa solenne festività cantò Ovidio ; 

Sec te praetereat Veneri ploratui Adonti , in dove 
Ut apes , laltuique tuoi, et olentìa nactae 
Paicua , per Jioret , et thyma summit volanti 
Sic ruit in celebra cultissima fontina ludos . . . dove 
Spectatum veniunt , veniunt spectentur ut ipiae : 

/Ile locai catti dumna pudorit hahft , 

'Sempe ab utroque mari Juvenei , ab utroque putii ae 
Venere: atque ir. gens or bis in Urbe fuit . 

Quii non inventi , turba quod amarti in ill^t 
Eheu quatti multos advena torsi l Amor ! ™ 

Vedi 1 * Idìllio 15. di Teocrito su tal soggettò , Di tal solen- 
nità , celebre un tempo fin dentro Gerusalemme , vengon 
rimproverati gl’ Idolatri Ebrei da' Profet i più volte , F.zec- 
chiele 8. 14. dice aver vedute le donne Israelite sedentes , 
fientesque Ade ni de m , detto in F.breo Ilari Thammuz, cioè 
Al>scondituni , e cip a disegnarne la morte, c ’1 sepolcro : 
ed a dinotarne la concitatas i gelosia di Marte vien an- 
che detto Zelotypiae Idolum ; 1 70. han D pynvcai <rov Qxp- 
v. Ovid. lib. X. metaniorf v. 72 6. Selden. de Diis Sy- 
riis Syntag. io. I Sirj , j Fenicj , ed i Cipriotti chiama- 
vanlo col noto nome di Adone , ma gli Ammoniti , e 
Moabiti Beel-Phtgor , nelle cui feste cominettcvansi le 
più esecrande laidezze per allegria ec. Veggasi fra gli 
altri Calmct diction. in voce Adonis : de ejus cymba episto- 
lam comminavi kdbìr.i ec. Lucian. Procop. S. Girili. Aless.ec. 
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V, 44. , Jlarwfin ,• Yen. \JP. H, F, Par, ir , 

Vf i« » 

K, 45. Per r*itrxt<rnar in alcuni Codd. si legge >«<«* 
mate*.** ; e per 'akifttpan , cioè stufi talassie , e Maricini » 
hanno altri 'tkirptpnr , cioè àc pescatori , o di che vi? 
we dal mare , secondo Nonno, il quale hb. 14. p- 378-, seri* 
ve ‘akirpt^tt , ed altrove ’xkicpi^u ovJ'm apovpm , paese , 0 
di terra di 100. cubiti di estensione , che traggo il sud 
vitto dal mare , iro/u , e scoglia cinto dal flutto marino , 
Qui sembra affarsi ciocché scrive Qtov, Grammatico Ga» 
?co o. 267. 

!£«/ n/Sati ap /trito fXfirerxi ilKexyott , 

Qs p?*y aurotkiKrtf cui Cf4«vi)/!jv t\i<rirur 
Af tyuTtr m pi yatxy xyit Kvnkivfctrar ’vlo/f , 
v J?/ cultus primigeni videtur Oceani, 

Qui fluentum seseniet volutans semper in orbem evolvevi 
Vari am circa terram agit circuì arem undam . 

Boi uniformandoci al Kromaiero , ed- al Rondella abbiani 
§nzi ammessa la correzione del Casaubono . 

V • 47* t" rerikiceo'i , trovasi nel Cod. Vene- 

to y e del Bavzio ava nrok/tfpx ìLvSiipui , nelle Cittadelle 
(fi Citerà , oggi Cerigo . Il Parigino ha yiptvo/r . 

V t 48. Ai/Sxvùti nrtpv. estri ^op^t/wv, Ilei Cod. Reg. A wS«* 
*m» TtTMytvtri , Lybani in vulhbus , o concavitatibus 

kabitans , Qui si è stonato ritener anzi la più comune 
leggenda , coinè la più propria, non ostante che’l ygptum 
per versar vada tradotto , nè infrequenti ne sono gli esem* 
PI , e fra l’altro per quel che si sa dpi detto monte Li- 
bano, pe’ suoi cedri celebre, abitato da’ Sacerdoti di Venere, 
|e dicui sacre orgie , e festivi sacriùz) fra b a lli » e liturgi- 
che danze là da que’ celebravansi . 

V • 49- itipir.Tiivtvv , altri retpiKr verter \ ci sigm determi» 
nati alla prima lezione , da che Ulìss. 4- v. 6 q. leggesi 

Akk' tt jLt/tadyfTt TtipiKTnvaA efàpuirovt , 

Alia que veneratami inhabitantts homines . 
tbid. per ikenrero t n/xit 'top-rm il Cod. Reg- ha fApnroS* 
eopr hi Sante ,ma chi non ne ravvisa lo sconcio l 

V. CO. <t>pvyi > « voiriff, avytiroroi, Rondel- Atptyn |f y atrtu^ 
n 7«ri»a , 

V. fi. pikorrttphrot , forse da Plauto sarebbesi tradot- 
to felis virginaria , e da’ nostri volgarmente un gatto ‘so* 
riano , che dove ha gli occhi , aver vuol la mano • E coi è 
ignoto l’ epiteto di »«p 9 <yow/»>n dato a Paride , per tal 
proprietà, comune per altro alla gioventù , quando pel 
f angue in continuo erto , la Natura reclama certi suoi 
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fritti privilegiati , da mal regolate Leggi talora impeditile. 1 

V. 5j. A $a»aT*<v aytpi/yC. Vat. , Vcnet. c Reg. x- 3 z, 

ttaroicri* ayttv. 

V. 54. aytipo/ic/uv , in tutt’i sopradd. Codd. ayupi/it tot. 
Sempre il Mondo è stato lo stesso . F.' celebre nella Sto- 
ri* W Ebrei '1 concorso spezialmente delle Vergini , e 
de’ Giovani nelle loro festività , così prima che dopo 1 ’ 
edificazione del Tempio ( nulla dicasi de’ profani ) ; Il 
clamoroso fatto delle Vergini Siluntine ducente! choreas da 
more , et adeuntes T abcmaculum , rapite in tal occasione 
da| Bcniamiti imboscati nelle vigne , ed imitato poscia 
da' Romani nel ratto delle Sabine coll’ occasione della fe- 
stività del lor Conso, c tanti altri esempi, che saper si possono 
da chi legge . E se Ofni , e Finees , Sacerdote! Dei , co- 

f li stessi immediati orribili flagelli della dtvma giustizia 
vanti gli occhi , e che ben a ragione , c a non lungo 
andare provarono , cut» mulìeribus fT'XDy tsabeoth , cioè 
lurmatim convenientibus ad T abernaculum dormìebant , abu- 
sando della Religione , e del luogo , qual meraviglia il 
^ c ggf r poi tanto de’ profani , la cui Religione aveva gli 
Stessi Dei per prototipi delle loro prostituzioni , delle più 
indegne scelleratezze, ed abbominevoli sozzure , e’I sentir 
concorsi cotali nelle lor feste, e per tai tini, e gli abusi 
«! à fattine ì ina che finiva qui forse la faccenda ì il fa» 
cinoroso attentato dell’adultero Mundo coll’ ingannata 
Paolina per mezzo de’ corrotti Sacerdoti di Anubi in Ro- 
ma sotto Tiberio , ci fa istrutti , per non dir altro , cosa 
facevan tali rei Ministri degli Dei , ridottisi per vii interes- 
se fin a far i ruffiani , GioseiK amidi. Hb. 18. Qualmente son 
famosi nella Storia gli antichi Tempj dell’ Oriente , della 
(ìrccia , e di Roma , così non leggcsi di meno de’ nume- 
rosi concorsi , divoti , superstiziosi , cd allegri insieme pc- 
regrinaggi per le annue feste , ed a’ Pagodl loro, de’ Giap- 
ponesi , Chincsi , cd a ltr* Indiani , ed Americani, i dicui 
^ramini , e Bonzi al par della gioventù , fintamente divo- 
ta , ma ben corrotta, ed internamente sfrenata , e licen* 
ziosa , che perciò vi concorre , ben sanno approfittarsi dell’ 
Opportunità favorevoli, e se sanno esser ospitali, c garbati, 
care ben vendono tali finezze, delle quali bisogna sentir 
gli Storici dì quelle Nazioni , e quelle buone divote , 
che non ne riportali che la scarsella piena , e la pevera 
infranta, v. Selvag. Cinturali, fra gli altri . 

Questi tali Concorsi detti eran da’Greci «rwoAa/ , cioè 
co ini tatus , di cui leggesi tal descrizione in FI. Gioseffo , 
** nifimv jarz hsi tuli J t*\ Wvait «t 
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^■ov Oiov uito jrn k. r. faciebant atttem iter gaudente : , <tc 
gestientes (Isaia dice '< pra^.irn ) hymnosque sacro s cemen- 
ta , 17.7 tu trite gaudio nuli uni vìtae taedtum in r evertendo 
sentirent: altrove dice , Comparati s jumentis , quae uxores ac 
Ubero s veherent . . . genia liter vi, un emetiebantur hilares , 
ferstnantibus anima cibiti , i 7 ìymfralis perstreoentìhus , pro- 
sequente per lusùm et lieti tittin reiiqua multitudine eie. Stra- 
bone parla pur di Delo, e suo rinomatissimo Tempio , per 
le Cicladi ciccagli acenti lupcamexi ibnuocia hé^pim rt 
Hai Sucrim , noti y^opotii TlxpJi.wi , nav^yi/pcn rt cv auro ruv- 
ayoucrui /jtcy , publice mittentes , qui sacra frequentare ni 
( erme dup^ può: ) tum vieti mas , ChcrosV ir ginttm , et soiemnes 
ibi inagn«i agitante s conventus . È chi non sa le speciose 
leste della bizzarra Deità di Aoaiti adorata con particolar 
culto dagli Armeni ? ErodouErmol. Pii». Lei. e con costoro 
Strabono, il quale ci parla anche di certe festività fra’ nostri 
antichi, nelle quali le diloro Matrone cran servite dalle 
donne Campane , consorti degli ammessi nella loro Pa- 
lepoli , c ic ne dà una gentil descrizione, di sommo de- 
coro di nostra Patria . Riguardo all’ allegria , per non dire 
dissolutezza, con cui solevasi andar a’ Santuari , e festivi- 
tà dagli Antichi , basti per tutti il fatto di Eli , che credè 
Anna, moglie di Elcana ubriaca, sciens quaenani conviviti 
agìtarentur in locò Sancto , Lamy . Allora fu , scrive un 
dotto , che in gens vittimarum copia apud Gracco s tu canna 
fuit , ut ri G R.EC Adi attribuì Latinorum alquanto Grae- 
cis temperantiorum , male sonaret , deque iis diceritur , qui 
delicate viverent , a.que obsonarcnt pollucibiliter . Plani curii * 
clini nec conviviti sine sacro , nec sacrificia sine convititi in- 
struerentur ; Itine ritus sacrificiorum ad mensae usura tradit- 
eti fttere , et llecatombae mensa acque , ac sacrificia com- 
3 >iii nei . Sane quemadmodum ex Strabane discimus , morii 
Or aec anici finisse in sacrit vi vrx. butiv'iKxnv, centena omnia 
immolare -, sic Thys daphlàgon'ae dex 'nar*/ nx.rx mpx- 

•nbcc'tai mi r>jv rpxniì'xv , cementi fiercula mensae 

apposi, isse , Ather. IV. cap. io, h. e. tentimi boves , c en- 
ti, m agnos , Centura oves etc. v. Casaubon. et Vopiscus de 
Carino ait , cent'um hbras avium , centum piscioni , mille 
diversae , arnis in convivio suo frequenter exhibuit . E* notabil 
anooi a, nè da tacersi l’eleganza di vestire, e gli abbigliamenti 
decorosi, che crede van rituale indispensabile , di cui si orna- 
vano , spezialmente le donne , di lor natura vane : così il Pa- 
rafraste Caldeo in quel verso della Cantica ?. -j. Qjiaiu 
pule liti sunt gressus lui in calce,: mentis , fili a firtncipts : 
Espone , Quam pulchri sunt Israeli s feda, magna tum ne tape, 
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et putllarum in ilio popttlo , etti» qscendunt , ut appareant 
cor am Domino tribus vidimi in S andati is Sasgona , h. e. co(- 
' ciudi... Tal rito unito alla vaniti donnesca , ed al genio 
di comparire sia co’ proprj , siasi con altrui orna nenti , te 
dire a Teocrito Iti. 2. K.x papié n \xii.ixz r«» j.uciJ'x 
K**xp<?«« , E di mirdbil opra Di Cleitrista il manto avca, 
di sopra . fid a Giovenale Saf. 6 . 

U t spectet ludoi conduca Ogultiia vestet , 

Ovid, Amorum lib. }. eie j. 

Vir r ititi crina atro , rernmaque premuntur , 

Èt tcgit aurato! palla superba ptdes ■ 

More Patroni sanctae vela tue veyibus albis . 

V. 56. ju.jcpptapvyi|v vroi ne’ lodati Codd- /“■*/», 
ym xapieeokt , e Rapite cravj Se debbasi ritener la prima, 
e da noi adottata lezione, mi par che abbastanza il dc-s 
cida Nonn. Dìonys. lib. 1. p. 40. I. 8, 

Km viti pici yapunn n xpyupx Kutfàx vsivuvuj ,i 

Et aliquando quuleni gratìosae in albo! circulos v ultus , 
Cesi Ovidio . . . At iUi 

Consoia purpureus venit in ora pudori. 

Quale coloratura Tithoni con] ito e Coelum 
Su'-rubet , aut sponso viso parila novo . 

, Quale rosae fulgent inter sua hlia mixtat , 

Aut ubi cantatis Luna laborat equis ... - ••=, 

Candida condor em roseo soffusa rubare . x ’> 

Ante stetti : niveo lucer in ore rubar . \f 

Arguto s hnbuìt , radiant ut sidus , ocellos ... ' 

’ Così ’l Tempio di Nettuno in Ega è detto J'ufcirx ^po<re.x L 
fcapfxxipa-tTx xrp 1 irx,domus aureae coruscantes immortale s II. v. 
Faceva ben troppo viya impressione sullo spirito degli 
antichi il chiaro e raggiante splendore del fuoco , dell' 
oro , o delle pietre lucide orientali ; onde a descrivere 
la bellezza sorprendente di un oggetto di tratti seducen- 
ti , ricorrer mai non sapevano a paragoni più brillanti , 
o più forti, e quando avean detto, che gli risplendeva.n 
le vesti , o ? 1 viso di folgoreggiante ch ; arore , avean già 
detto rutto; Omero chiama gli occhi d’ una vaga Donzella, 
anzi di Venere stessa II. y. apL/xaTa nxppxxipsvrx , lumina 
rutilando \ del peplo d’ Piena JI.C> % cpyo-i yototiKut SiAvim» 
aeyp J’ ivi Kx/xvit , opus mulierum Sidaniarum quod stiline 
instar refulrebat . v. l’annotato j>. J7. in fine. Nè le chiome 
de’ cavalli di Nettuno, il Nume istesso , l’abito, e lo scudiscio 
cran di vago aspc'to , se non perchè yjs nrinviy ifitipsf&n 
tcopiaavri , aurei s jubìs cornante s , ^pt/vov avT0 * ’ al ~ 

f XP 01 > yeyro i' 'iitcur^Kno -yjiuninv , aurutn ipse indutt 
' »’ cir - 
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tircum corpus , accepitque scuticam auream S. Lue. 

cap . 24. 4. a descriver due Angeli dice , K«/ 1/» Ax» 
a-.Jpit tnutqtrav aurxn m ttrS verter n aspxitTVcxn , e/ ecct 
duo viri steterunt secus illas in vestibus fuìg-mubus : 5-Matt. 

Hv «A h i^tx uti/'T# us a-pxxrv\ , Mi t, tvJ'v/xx aure kiuxo* 

'ucci yju-j , Erat autem asptetus ejus tanquam fu/gur, et vesti- 
mtntvm ejus album ceti nix : uè descrive la Trasfigurazione 
in alrri termini Cap. 17. K.ai ixenfcoppwSii < pur patri n ai/Tuv t 

stai tkxg.\.t ti n poeu-irsi aur* ut '0 \kiit , iui -ra '//*a. 
•r/a «i/f» ijt-.tro ht/Kx 'ut ti <pa>< , e/ transfiguratus est 
ante cos , er respler.duìt facies ejus sicut Sol , et vesti menta 
ejus facta sunt alba sicut lux : alle quali vedute facevan. 
sempre seguire lo stupore , e’1 timore . S.Giovan Ciisost. 
chiama lampeggiante lo splendore che abbaglia la vista 
pel sortir da’ lucidi , emèrsi cimieri , e dagli scudi , 'h 
tuiv tiipiKtfxkatwi xii rm a.mti'u'i ixxpjia.puyy\ . li gentil 
Ana#reonte Od. 29. per dar ad intender al ritrattista del 
suo Batillo il vero color biondo , o flavo , con cui voleva 
di quello dipinto al di fuori le chiome , s’avyale del termine 
\kiuc-pt rutilante s da \kiot ,'il Sole , quasi dir le volesse 
non solamente biondo-cariche , rosseggiami , risplendenti 
come l’oro , ma d’un flavo nobile somigliante a’ chiari , e lu- 
cidi, raggi polari . Giove stesso non potè esser onorato coti 
più ncbiìe epiteto , che di Zn<t aspa-triti «< , Jupiter fulguratar 
«oro tu v a$ pattuì , come dice Aristotile de Mutui» , cioè A 
fulgetris , da lampi , folgori , baleni : onde fra’ Latini 
Orazio stupet insanii acies fulgortbus . Aristofane d’ una 
bella iagizza , che non avea men belli e fulminei i rai 
della va^-a F.rone , dice /3k enti aspawxi , e l’ Interprete 
latino ftilmìr.eam coruscationem ex oculis emittens . 11 P.Ruaè 
riflette sul passo di Virgilio Mne'ul. 1. Liitnerque juventae 
furpureum , che per le stesse nostre ragioni Virgilio , egli 
alyi antichi diedero gli epiteti di aurea , rosea , argentea, 
Iryacinthma etc. a Venere , a Diana , ed altre, quìbus no- 
mi nibus non tam certuni colorem , quarti generatiti j pulcritu- 
dineni significati , quindi Orazio Purpuretts ales oipribus : 
Ped, Albinovj Brachiti Purpurea canduh or a nive ; Q ner. II. 
14. parlando della cuffia di Giunone dice, che Au/kjv hv 
’ nt'/os ‘ut , candida erat Sol velati ; come se ’l Sole alcun 
mai detto , o veduto avesse di’ color bianco. (JJiss. 6. v. 
a.^i. K-upcat ' uxy.r/S ri u xvSn 0 [xoixt , comas hyacintlnno jiorì 
simile s . F. chi non sa dalla porpora vinti gli altri colo- 
ri , dall’ oro gli altri metalli , dalla rosa , e secondo il 
pensar dell’ antichità , dal giacinto gli altri fiori ì Non 
senza ragione, e grazia dunque usati veggousi taf. nomi, 
«jva m 2 ed 
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ed epiteti a dinotar ogni qualunque vaga fattezza , che del 
1 risalto abbia , del raro, elei sorprendente : nè ha mara- 

vigi'a trovar cognominata la Luna apyupnpiyyw , il mare, 
C ’l fiume apyvpoStim , la vaga Xx/onpìirrtit pie! lucilia Teti- 
de xpyvpiwt^x : xpyopot la veste , onde Esiodo apyutpitf 
tv Jh't» , culla candida veste . Così per l’opposto tanto i Gre- 
ci , quanto i Latini per dinotar una cosa orrida , brutta , 
/, Spaventevole , ad altro uguagliar non sapevanla , che al- 

la Notte , il dicui bujo dà naturalmente del ribrezzo , ed 
orrore , così Om. II. iz. entrar fa Ettore nel campo nemico, 

* Uopo sforzatene le porte ,' Nutcn Bit ; arj^ivroi 'uiranrix , 

i-apurt St cfit p/xKiu , Noeti veloci simi/is-adspectu , 

fulgebatque aere visti- terribili . Benché soggiunga a maggior 
risalto , che uopi J" W« StSyt , et igne acuii ardebant , co- 
me que’ di Pluto , Caronte ere. e Petronio non dice dì 

. meno d’ un birbantcllo entrato in un tal luogo per 
rqbare , tinctus colore noctis manu puer rapaci . 

V. 57. Ora ri y.tur.aitxp^pi ctrxirtX Xiica X(A)|v>| , cosi 
pur Teocrito Id. 2. t>. 78. 

3£v>|^ra A c ik/3iira trtku vArov >| to XfAava» . 

Pectus vero coruscum multo ma iris quain illud Lunae . 

1 Omero nell’ Inn. di Penare .... " f ll< A X«Aitv>f 

%rytSi&n xp<p 'atrxkìterti tkapvtro , Bxupx tSirSatf 

Folgoreggiava come Luna appieno , 

Maraviglia a veder , quel tener seno . 

E Nono. Dtonys. Uh. 4. p. 118. /. 31. con quasi iniinita- 
bil greca eleganza : 

Et trìti Sri iuui fpiimpnix jci/icAov otrumm , 

OpBakptUt , ’oktf trikxyi^t ScA^vi, 

i’iyytt pappai povn .... 

• Si aliquando dimovens inentem-oblectantem circulum vulttis, 

, Ocu/os torsit , tota refulsit Luna 

Splendore rutilo 

Apollon. tìb. 1. Una consimil comparazione ci dà di A- 
pollo , 'mot i > c viics BvuSiìt fitti Atro\Kpri S\\oi ai ctyx- 
.... qual dalC Isola odorata etc. e similitudine non 
discordante , anzi forse copiata da questa leggesi in Vir- 
, gii. JEn. 4. 71.143. Rondcllo per tiravi-* AXoi/r» legge rrrtrtk- 

Ane-a . FI. Gioseffo tal ci descrive la facciata esteriore del 
Tempio di Salomone , o a dir meglio quello di Ceroso li- 
ma , perch’ egli benché Sacerdote , onde potev’ aver ampia 
contezza di tali cose , come però nato posteriormente , al- 

• fro veder non potè che ’l restituito da Zorobabel , o’I mi- 
gliorato da Erode, de bello lib. 5- Cap. 5. §.5. To S’ tj-ubn aurou 
irptritftoi , uSiv un tu Luyyt , uri tu t>(t.pia.rui ikv A^^rv 

ai r»» 
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«wjX/t/* wAixfi }fltp ^pi/cm et/ixpxn xtxa\i/^tji«yn w*vt'oi 9 <v, 
f l>wo ras npa.'rxe avccroKtn , Tn/pulti ÙTAV xrrnrn\rt tu/ynv , 
tiai ru-i /iix^o/xtiur i/«» tj(« o4-«« » ccntp i\ixkxh xkti- 
«r/v xmrpiQt ' Tn« y< /xhv ti<ru<piKvVpLcvois ftiois 7 roppaDcv 
’o/jlcios opti 5^/ovo« wXyp«/ Kxrt^xntro . kxi yxp tiara ft* 

ttttfvcuro , t.cuKo'rx toi >j* : extcrior autem facies nulla re 
earebat , quarti animus , atti oc uh mirar et: tur \ crustis tnitn 
aurcts gravissimi s undrque teda , circa or lutti Solts redde- 
bat itrncutn splendorem , ut si qui Contenderei U intueri , ocu- 
li eorum quasi Solis radi is averterentur . His autem qui 
ferrare adcenircnt , procul monti nitrir facies illa videbatur 
sinulis , nani ubi deaurata non erat , candida erat . Se qui 
Gioseffo parlato litui avesse ilei Tempio , che per lui 
coni’ Ebreo , era cosa d’estrema , ed inarrivabil venera- 
zione , T avrebbe pur rassomigliato all’ argentea- sor gente 
Lutili i f otu •re t.euti:xxpp < txxirt Wve x XiX)|v)| , come ha 
detto Museo ; l’ ha però rassomigliato , come Strutto 
di bianchissimo marmo , al Libano ognor colmo di nevi, 
c visibile ben da lontano per 1’ elevatezza , e candido 
fulgore , che per effetto di refrazione di raggi , agli oc- 
chi de’ riguardanti cop abbarbagliarne chiarore si offriva. 
Omcr. Il- il. v. 6 5 dice di Ettore trai S' xpx -^xKku Kxix f 
Vc< «rtpjni 1 Trxrpot A use xijiffiio , totus vero aere sple- 
debut velati fulgor patri s Juvit aegiochi . Ed 11 . 15. d ldo- 
ineneo II*, l ipn atepivy ivx\iyKiot «... perrexit fulguri 
similis . Ognuno parla a seconda delle proprie idee ; co- 
sì polifeino paragona la sua bella Galatea ad una bian- 
ca giuncata , c ad una molle agnella : Teocr. Ideili, 

JU t iKortpx irxKrxt itOTifeti , avx\urtpx T ap»3« , 

V. <8. x/oviwv rrxptiuv , Coti. Veli. yjo*t*e napijuv . 

V. 59. bunil donzellasi ben colorita , vien detta nell* 
Antologia 'poSvnny che vai anche roseos habens oculos , ma 
volgarmente, e con più proprietà, che ha un volto di mela 
dieci , frutto notissimo in Napol i per la sua ottima qualità, 
'« vago colore . Così Teocr. Id. 14. descrive la bella , e 
modesta Cinisca all’ equivoco scherzo del Anno, cubi , ve- 
deste il Lupo ( tal dicevasi pur 1’ amante occulto ) K.xp'Ja» 
lopxpius iter xtt avrai kxi Xt/vvov ’aj-a /« , 

.... Ella arrosso qual fuoco 
In volto si, che sulle gote acceso 
Tu ben le avresti un solfatici per poco . 

Da questo verso del nostro Museo , e fra’ seguenti dal 7», 
anzi dal v. 52. in avanti ha già ben egli mostrato il ge- 
nio del suo Secolo , c ’l rispetto a vuto per la Religione , 
degno parto del depravato cuore umano , t de’ tempi o po. 
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co culti , o gii! barbarizzati , come in questo è da credersi» 
e dond'è forse da rilevarsi la recenza di tal suo poema , ch’in- 
tendo esser de’ tempi di mezzo della nostra Era Cristiana, 
quando l’Italia andò a soqquadro per l'invastene de’ Barbari 
e '1 nostro Regno spezialmente , dove , come si è detto nella 
Prefazione, credo composta questa opera ; ben differente 
essendo stato il pensare , e 1’ operar degli antichi intorno 
a questo: gli csempj. sarebbero innumerabili , ma un sa- 
cro, ed un profano vaglia n per tutti : al 3. de Re Cap. 19. 
v. 3. perchè si parla del rispetto dovuto al Tempio , e si 
dice Quisque cum terrore , formi ditte , ae tremore ìncedat: si « 
quidem scriptum est . In Dovuti» Dei ambulabtmus cui» per - 
turbatione , Satin. 54. t>, 15. e Lcvit. idi 2. P avete ad Sav- 
ctuarium meniti, e gli esempi de’ pronti gas tight non cratl 
cose ignote agli Ebrei : Costoro , ci dice Maimonide , ita 
discedebant e Tempio, ut ei tergùm non verterent , sed retro 
incedentes , perniativi sete movebant , tum sensim pradicbantur 
in lattis quoad discessissent ex alno . . . nudis pedibus ... et 
hetec omnia praemetu , et feverentia Sanetttarii : e poco dopo; 
ante portavi iv Oriente atrii sitavi , qtute est porta Sì canori s 
verno fronte 'proterva versoi ur , est enim ea Porta dir. ere eon- 
ira S ave tuiv S andar uvt , et in qtriuin qui cuna ve ingressurus 
est, placide pergat eo loci , quo rus condì habet , tum e tiara 
per su asus sit animo , se in pracsentia esse Dei etc. qua! lodcvol 
costume gli antichi Etiopi , e gli stessi barbari Musulma- 
ni oggi giorno a nostro rossore religiosamente conservano 
in riguardo alle loro Moschee r E sarebbe da domandarsi 
a’ nostri , qui non solum ante portar nostrarutn aedi uni Sa- 
crar uni , sed cor am ipso Deo , qui suo torpore praesens in al- 
taribus vostris rendei , tanta protervia se renivi , elato v ul- 
ta , Oculis vagis , procacibus , venantibusque pue/las , cum 
omnia potius praeferre deber ent tue» tei» Dei cogitativnc piè- 
na?», expedi tam ceteris curis , e se ’l lor fare è più lodevo- 
le di quello de’ Turchi , cosa lor ite sembra ? Co ì Socrfc» 
te piucchè cristianizzando presso Platone , in domandar al 
SUO Alcibiade, il AiKi/itzf^, apz yc to. 0 lev 7 ifìictO- , 

3 <Yt«vo« rtiptwf ; 0 Alabtades , Deutn ve deprecaturus adis ? 
e questi rispondendogli , nan, pcv , u 'Xukpttor^ , omvinO 
Socrates : che gli consiglili. 3 il, Ai.ni/ftzft 1 , $>ociwi yt n 
tcKvSpanxKttzt <rc nzi cu yy* /ÌXitui j , ’us -r/< crw,vo%fst'i''t » 
0 Alcibiades , dejccto in ter f am vultu , maestìtìam prae te fer- 
ve videaris , austerumve te praebe , velati in cogìtatìonétn 
quondam intento animo tlefxus . v. Scuce, hh. 7. qu nàt. Cap. 
30. Maimonid. de domo clecta Cap./, ciocché principalmen- 
te Dio da noi pretende , al dir di Michea Cap. 6 . v. 8" 

Ih- 
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ìndi cubo tibi » o homo ..quid sit bonum , et quid Dominai 
fra u irat a te : inique facete iìtdicium , et diligere mi sericee - 
diam , et sollicitum ambulare cum Deo tuo : ciocché in Ebreo 
legganosi » cioè modeste agere , il Parafraste Cal- 

deo più propriamente ci dà „ et sis humilis ad ambulandum 
in timore Dei tui ■ Eràn gli Ebrei interminati ingredi San- 
ctuarìum 'matite atqul horride cavillati , indecoreqne velati . . . 
gloria et reverenti a Domus Sanctae , quaproptsr nec in atriis 
aliati concessimi erat sedere . Sentimenti , ed osservanze pas- 
sate fin fra’ Gentili : leggami 1 Poen , leggansi gli Sto- 
rici , così Tibullo Uh. a. else. 5. 

Sul uitidus , pulce) que rem : ttunc mdue vestita 
Seoositam ; lottgas ttunc bene pecte comas . 

Ovid. Deceda t ab aris', Cui tulit hcs terna gaudìa mete Ve- 
tius . Mh ne’ tempi di Museo e rati in moda , forse non 
mcn che A’ dì nostri gli alti precetti dell’amoroso Naso- 
ne, che consulta fra l’altro il frequentar i Teinpj al par 
de’ Teatri » e del Forò per iàriscelta, e fissar sue mire su 
tìi belle ragazze j cop cui amoreggiare: de art. lib. u 

61. ypoit |v ipoàxi vi , Cod. i en. , Bart. , Rund. 

y t ci. Due costumanze dell’antichità Giudaiche , an- 
zi che de' Gentili > od almeno di alcuni popoli Orientali, 
rilevar si possono’ da questo verso , cioè l’andare scalzo 
della Sacerdotessa pel Tempio , per cui potevasi agevol- 
mente ammirare la vaghezza delle site bèncolorité piante, 
e 1 ’ uso della veste sacra bianca , onde i Sacerdoti di al- 
lora , e que’ di Canopo * c Menfi specialmente , detti cran 
kvi^TOTro/i» , e Xaiva/ , \r.otpopa , tinigeri : e chi non 
sa 1 ’ efotl lineo -, quo accitogebantur Sacerdotes et LeVitae , 
presso de’ Greci intugli , e che usò anche Davide ante ar- 
cata psallens ? Come si legge , che comparvero mai gli An- 
geli deli’ Apocalisse ì Silio Itali ante aras stat Veuc Sacér - 
dot rtfit/gens nive» . . » Virgilio JEn. 6 . v. 6 < 5 ,'. descrivendo 
li Eroi^de’ Campi Elisi oltre della vaga veste fulgida ta- 
’are dà lor anche un sìmil ornato in sulla fronte 1 
Omnibus his torve a cmgìnitur tempora vieta l 
fra’ quali Museo , Lino ero fascia dagli Ebrei usata , t 
d^ta rvyaJH migbaoth , gp. Ktìxpn , c ilO ài ' ^5 mitznepheth 
da rpv , involvìt , onde detta da FI. Gioseftò 
>Stn > to Maunonid - Seld etc. che noti era dissimile dal 
Turbante de’ Turchi , e Marocchini odierni . Ebbero per 
Legge gli Ebrei Sacerdoti l’uso, ed obbligo di andare stai-* 
zi pel Tempio , onde a purificarsi dall’ immondezze , che 
inevitabilmente tuttora contraevansi , avevan il Labbro 4 9 
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tiiar enee famoso nel Tempio Salomonico ante firei allogato, . 
detto V.'S chijor , confiatum prua a Moyse e s prediti -multe- A 

rum , ed ebbero perciò anche tante fucine ne’ conclavi 
del detto Tempio per riscaldarsi i piedi , ne torifiinibus , 
alihque malli e.xcrttciarauur , ciocché sarebbe lt.ro stato 
pur inevitabile , da thè il litostrato era tutto di marmo , 
ed in conseguenza freddissimo . Erodoto lib. 4. descrive il 
cratere di bronzo de’ Samj fatto ad imitazióne dell’ Argo- 
lico , del valore di sei ralenti gryphinis capttibui in circuì - 
tu a/trinsecus obversis , che situatoli nel Tempio di Giuno- 
ne , e eh’ era sostenuto da tre Colossi di sette cubiti gena 
nixìs : e simtl a questo leggesi pur essere stato quello di 
Ariante Re de' Sciti fatto dalle punte delle saette de’ suoi 
Soldati , quando volle saperne con certezza il numero , al- 
lo scrivere dello stesso fi torturo . I Greci chiamavan simi- 
li vasi -aipipp'ajTtfpm , circnrns per sorta , sotto qual nome 
venivan comprese tante minte , ìydriae „ pe/ves , lustratiti 
vaia, xyrpoyavKot , lavanti , latra, luterei , cacabi , calda- 
ria , Icbetes, ed anche oline , et dulia aurea et argentea , 
onde cosi chiamate leggiam quelle v-pxrypxt «Ao gtyadti 
fuya >.»< , dt/as grandi torma paterni , offerte da Creso al 
Tempio di Apollo Deltìco , Trr^xt ri apyoptxt nccapat x. 
r.K. dc’uquali ntpipp**r*pix a v\ r -a levansi i Sacerdoti non so- 
lo per le loro purificazioni , ma anche per le lustra- 
zioni de’ divoti , onde usavan d’ aspergerli rore levi ramo 
felici 1 oltvaf , Virjfc- JEn.6.v.%i^. un simi 1 vaso magnifico di 
bronzo ci rammenra pur lo stesso Padre della Storia do- 
nato di’ Lki'cdemon i al detto Creso , latto a guisa di con- 
ca labtorum tenui freqoetttibus anima/ibus exornatum , ca- 
pax triginta amphorurum . 

V. 64. rpin Rapirai k. r. v. Carlo Sreff. Brnnings, 
Esiodo, Lattanz. S.Agost. Igin. Nat. Com. ctc. a tal pro- 
posito leggesi nell’Antologia lib. 1. Cnp. 41. Epigr. ult. 

Ai Rapirti ‘rpm tiri . co «A) già rati rpin rxoran 
l'tv* , /v 'al Rapirti y^apira . 

Cratìae tres sunt . Tu vero unica tribtts bisce 
Nata es , ut habeant Gratiae gratinili . 

Cosi ancor Nonn. L. 4}. p. 1 lod. 1. 6.... 'rir\iiripn yap 

T piccato,* Rapine* B tprn / 3 lxrvci rtraprif. • 

Iunior enim 

Triuni Cr aliar uin Berte germinami quarta . 11 generoso 
AristcnctO EpiltAo. lib. 1. xai toh ugnaci Rapirti * rptiì, 
xa -9 HruiAv , «XX» /tr.rjio* irtpiygipti et dotai , tuia ùCliloi | 

eius non tritine, secundum Hesiodum, sed decies dedite perer- 
rant Gratiae e nell’ Ep. 2. iugi*tcipoii oggact* munì* '*« 

X«- 
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Xttp;T«< n/ov , propitiis illuni oculis vidtrunt Grati** . Il 
gcntiL-Savioii . 

Vieni ; sia fausta Venere , 

Gli uffizj Amor comparta , 

Le Grazie in piedi assistano. 

Tu sederai la Quarta . 

Così pur in un nostro giovami Anacreontico a Fille „ 
Armala adorò Venere 
La bellicósa Sparta ; 

Ma delle belle Grazie 
Mai non trovò la Quarta ; 
lo ’n te , vezzosa Fillidc , 

La scorgo, in te 1 ’ adoro,, 

111 te, che di quest' anima 1 
Sei l’unico Tesoro. 

V. 6^.^-rr9y\u , Vinc. Obscpeo sull’esempio forse di 
questo verso , corrigge nel primo verso dell’ Epigramma di 
Macedonio Console antholog. lib. 7. un /ìxlkm in bxMtif, 
e non impropriamente , sì attesso il facile scambio della 
9 in 4 per la lor somiglianza ne’ caratteri corsivi , di cui 
non pochi csempj ci ha raccolti il dottiss. Cantero nell’ 
opuscolo de ranone emendar di Graecos aiutar es , cap. 1. sì 
per la vivezza dell'espressione, e forza, che ravviso nel 
■ìolKKih maggior di quella scorgesi nel /S*AA<i« ; il verso è 

To erpici raif Xxpincci , Tipi canari i'xfSicri /SaXXin, 

Os Gratili , vultus et jtoribus immittis : 
o per non farlo così inferamente languire , un po più 
a senso , spargis , ornai , quando che~pel Sx*.ìtn se ne 
avrebbe un pulitila 1 , rires , fior et , fioridum reddis ete. 
cioè hai utile rosate labbra le Grazie , e fiorite le gote , 0 
sulle guance ti smalta il vivace carminio , e’J bel colorito 
de fiori , te miniate porporine rose ti sbucciano , ti fioriscono 
sul viso . _ • 

V . 70. n«v , os s p»vf j/v<v </r/v ; ha questo verso 
varie leggende , ma urne importune , nè che meritano 
d’ ei'Cr considerate . 

V. 71. K^Wibtpiib 'ony r.xrx v^o» «Astro : net 

Ven. ed -alrri 'o-ntf kxtx v»» yti\xro, cioè 

benefur.datam ubi in mentem irnsit : contro il buon senso . 

V. 74. fdp^Kcv , lìarr. , e Rond. tlpipov , cucurri . Od. 
21. v. 107. Telemaco loda la madre con simil espres- 
sione . 

V. mtu oituvx vtjjv , x*/vt|v xn a ti , nel 
Cod. Veti. un?*’ . . . iJ'xvi jv •b' *nx A>|y rt , nunquam . . . 
jucundamque tener amqvt : N<»v</x »a,J’ '««**„« rt , j uve tv 
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culata camino (ideo delieatam . Nel Cod. Barzianò si hi 
così interaincntc questo verso 

’Ton (V J' Unir' oir*>ira yiyt.vda ri |V J' airaXyv rt . 

Ta/etn autem nequaquam vidi juvenculàm t, ideo , del't- 
cat /inique . 

V. 77. *a/ , altri m , sane , profecto . 

V. ^8. isair^atiu‘i i/iiyytru j Rondi impeci atti 

non sum lasstts . Ndi rimetto , se possa piacere a taluno 
questa seconda leggenda , non ostante' che v. 171. leg- 
gasi , » Ka/xév ticipnuv , non dejativ uh a tur sputando , il 
che allega il Rondelle ad ^cagionare tal sua mal sostenuti 
leggenda ; già che ’l hostro grati Museo ivi còn eccesso 
anzi che no di eleganza , c ad esprimer la potentissima, 
forza di Amore con multo più di energia , di tal espres- 
sione si valse , se pur fu , certamehte che miglior ivi ,e più 
viva esser non poteva : e poi chi mai ha sognato et’ iin- 
forre a’ liberi Poeti legge sì dura di non dover variare 
nel decorso de’ loro poemi l’espresslonl * benché ottime} 
altra volta da lor Usate ? 0 di doverle variare sol a fa* 
lento de’ leggirori , spesso incontentabili , e ristucchevoli 
mente schizzinosi 1 Così pur Virgilio JEn. 1. v. 715. can- 
ta della disgraziata Elisa 

Erttecipue infelix , pesti devota juthrat 

E.\ picei érentem nequit , ardcscitque t vendo 

Vhsenissa . . . inscio ir, sì dea t quanta s sviserai Deus 1 » 4 
Kepi» ^‘sj, 'evpov cirairys , nel Coti. \cn. Xopi)v J’tx. tifa 
tTiunye < pueliam vero non nevi tnlis ad.-pecivs : espres- 
simi troppo volgare , e perciò indegna di esser preferi- 
ta alla 1 tenuta ila noi , etti par che appuntilo collimi 
ciocche con somma vivezza ; c spirito di lui degno disse 
Non Di /. 5. p. 158. 1 . 6 . ittfixs dupirpti Kbp )« , sllfp, c^- 
Jatfion , corpus diniensus est pvelloe se. ctulis , che iti no- 
stro Napoletano dialetto ben espressivamente direbbesi „ 
Da annua a flvnnn te sùsiatraje la verni t o pure te là 
scctnfetssetje coll’ m occi, ic . F. 1 ^ ^2. p. ic8o /, irt- 
Oli fé 'ci dcopouiTi Kt poi Ittkiv 1 istfiiiyM yup 

Dtig^rvov 'oc -cuv munì , r-ro-iv ir nf’tAf ftvc-tiv 4 

Ean riero Mi intuenti setti et as fuit , stantem emm 
V ito meta quantam vtdit , tanta m et plus voluit citi 
cu m spedar e . 

V. 79. Omero hynt. in Ver.er. v. K4. • 

BsA ri/uitv xjv mura viviti disvia 6cyc-i , 

S».i tivv.r mi/Sai , (fami S-piv atP-.s a<ru , 

Velini uttque post, a , rnui ter siaiilts Dtabits , 

'luutn lectum in '{re ss us , sviare dosnum Ditis . 

»•- . ‘ V. 80. 
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V. fio. tftfittpu > Cod. Ven. np/Koifi^v, pcrveniam . 

V. 81. ‘y.fiiripw con Dorville , cd altri anche io leg- 
gerei anzi 'y/unpon , giacché tolta di mezzo la sola ed 
unica lusinghiera speranza , iudivisibil compagna degli 
amanti , per altro pensar non saprei , come dir poteva 
l’ innamorato giovane sua colei , per cui appena tra se 
vani castelli-in-aiia l’era permesso formare , e co’ voti , 
ch’Euro porca seco menarne, appena di ambire: quando che 
poi forza maggiore prender sembri il concetto , se a J a . 
^ ter ;» anzi che a 7rapsot7<f V' un tal pronome si unisca : 
e sarebbe questa qjigi vaga figura lpallage non infrequen- 
te a' Greci , nè a’ Latini , onde in Virgilio, Vocemque in- 
clusa volutane lìttora , per inclusavi . 

V . 84. «pavtev , in altri , nel Cod. Ven. cm- 

fù.yu/ , ma molto male per più principi, come ben può o- 
gnuno da se ravvisare : od allora almen si sarebbe do- 
vuto leggere -roix tu ìi$iani nrtipuiiiv , talia quss juvenum 
affatus est . AxXobiv , nello stesso Cod. aXXwde 

J' » X Xot . . y. - 

V. 8$. ’otiok X inmuv yZxos , e con provvido consiglio, 
Cic» ut ad effecttim consti t or um suorum veniant , multa si- 
mulare illos debere invitos,et dissimulare cum dolore. E«- 
ftyytTo , Cod. Ven. ey ft^ycOro naXXt i, signifieavit pulchritudi- 
tti , cioè il fe comprendere al la bella radazza : ellissi , onde 8i- 
ncsio ro puAtKyt ypyfjix , ars musica, o res musicar per dir 
la musica: in Aristofane, ed Erodoto x.p<M a rl,, ‘ , «w- 

gnus aper ; o< xp-p* xipopyra , vehemens tempestai : 

Fedro si qua res esset cibi : e Virgilio odora canuta vis per 
cane 1 olfacientes } eh’ è pur perifrasi , c metonimia , veg- 
gendosi elegantemente presa la bellezza per la stessa don- 
na bella , come in Omero 'w*« , il sonno, per vuvunct , 
o ci/ysvTtr , c-t lysLublvJotrn , cvui/iaovru iti. cune ubentes , 
cioè / maritati ... 

V. 86. AaayJ'pi , Bart. e Rond- Atxnfpt . 

V. B8. uLpiirviueoiTi , Cod. Ven. irvpi/iXyroivt , ignem- 
mittenlibus , igniferi t , ardenubus . Mi sembia meritar 
preferenza la lezione da noi ritenuta , comecché la Ve- 
neta non sia da sprezzarsi , atteso che nel v. 41. il no- 
stro Poeta usa consimilmente lu/pinyuorrxt «ivs« • 

y. 89. a/i/tspm , altri u/zipio , eh è lo stesso ; nel 
Cod. Ven. a/*o/po» , parte careni , scempiata leggenda. 

V. 90. Ttvponf , Bart. e Rond. itopuov . 

V. 91. Kpufi y . . , avoturs , altri npx/iyo xyiKyrov. 

V. 92. HetXXif yap Ttepeniei, apcu/t^Toio. yevxinif ofv- 

w«p#v pupo-li ccc-i thX ti TtrtfuvTot ole* , secondo il comune 

de’ 
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de’ traduttori, Puhhritudo enìm Celebris emendatac ferrine mu- 
li eri s acuticr Homi ni bus est veloci sagitta ; e perchè mai 
non anzi Pulchntudo enim perquem Celebris inculpatae mu- 
lieris acutior , sire [ectoribus penetrati tior , mortalìbus . est 
alata sagitta ! Cosa mai sia la Bellezza dcfinilla Stobeo 
COSI , to xaAAos rv cufiaTH tu Tv/a/ter pia tuv fitta iv x<> 
•òifuTtw avrai irpot «AA>|Aa rt , Kai vpot 'sAjv , Ptljclìrttudo 
eorporis est congruenza membrorum apte ccnstitutortnu ad in- 
' vicem , et ad tot ut» . Nè rincresca qui sentirsene anche la 
superbai definizione lattane da Galeazzo di Tarsia in lodar 
la sua Donna , 

Bellezza è un raggio , <rhe dal primo Bene 
Deriva , e in le sembianze si comparte ; 

Voci , lince , color comprende , c parte , 

E ciocché piace altrui pinge , e contiene . 

Ne’ i sensi , e poi negl’ intelletti viene , 

E mostra in un forme diverse , e sparte : 

Baste, e non sazia, c cria di parte in parte 
D, se desire , e di letizia spene . 

Falde fiorire , onde Oriente luce , , 

Oro, perle, rubili, smeraldi, ed ostro, 

Onda tranquilla , alto fulgor di Stelle , 

Chioma di Sole , ed altre cose belle , 

Son di Lei picciol’ ombra ; ma dal vostra 
Rcal sembiante a noi sola traluce - ’ 

Anche Pignoni disse ; 

Del Ciel è la Bellezza un raggio Santo 
Disceso in noi , che 1’ alme a se rapisce , 

E stilla in esse con soave incanto 

Un mel , che ogni altro amaro raddolcisce , 

F. col suo sacro incognito potere 
Versa ne’ sensi il più gentil piacere • 

L’ a fi a fiorito poi certamente, che non vale eviendcitae , atte 
casùfcatissimae fvrmae , ed indi vedrebbe* - ! altro in questo 
dire, che una inutil ripetizone ,*cioè che la bellezza rinc- 
ulata tf una donna perfettamente bella ere. ? quando che 
chiaro ognun vede , che la mente del Poeta è stata di vo- 
ler dire una cosa molto p ; ù consentanea al comune pen- 
«are'degli uomini , o al di sopra , e date piuttosto con 
risalto un sentimento grande , e morale, non che di som- 
ma lode alla bella Eroina del Poema , cioè di unire la 
bellezza ad un intemerato e probo costume d’ una ben 
ecucara Donzella , esprimendo col x»AAo« la venusta che 
soi prende , e coll’ auaft^roio V intemeratezzo , ( virtù ben 
raia nel bel sesso , andando beu di raro , o non mai 

uui- 
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unite P.éllezza , e Castità , al dir dì Ginvenale Sat.io. . 

Ritt a est adeo concordia fonr.ae, atque pudicitiae , 
ì mperciocchè Forvwsis levita s sernper amica flit . Prop. 
onde Ovidio cantò pur di Calisto fast . i. 

Faedera servasset , si non famosa fttissct . ) 
ed unir , diccv’io, il nostro Vate altri nobili pregi dell’animo, 
che ammaliano i cuori degli uomini , e lor vieppiù cara , 
e rispet. abil *1à rendono, essendo pur troppo veto, quando 
Atte illis studiti m vai pii conquirere amantes , 
come disse Properzio , che 

Jltis mafia satis forma, pudici tia: ond’ è , che ragio- 
nevolmente il gran Omero mai non tesse elogio alle sue 
Donne senza farle virtuose, oltre ’l decantarle per belle 
cosi 11. p. t>. 270. la prometter ad Achille sdegnato 

aura yvyaiA.cn OfjLVftsOas , ipf nd'via, , . . • ai Tori r.aWtt 
• iikwv ,\a yuyaiKuy , se p tetti mulìercs forma frac stan- 
iti , operimi sdenta , quae tutte fulchri lodine viticci mi t ge- 
nus mulierum . Così 11 . 13, v- 431. dice d’jppodamia w«- 

ray 'epccKiy.iyv txtt taro naKKit, aai iPyeiviv , idi ^pari , 
st/pra totum aequalium cacttim ornata erat pul citrini ili ne , 
et operum peritia , atque pruderti a . Ed II. 13. v. 263. lo 
stesso Achille altrettanto promette al vincitbre nel corso 
de’ giuochi funebri per Patroclo . Cosi del pari non sa for- 
mar il carattere d’ un perfetto Eroe , se questi non unisca 
in se il valore , e 1’ eloquenza , onde ugualmente vincer 
sappia il nemico colla forza del braccio, c dell’armi , che 
co' fulmini della veemente facondia della lingua , onde 
II. 9. v. 440. fa dir da Fenice ad Achille , che ’l Padre 
Pelco avealo con lui mandato al campo di Agamennone, 
N tyo tov , evitai lido* 1 ' 'fxoietx teoKifioto , 

(Ovd’ ayttpttuv , iva t ’ a-idpiS aprnpmuS riKtOouri. 
Teo-ima fii apocini did xanifirixi radi navru , 

Mv^uy ri pur-np tui-iat , np^xr^pa ri ipyuv . . 

Puerttm rondimi peri tuia omnibus aeque gravis belli 
FI eque concionimi , ubi viri pr acciari funi, 

Fropterea me mi set , • ut ducerei» ista omnia, 

Verborumquo orator esse tu , actorque rerum . 

11 che dato per vero, Veggasi la mia versione Italiana se 
corrisponde all’idea del Greco poeta ; c mi dispenso da 
riportar per confronto quella del Salvici, per risparmiarne 
al Leggitore la noja . E quando in * fine in una donna 
Selle zza ed Onestà trovinsi unite per raro portento di na- 
tura , o del caso, anche ad un rigido Scnocrate mai non st 
disdirrà , nè sarà di rossore il sentirsene innamorato , già che 
Quando da sì bei fintiti 

J Derivano gli ailètti , Vi 





, % Vi son gli Eroi soggetti , ' 

Amano i Numi ancor . 

V. 9:, Il feroce Achille rigettando 1’ offertagli figlia 
di Agamennone , dice , che sposata mai non l’avrebbe , 
per l'odio che portava al padre , xpo<ot') AtppzJtr^ 
kx*.KoT rp/Joi , 'Py a J’ Abtfyecif yKjtt/y.uTii<fi teipopi%oi , v<ft 
/tu -ùis y optai , ne qui dcm ù cum aurta Venere fui egritudine 
ceruiret , oferibuiquc Mittervac ocuhs-caesiae far esset , ne 
tic quidem tfsain (lucani, donde rilevasi, che fatro avrebbe 
pivi conto della coltura , e dell’ educazione , che della 
bellezza per quanto sorprendente stata si fusse « 

V. 93. Titoli, Aid. TttKoi , «re/, 

V. 94. (<('-oKjtzs f zJot t<ri y , altri 0 ip 9 a*./tzf b\oculusquet 
che non esiterei , meglio or considerata la cosa , di prc- 
ferir alia leggenda da noi ritenuta . Cori Teocrito „ *■< 
(Ai , Ti ifioviyt , ciocché Virgilio Rgl. fi. ha imitato col 
Ut vieh, ut ferii, ut me malus dbstulit errar , 

Ed Qvidio Efist. . . . 

'fune ero te vidi, ttinc caffi sòr e qui 5 essa ; 7 ^ . 

Ilio Juit mentis fri ma ruma mene . 

Et vidi , et perii , nec nons ignibus arsi . . , 

E più chiaro di tutti Properzio ... 

Si nescis , octtli sunt ni umore Duces ; 

Samivs ingamuit , tetumque volatile sensit : .onde Catullo; 
Aon fri us ex ilio Jiugrantia declinavit 
Lumina , quinti cuncto concepii pectore Jianimam 
Fondi tus , atque imis exani t tota medullis. 

Alciaro: lliicium est mulier , qtiac in fiscent desimi atrum t 
Plurima quod secum monstra libido veliti . 

yiifectu , ver bis , animi candore trahuntur Viri . . , 
Frugoni scrivendo alla sua Bella non si fe scappare l’oc- 
casione d’ imitar sì belli originali , e dirle galantemente ; 

Una, che ti somiglia, 

Fu un dolce mio periglio, 

Che per le vie del ciglio 
Le vie del cor tentò, 

E ’l gentil Anguillara Hb. 6 . cantando del perfido TereO 
innamorato di Filomena : 

Ahi ! che non osa Amor , se ben si afferra 

Qrtandq passa per gli occhi al cor profondo 1 .,, 

« Mentre con sómmo suo diletto il vede, 

Passa per gli occhi al cor Vi mina gin bella, 

Li dove giunta imperiosa siede , 

»■ E scaccia V alma fuor de la Donzella , 

La qual nel viso pallido fa fede, 

. Co- 
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Coin'ella del suo cor fatta^è rnbella , 

E mostrar cerca al bello amato volto , 

Come l’ immagin sua 1 ’ ave il cor tolto... 

L’arco scocca ver lei subito Amore,- 

E fa lo stial passar per gli occhi al Core ... 
Platone dice , che le ferite di Amore seno Radii qui- 
tenuissimi , qui ex intimo cordis expirant , ubi vitalis 
Xefnguis dulcissimus , et calidissimus srdem habet , vìaqtte sibi 
Pf>' oculos patefacta , subinde per amantis oculos illapsi ad in- 
timimi eius cor penetraci ^ Ed Apulejo lib. io. Caussa omnis , 
pt erigo praesentis dolori s et est medela ipso , et salus unica 
Hithi tute ipse es . J psi enìm lui acuii per meos oculos ad in- 
tima delapsi praecordia , meis medullis acerrimum commovent 
ipcemlium . Marena ben vasta a ’ Filosofi , ed a' Poeti per 
cicalare. Ma pur a tal riflesso credesi , che ’1 gran Legis- 
lator de’ Locresi Zelenco avesse ordinato oculorum epfosuo- 
pem in adultcros , quia primus ad scelus gradui Aspectio : ed 
£ celebre il fatto, e ’l dilui amor paterno nella mancanza 
del figlio ,v, Khan. Val. Mass. et(. e prima pur di Zeleuco si 
erede essersi cosi pensato , per cui si legge la tragica sce- 
na d’Orione acciecato da Enopione , yìenjtor della stupra- 
ta Candiope , o Meropc ; c di Fenice , ap> di Achille , per 
aver violata Clizia concubina del Padre Amintore Orme- 
nide , al dir di Apollodoro lib. j. e di Licofroue , presso 
Cui Cassandra dice v. 421. 

T»v na.rpi TtXat oy e coynp.i-m iipvt ait , 

Ofistpov 'o« fen iJ>jk i rirpsy/at , 

Or 11S vo- 9 av rpìipwvit tuvxe-Di 
botri omnium invisiifimum mortiti iti m , 

A quo lucenti s per far atti , lumi ne > 

bit cassus ob Fatris vitiatQin pellicent . 

Y. 95. '<à*3« , Cod. Yen. xaAA. , pulchritudo : quasi 
eho in mhar il suo Bene se glien impresse vivamente nel 
Cuore la vaga immagin e bella ; 

* Cui luurent ìnfixi pectore vultus , 

V erbaqoe nec ' placidmn membri s dat cura quieterà , Virg. 
Pur tuttavia per quanto spiritosa , e consentanea al 
comun pensare , e' fantasiovamenrc apprensivo stato, e vio- 
lento degli amanti siasi questa seconda leggenda , non ini 
sembra da preferirsi alla prima, si per la precedente ana- 
loga e relativa espressione taf , da' fulmi- 

nei colpi dell' occhio , da' vivi e penetranti sguai di-, sì per P 
universalmente ritenuta foggia di esprimersi da’ Poeti ; così 
del pari Ovidio Her/iid, L'pist.16. v. 27 6. 

Dcscendit vulnus ad ossa meum . 
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Tibullo; Urimitr , et cocciuti pectora vulnus habent . 

E Virgilio descrivendo l’ innamorato cuor di Didone f 
At Regina gravi jamaudum saucia cura 
Vulnus alti vsnis , et coeco carpii ur igni y ed altrove . 
Descendit ... e/ tnfixum stridei sub pectore vulnus • 

Il Cod. Reg. ha xaA.x.o« , e Rondcllo certamente sol per-, 
chè it !i quando bonus donni tat Homerus , impegnato a so- 
stenerlo , interpreta xa< come tuttor sappianto de- 

gli atticismi Ka-fiti per «ai 1 /in , kxvos per k ai onos ere. ma 
se vada bene tale scrittura , e se senza necessità c.a da 
ammettersi quell’ a forza incollatoci *«» , c tal congiunzio- 
ne entrar ci può senza vizio , all’altrui giudizio si lascia « 

V . »<At di fu* rapt/hi , c.osl Vira. Georg . 4. 

Exultantiaq. hatirit Cordif pavor pulsane , . . 

F Catullo: 'lardai ingenuus pudor ... 

Stazio ... Ex er cent curae , tum plurima versai 
Ressìmus in dubiis augur timor ... 

Solita disgrazia degli amanti , spezialmente de’novizj nella, 
palestra di Cupido ; essendo troppo vero , che 
Rrm, ipìo clivi semper anheiat cquus ; 

Ma poi sebben avvenga , come cantò Ovidio . . . 

Alens bona ducetur , mambus post terga retortis , 

Et pudor , et castri s qui. qtnd Atiiorts obesi.. - pure'. 
Blanditine comites nbi ertati , erro eque , furor qui 
Assidue pagtes turba secata iuas . . . 

Tutu veni un t risus . . . 

Tane dolor , et curae , rugaque fronti s abit . 

’l unc apent mentes , aevo rarissima nostro 

Simplicitas , artes excutiente Deo . v. Teocrito ld. a. 
Questa tanta varietà di affetti tale sperimentasi ognora, . 
che non abbisogna dirne altro . Ariosto d’ un sì fatto ti- 
imdctto nella lunga , c diificil arte d’ amare dice „ 

Che parca Cabrici, che dicesse „ Ave. 

Propcizio lib. 1. eleg. 1. prendendolo per un avvilimen- 
to tirannico di Amore per un lato , e per una- dcbolei* , 
di spirito dalla parte sua , canta 

T um ini hi cons tanti s dejecit lumina fastus , ■ 

Et caput impositts prcssit Amor pedibus . , 

Niun meglio di Saffo ci lasciò descritti si bizzarri effetti 
d’ Amore , c dicostui sorprese, in o.uella superba Ode serba-, 
taci da Longino in greco , e da Catullo tradotta in Lati- 
no , a riserba dell’ultima strofa supplitavi da Errico StefUnu. 

V- 97. apuli * , Aid. Rond. cd altri A Aas * 

p/v tiyts, x t.u*tu ; scommetterei che chi tradusse Pudor 
ro ipsum tenebaf captum csse t uon intese nè *1 greco 
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quel eh’ egli dir sì volle nel suo Latino . IT troppo vero, 
che l’espressione sente un po del soverchio del poetico 
Orientale per la concisione , sublimità , e per quel che le 
si debbe supporc , ma ’l senso alla fine e viscenbus fluii , 
cioè che la vergogna talmente lo sorprese , o '1 pose in tal 
soggezione , e ritegno , qual se fosse stato inceppato , im- 
. briglia», istupidito , ammaliato , morto , eh' è la forza del 
verbo . 1 poveri neofiti , che come rozzi , ed ines- 

perti nella palestra di Cupido, nella dolce penia dando d’ 
«il inolcicorc Amore , provar sogliono disgraziatamente 
tali vicende , onde fra palpiti e sussulti , e fra tanti , e 
da tanti varj aft'ctti esagitati , e quasi in ampio oceano dì 
cure fluttuanti in que’ primi incontri , un vivo ritratto es- 
ser possono di questo effetto di amore , ed essi unicamen- 
te al vivo dipinger , e descriver lo possono , come ne sono, 
forse disgraziatamente , il modello . 

V. 98. f «»(vnr^«7fv , Bart. e Rond. lasciando il f , 
scrivono avi votr fitti . * 

IOO . i/iatit , Bart. turo . . . 

V. 101. Ao£<x . . , Aid., e Rond. con altri Ao- 

fa «*«*.<*/■/, Ve n. ovtJufcv, praemomtravit , ma qual senso 
mai ne risulta? La somiglianza delle maiuscole A e A, 
con cui solevasi lutto scrivere ne’ tempi remoti , può far 
saggio ognupo,. donde abbia potuto venir l’equivoco: e che 
debbasi ritener anzi la prima, e da noi prescelta leggenda, 
rigettandosi ogni altra , il riferito passo di Nonn. cit. v. 
57. ce’l conferma. Così Aristofane /SKinn Kf.mrn , guar- 
da furbo , con occhio ladro , mariuolo ; ad altrove na\r.i,v/- 
*.ov /iXtvtiv , alludendo alla scaltrezza , e maliziosa ma- 
niera di girar gli occhi di que' di Palline . Oltre di che 
è ben da rammentarsi , che tutti gli amanti sou vap 9 tio- 
nmai , puellarum callidi observatores^ come Diomede diceva 
di Paride . Virgilio colla solita vivezza descrivendo quel 
guardar sott’ occhio , od a traverso , eh’ è proprio d’ un 
traditore , o d' un che finge non voler guardare , mentre 
che in latti guarda con sortii astuzia , sagace avvedutez- 
za , e fina riserva, come il più scaltrito amante , o che sde- 
gnoso rimira oggetto, che £;li fa colpo sullo spirito , con 
uno inimitabile vx*os per onocx-ovucti ( di cui a lungo 
Macrobio Sattirnal. 4. Cup. ( 5 . 6 . fa con senil gravità par- 
lare 1 ' annoso Da mone Egl. 

Pare tu s ista viris tante n abiicienda memento . 

Eovimus et qui te transversa tuentibus hircis, 

Et quo -, sed faciles ìdymphae ridere sacello. 

Vfl dotto Cementatore chiama vago ellenismo quel trans- 
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tersa tuentibus hircis , ed interpreta , non d'tgnantìbut te 
adspicere, aut angulls oculorutu suor uni libidinose se cifcum- 
agitantibus ■: veggasi a tal proposito la nostra versione di 
Virgilio in sesta rima in Lingua Napoletana. Anche Ora- 
zio disse , benenù in alfto senso , metaforicamente obliquo 
et u lo limare commodum aluuius , cioè mirar con occhio invidioso: 
f altrui buona sorte e ricchezze , fargli berciloccliio , forse la 
stesso che ’l Jm o» , o pnyi*.oy Jipy.ofxx , , torve intueor , o’I 
/IXrrtu KapJ pia , Jpinorara , i .Ttorpipipia , rtmyuJt S , come 

il Travide di Luciano , o il diluì Giove n c\\' fcaromenippo^ 
per alluder alla maniera di guardare d' Uom , che midra 
maltalento contro di altri , ch’è’l contrario del suo irre- 
tano spettare oculo , fumine eie. Lo stesso gran Mantovana 
Atn. dopo aver farro parlare nella più tenera guisa che 
mai P afflitto pio Eroe dello bcamandip , fra le triste om- 
bre disceso , in rivtder negli Elisi P abuandonata sua Eli-, 
sa, a disegnarcela inesorabile , ecco qual divina , cd in\- 
pareggiabi fluente ne canta „ 

laltbus Aeneas ardentem , et torva tuentem 
Lembat dictis animimi , lacrymaiqve ciebat ; 

IH a solo fi sos oculo» av-.vsa teuebat 
. . Nec magli incepto vulturi i sermone morse tur , 

Quam si dura sii ex , aut stef mar posi a cautes 
Così pur l/.y-, v.-ixy. la bella Elcna obbligata da Venerea 
seder di fronte al suo Alessandro , con cui far volea la schi*-. 
zinosa, al solito delle donne , forse per esser pregata , e farsi 
più pigliar a taro ,'orc-c naKiy tckivuea , retro oculo: aversa ne 
stava . Teocrito in Dafni Jd.S. ava *xrw/ 3 \tì.xs , r«» up. tupat 
Wov ripaoi , Ala al suol mirande , andai per la vua via , 
L' amante però è’i -nonpos vunrifvcis Omerico , cioè tutte c- 
ehi , che vigile sollecitamente gira i rai dintorno , c nien- 
te lascia inosservato per coglier il punto favorevole a' suoi 
disegni: e niente men di quell'Ettore /Srtptu !*<*■> assomi- 
gliato al can ui caccia etc. 11 . 8. v. 265. , e 337- 

V. 102. yevpanv a^boyyeiGi ìtupuvkcC^uy $piyu *»p»l , 
espressione quanto viva e brillante in greco per la pitto- 
resca descrizione di que’ primi moti , ed incontri d’yn cuo- 
re innamorato, che non altrimenti che co' muti segni ha 
di bisogno di far comprendere a chi P innamora , la sua 
dolce fiamma , disposizione , e stato violento , in cui si 
trova , altrettanto languida , e sguajatamente tradotta in 
Latino con quell' in errore w inducevs tuentem puellae . Qui 
il Poeta pcnnellcggia superbamente , ma quanto c più vi- 
va l'espressione Ebraica del Profeta, nec tace t pupilla ocu* 
ii fui , che par abbia cercato imitare 1 
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V. 103. \vvtn*.t , altri r«/v<>|K< , il Cod.Ven. tvov.^i , ce- 
gr.crvit . A tal proposito disse Ovidio,, e tacito vultu tetre 
futura lictt \ e sì, perchè ’l Jo>ctn particip. aorist. 2. non 
indica , che la risethata maniera , scaltra , insidiosa , e 
seJucente dell' innamorato Leandro , che dava, tute’ i segni 
sua buon’idea, cioè che sperava di ^conseguir altro di 
quel che in apparenza sol allora gitasi di t'urto tentava . 

V. 104. yxipci m' ?.y \tiìfcrn , se pivi meschina, ed in- 
felice traduzione può dar. si di travisa est oh svanì pulchri- 
fU/tineni, aitri lo giudichi; a noi è sembrato di bene sur- 
rogarvi , Compiacili t siiti de sua venti state , attesa la forza 
dei co rupia ceo x eh’ esprime appuntino quell' interno piacere, 
che faln:; prova in qualche desiderabile incontro , senza 
darlo però gra 1 tatto con esterni segni a divedere , come 
certamente dovè far la bella Ero., qual vitella , cui tanto 
ben di ri erba si convelli, a , ^ secondo la viva espressio- 
ne del Iqera , che divinamente dipinge : ed è poi natu- 
rale in tutti, ma spezialmente nelle Donne, le quali co- 
inè piene d; vanità , in questo prevalersi non sanno del 
potentissimo lor artifizio della finzione , e simulazione , ma 
tosto si scoprono , e la debolezza loro fan chiara nel intH . 
mento stesso che si accorgono, che la loro bellezza è già 
a taluno gradita , e peggio se questi imprudentemente lor 
lo dice , tacendo lo squasimodeo ; quindi è eh’ innegabili 
mente , qpzi con ben molta ragione cantò Qvidio: 

De: ec tarsi etiam cattar pr acconta format , 

V irgmilus curae , grataque forma sua est ■ 

Nè ci è cosai per l’opposto più tote a taf le dare nel mati 
to , e conciliarne c provocarne tu sdegno, che chiamarle 
brutte , o vecch e ; quando chi sa lusingarle con lodi an- 
corché finte , e ch'esse stesse ben per tali conoscono , dove 
non giugne , e che non ne ottiene ? A tal efficace artifi- 
ci® , ben usato, cede ogni loro costanza, cd austerità , nè 
J C KS C qualunque loro rigida virtù : lo dica pure chi ne ha 
studiato il cuore eolia sperienza 3 non senza che dunque 
Cantò un de’ nostri Veterani,, 

’l crederla ; qual angrtp al forte incanto , 

F. a magici Misurò , anche l’ aurica j 

1 •■''■‘chia di Cuma cede a un folle vanto . ». 

Virtuosa non v’ha, non v’ ha pudica, 

‘ •* " -1 urte sou donne, e ognuna a tìnta lode 
hi frolla , qual se a lei già ’l ver si dica. 

Sentirsi dir, eh’ è Bella, ognuna gode, 4. 

*!” Stesi cisposa pur vieppiù di Eia , 

Che ùmili bugie con piacer ode . 






ìoogle 


' v Tr "• 


( 4* ) 

Se, wca essendo, chiamisi Talla , 

Già tutte crede vincer le Camene , 

F lion che un’ oca , o gazza ella si sia . 

Se le dirai , che vince le sirene 

Nel canto, e in la bc'tade , il crcdrà certo, 
E del suo Cor sarai I' unico bene ; 

E pur sessanta inverni avrà sofferto 
De le stagioni 1’ incostanza amara , 

E lo speglio fcdel gliel dice aperto . 

Pur si lusinga , e ognora è a lei sì cara 
Una tal frode , che al rio ingannatore 
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Di se , de’ suoi favor non saria avara 


Or pensa , se è in età , eh’ ancor amore 


v.v-i i6. 

> , 

ri,» a-ni- 

in simi- 


Puote ispirar , c non è sì deforme , 

Se non apre a tal uoin col seno il core . . 

V’ IOy. E* tirchi • • • tsààtrxa ' tfu r ue-eav 

3 »*,»),, , soliti squasilli delle Donne , che 
li incontri sempre cianciosctte , ora que dextra protegunt , 
per tramezzo le dita però guardan con occhi di Lince , 
e rifletron alle ancor minime az'oni di coloro, cui esse mo- 
stra» , contro i voti del lor cuore, ritrosia, viso arcigno, 
e brusca ciera , ciocché espresso vie» benissimo dall’owa- 
, che non già Jader», eh’ è proprio de’ bruti , ma vul- 
turi» , che degli uomini con proprietà di lingua si dice , 

C I no Kit -A - — . » ^ ^ ^ A . — ■ i n I 1 -t It *1 vt A O r \ 


si debbe tradurre ; come que’ , che in 


quella parte ap- 
il fanno 


punto del corpo cambiar possono , e spesso il tanno , 
di moto , e di colore a proporzione de’ risentimenti dell’ 
anima , che là , c negli occhi più precisamente si la co- 
noscere , onde 1’ etimologia di vuhus . 

Per a7rt>cpv4-r» , altri , Rond. ha imxo4.iv » 

ine 1 mavì t , incurvavit , ut vìderet , da xon-rt», pronta sur » % 
ve! fio , incurvo me ad videnduen , etc. ciocchi par che 
qui ( se tal posto fu , ed usato da Museo ) vivamente 
esprima ( e perciò da non rigettarsi , almeno per il pen- 
siero } quest? seconda leggenda ) quell’azione , e que* 
moti proprj degli amanti , e delle Donzelle in particola- 
re , che per qyanto ardon di dentro del dolce fuoco di 
amoie , cop esterni segni , benché pregate , e sollecita- 
te , mostrar vogliono contegno , modestia , e ritrosia , nel 
** 0 ?po stcjfco però , che fan viplenza a loro stesse ; e per 
«hi si* non novizio affatto nella palestra di Gnido , tosto 
y avvisasi & quell’ involontario silenzio, a que’ sforza» mo- 
ti , e violentati segni del volto , ambir esse più che gli 
«tessi ardenti sollecitatori, di toccar quella meta a niuno 
«giacente ) « tanto inoltre compiacersi di vedersi corteg- 
• / * v , gi* 
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ed assalite , che se per poco ceder ve£* 




giste 

giono , ed ammanarsi il fuoco delle lusinghe , c la vì- 
va batteria de’ vezzi , dan esse motivo, ed ogn’ incentivo 
di ripigliarsi la giostra , e riviolentarsi con vieppiù vi- 
goroso assalto la lor gii vacillante fortezza , per esser 
espugnare „ 

Augnando vinci scd tair.cn illa volet . v. v. n 6 . 

Ovidio , quel gran precettore di Amere , com’ espertissi- 
mo in queste materie , penr.elleggiando ce ne ha fatto 
pur troppo vivo il ritratto in tanti luoghi delle sue Ope- 
re , nò rincresca vedersene il parallelo fra questi due 
gran Poeti , benché in varie smembrate particelle : 
cosi in prima . . . 

Dixerat : illa cculos in humvm dejecta modestos . . . 

Er ubiti t : decet alba quidem pudor ora . . . oraqtte dex'TA 
Frotcgit , ingenti ai pietà r ubere ger.as • * 

Speaabat terram , t errar» spedare decebat . . . 

1 /idit , et ut tenerne f ammani rapuere medullae ; 

Hinc puder , et t'.v alia parte trahe'oat amor . 

Victus Amore puder . . . Hiuc etc. v. l’ annotazione 
a* i». 125. e 160. Metainorf. 4. f. 11. parlandosi di Erma- 
frodito sorpreso da Salmace , 

.... F steri rubar ora notavìt ; 

E’escit , quid sit amor : sed et erubuisse decebat . 
thè color apri, a pendentibus arbore pomis , 

Aut d'eri t/ncto est , aut sub candore rubenti , 

Cuti 1 frustra r esortati t aera auxiliario Lur.ae . . . 

Qjtaie rosac fulgcnt inter sua Ulta niixtae , 

Aut ubi cantata Luna l abora t equa . 2. Amor. y. 

V. loft, riv/sua kuSptfioiaiy eira.y ! rXXase-a Asari fO , 
il coimin de' Traduttori ha nutibus occultis sigiai amorit 
fraenuntia dans Leandro ; prescindendo che mancò poso 
onde per quattro sole parole non ne fosse uscita una dis- 
sertazione in vece di una traduzione, non saprei poi , se 
quell’ occultis spieghi la mente del Poeta , non altrimenti 
che l’asiatica versione dell’ 'eirayyskkmca , che poscia non 
corrisponde certo , secondo tal posiziore di cose al *«« 
■naktr arviKkrsty , che se ben sicsi da noi tradotto et Tur- 
isti , non dislodcrci chi tradur volesse et tandem , eh' an- 
zi è meglio ; finezze , che senza un’ingegnosa arcifinez- 
za di cognizioni nell’ arte e penetrazione di spirito nel- 
le più gentili delicatezze de’ sacri mister] di Amore , 
sfuggono , si dileguano , non si ravvisano , nè si potran- 
no senza di loro , se non da scolaro?, tradurre . Cosi 
piu - Aiisteo innamorato di Temici dice 
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Mane avi di s l'estro quum confemfdesrèr octllis 
Abreptus , contea vdrdct et Ma vitissim 
Ore rem /Zenit me versus Lumina , curdi 
Dulau qua e subito faiuha spinila sensi o 
chi non sa , che 

C.lattso quum lingua qui e sci t in ore , loquaces 
sUspiria , dulas amanium 


Sf 


Su ut acuii , nutus , 


j è da yé* 
alla dolcd 


ma tosto 


Claraque vox 

In Ovidio , quell' inarrivabil Poeta c maèstro 
dersi come si spiega per lettera un* amante 
sua fiamma i 

Verba saperci Hi s sine voce loquentia dicavi, 

Verba leges di giti s , verba notata mero . 

Risii , et urrutts quid ciani promisi t ocelli s . 
l'alibUs /ululi s si s alea grandi s inest . 

7 anche il selvaggio alpestre Pollicino dice conchiudendo 
Calatea nus placido vidit lamine , ac in ititi scala, 
ìùymphue , non fallor , plenis calatila date Mia , 
Uttnbum spargiti, te Jìoream . In speni ingredior ; 

Per 1’ ma yyiktteex il Cod. Vcn. ha 'onxyytkkvoz , 
altri inxyyt \ » «tra , e traducon indicane , denunciane /»rc- 
fisens , > fonde n s stipp. amor em , con seti' uni , mutuamque be- 
nevole» tia,n . Bar 2 . Par. e Rnnd. han miyytkkouc ox , cd 
altri tkkouvx , ridendo- ini aitati s , daridens , sub sun- 

na ns , lezione , che se ritener si debba , è d’ uopo cmi‘ 
sultarsi i maestri dell’arte, se ■corrisponder possa alla riu- 
scita * E’ pur troppo vero , che sarebbe ciò una delle su- 
blimi finezze d’ ingegno nella scuola di Cupido , che gli 
Stranieri dicono scaltrezze Italiane j se lusse con felicità 
sempre riuscibiic per il gran disegno ^ il di sprezzar cioc- 
ché piu si bigama ; ma pur è confessione di molti rude do- 
nati Amoreconsulti , e di molti più esperti veterani * e 
litiganti nel contenzioso accorsatissimo Tribunal d'Airtore* 
che non è sì facile a’ giorni d’oggi il far fortuna per 
questa via ; nè poi torte le donne sono d’ un umore , es- 
sendo pur certo, che Ovidio canrù col linguaggio della 
Natura , quando disse : 

DuJcibus est ver bis moNis alenclus Amor j 
il quale perchè spesso tròppo puntiglioso , c ragazzo , al- 
tri mezzi , e con prudenza , il tem| o a proposito coglien- 
do , e de’ punti favorevoli profittando , usar conviene . 
Siasi però comunque, prescindendo dal scuso, e sua con- 
tinuazione , in cui non si troverebbe legame , io non ho 
mai imparato , che una Donzella punta già dal pizzicar 
di amore per un qualche vezzosetto Adone ,'il quale ab- 
bia 


I 
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bia avuto la torre di fissarne il dilci diffidi , sol petchl 
feminil , mercurio , volendogli dinotar corrispondenza , 
e quando questa ella maggiormente ambi va, per vieppiù 
accalappiarlo , lottando centro gl’impulsi , c 1‘ imperiose 
altitonanti e privilegiate voci della Natura , s' ingegni 
anzi porne in deriso i vezzi , le tenerezze , i gesti , le 
parole , lt preci , cd altro . Sarebbe questa invero una 
novella loggia di far l’amore, ma indegna del buon gu- 
sto Greco , e che non so, se far potrebbe onore al nostro 
gran Museo , non che meritargli grado presso chi milen- 
so volesse in- tal putativizzatogìi precetto seguirlo . E’ duo- 
po aversi per rtieliitttìbil verità , che in qualsivoglia cosa 
hon basta la réoiia, ma per sapersene a fondo, e potet- 
he parlare a dovere , non che non isbagliarla , bisogna 
sappiasi pure, che 

Sititi* et artefice! qui ftteit , iti iti adeit . 

V. ìo8. 'ot+ì •not'tv iiviyKt , quoti tir ter ehi temerti , 
per intel/exèrit : riscontrisi il resto , ed al senso ridettasi, 
indi uh buon logico , non che miglior metafisico decida, se 
stnsus, ed iniellectus sin , qui spezialmente , mai ló stesso . Km 
tx a»or«To x'kpV, diamine tallo: sarebbe stato beh maravi- 
glia il contrario; se pur- troppo £ noto , che solamente „ 
i . . . . castti mi , quatti tremo rogttvir ; 

Outd si ruiticitas mi n vetttt , ipia rogai . . 

Vere [tritìi voliterei taceunt , , tettate cicadae , 

Al nettai i in lepri del ma terga cattis ; 

Festina quatti jttvent , biande tentata , ref urtiti , 

Uaec quoque qvam poterti credere nulle , \«>let . 
Vtque viro furtiva ì'entn , sic grata tuteline . 

Vir male dissimulai :< ree tini illa tupit . 

Convelliti t mai iltUs , ne quarti noi àule roventiti , 

Fratina jam partes vieta roganti s agat ... e poi 
Vix erit e multi s quae reget una tilt ì ... 
e sebbene sia pur vero , che 

Ambulo , J astiti , stqu tufqtte superbia f orma-m . 
chi non sa quanto possali suppliche , lodi , compiacen tt , 
bella maniera , e lungo servire i 

Vi 109. tJiX'i'to A.ai?^/ov «.'ptiv, quatrelat occultarti horàm. 
se non m’ inganno , sembrami quel quaerere far d’ un a- 
mante appassionato , ed ardente , qual si era già dive- 
nuto Leandro , un importuno pitocco , od un affannato 
Diogene colla sua lamernucc ia in inano i e quell' oecvl- 
tatti personizza bell’ c buona I’ ora , non nel gusro poeti- 
co , che vaga cosa ed elegante certo sarebbe , ma come 
un* delle ncraunmanticcate marmotte Faletmicane . E 
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pure col nostro opperìelwtur subdoiam horam , si crede es» 
sersi dato con proprietà luce al senso , non che risalto 
all’espressione ; già che 'l Poeta , e chiaro si vede, altro 
dar non volle ad intendere se non quella peritosa, e nel 
icmpo stesso tra gli estuanti palpiti attentissima guisa di 
agite , c dipoitarsi nelle ansie , dubie , e pericolose oc- 
casioni , degli amanti in attender impazienti per coglier 
i proprj e fortunati momenti a render paghi i lor caldi 
desin , e per non esserne tuttinsieme retoriche lor trame 
scoperte : ciocché il subdoiam , c non mica 1’ occultarli , a 
quel che sembranti , esprime a livello . 

V. iii. tK 7r«pa<rot , é tradizione a senso e regione , 
ed assulutamenrc preso, non ha tal significato , c nc ap- 
pello all’uso di iutt’ i buoni Greci Scrittoti . Avtq>m/t , 
in altri Barz. avr^y» nella seconda edizione Ve- 

neta awrrXAt /ìuAama humpot aet>f , adparuit umbrosa 
Hesperus ite Un : A«f«m vai certo più del semplice ad- 
paruit , e ’l Poeta col suo greco tanto espressivo linguag- 
gio , chi non vede , che ci ha voluto descrivere , come 
luti co quel beli’ a^tro , qt-em Verus ante alias astrorum di- 
li git igttes , a scintillar spunta sull’ alto Ciclo , mentre 
l’opaca umida notte a’ mortali tuttinsieme in nero am- 
manto nc sorge a coprire la terra , per cui maggiormen- 
te il suo raggiante splendore tra ’l bujo allor ha risalto ? 
Or ciò posto , /Sarte k/oi sulla lede de’ Lessici , dir non 
saprei , se in tal luogo vada ben tradotto per umbrosa , 
espression certamente figurata , e da non preferirsi al 
noaifer \ perchè prescindendo , che l’epiteto di umbrosa 
mal si adatta alla pur troppo ben Sfavillante stella di 
Venere , tanto si è luminosa , e bella ; come ognun ve- 
de : se nel senso di or r teatri te della notte si tolga , per- 
• chè al cader del dì spunta la prima , la cosa è dura , 
od almeno equivoca , troppo traviata , c non da buon 
traduttore , ma sol da originale Poeta Greco , o Latino, 
i di cui idiomi ammettono un certo tal epitetizzare , che 
dura cosa in imitarli riuscirebbe , molte fiate barbara , e 
*■' spessissimo allo’nruttn aliena dal gusto, e genio delle nn- 
stre odierne lingue' Europee , quac Musas cclt/nt impnrilis 
palati : c se è vero , che a’ Poeti , ed a’ Pittori qutdlibtt 
avdcr.di semper fuit aeqtm pottstas , è pur vero , e chiaro 
I’ insegnamento dello stesso Vcnosino di „ 

b o» carabi s verbo reddere ver bum Jidus inter prts . 
Omero Vdyss. i. v. 423. ha di- 

Tsrj Ji ripncfitiQicj f*.iKtn nri 'reirtpot >|X0« , 

Hts miteni se oblcctantibus niger vtsperus supervenit . 

l i . al' 
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altrove gli db 1 ’ epiteto di ypvc-tos . Nonno U. dice XrS-a- 

ipiyytcs o.yyi\os cpfYM . Mosco E cmpt , Kvavtsu \ tpav ^iKt 
vvx.ro s aya.^fj.a . , E spere , fusene sacrano fimi et noeti s ugnimi. 

V. 112, ■bapca.t.twS furixiaìii tyyu^t xnp^S , troppo 
ben aveva il buon Leandro studiato ne’ libri della natura 
il modo da condursi in tali primordiali amorosi antratu 
per non abbisognare de’ consigli del Cantar Eeliguo „ 

In medium tue ha e fac n.emor agme» eas . . . 
lustre te ttrrbae : levi ter qtte admotus eunti , 

Velie latta digiti s , et fede tange pedem . 
v Colloquio jam tempus adest : fuge rustico longe 

Il ine l udvr : . Audetuem horsque Venusque juvant . « • 
III* verecondi s lux est praebenda Putllis , 

Qjm timtdus latebra s speret habere ludor . 
poicchè se ben raloia queste ritrosette , e schive , 

Jam Jieiti poterunt : meni est mutabili s illis , 

Tu modo cum multa or acni a tende prece . 

Soevui Amor d.dicit valido s tentare labore s « . » 

Ergo ne dubita blandas ad libere querelai : 

Vincita tur molli peclora dura prece . 

V. 114. Dal detto in questo verso ravvisasi , che 
presente poemetto t> una pura finzione poetica , per 
con della negligenza dal 1-octa lavorato in qualche par- 
te come qui , o Musco vuol descriver il costume depra- 
vato della gentilità , e- com’era allor rilasciato , se pur 
egli stesso non era tale , o ch’egli era poco inteso d’architet- 
tura , e ciò spezialmente per riguardo alla distribuzione 
dell’area , e de’ rami , ed alrri membri de’ Tempj ( che 
torse e’ poco frequentava ) in cui presso ogni nazione cul- 
la sappiamo essere stato distinto il luogo di residenza de- 
gli uomini da quello delle donne , presso gli Ebrei detto 
Ja’ttTiTt ìm)y Uazarah nascili m , da’ Greci yi naixoyUn , e 
da’ Latini grecizzando Gynaeceum , tutti transeuKts septi > 
e ciò appunto per iscansar quegl’ inconvenienti , che son 
inevitabili , quando il fuoco alla paglia avvicinasi , come 
nel caso presente > in etti troppo vedesi d’insolcme iirt- 
pertinenza , e protervia dalla parte di Leandro, che non 
ebbe ritegno di tentar una zitella , e Sacerdotessa insieme, 
enei proprio Tempio, con istringet le la destra , trarla per 
la gonna , importunarla con seducenti amorose occhiate, 
espressioni , c preghiere , e financo baciarla , come dal v. 
ìjj. ed’ incontinenza e debolezza di costei aliali contro in 
prestare orecchio ad un ignoto straniero, e lasciarsi: cosi 
presto sedurle ; ina era donna , e amor è cicco . Si op- 
porrà , eh’ essendo questa Sacerdotessa , e dovendo assister 
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all' aitate , esser doveva esposta alla vista di rutti qne* 
duli divoti, c non istar chiusa fra’ ciati i de’ ginecei. E’ì 
recinto Sacerdotali comunicava forse col popolo? Nbn 9 l 
si citi qui il Sacro codice , nè Flavio Giuseppe , nè Mais- 
rtionide , nè altri simili , leggasi però Vitruvio dove de’ 
Toenpj , e tanti altri prbfani antiquari , oltre quel thè puft 
anche oggi giorno vedersi ne’ quasi interi disotterrati sacri 
edifizi in Pozzuoli , in Ercular.o, e ihrc tnpejano di varie 
Deità de’ Gentili , e lor disposizione , ed abbiasi occhio am 
eora a quelchc ne rimane qual residuo di veneranda antichità 
nelle Chiese de’ nostri Greci, il che ntm avendo osservato 
nelle nostre Chiese il mOro Ahmo Ebn Abdalla scrisse 
a Maurizio d’ Grange , e ad Emmanuel de Portngal , Ubi* 
tumqut cotrgregantur viri et faeminae iilic meni non est in- 
tenta , et nevata , navi inter celebrandovi ti.issatrt et sacri fi- 
da , fuermna et vir nnrtuis aspactibvs , si g Vis ac nvtibttS 
accendimi frac or uni nfifetittium et desiderìorvm sitar uni i<rr,es\ 
et quando hoc non ficret , sai lem fragilitas Inviava ttele- 
c tatur mutuo et reciproco asfecta ,et ita non fotest esse inetti 
quieta attenta , et devota . F .Schietto de Sinedrio va. Htbr. 
#. -li cap. 12. ('osservazioni sopra l'Alcorano di Maometti 
de M. Porter , e M. Gei rg. sale . Kè mcn facci peso , nt 
per importuna cosa si abbia , qui trattandosi appunto d* 
una Sacerdotessa, il leggersi nel S. Codice, mariti, me*- 
glie , e tigli in comune liberamente e largamente e porsi 
a mensa » è sganastar ne’ pastoforj oltre di quclche da 
essi arrecavàsi , di quella parte de’ Sacrifizj , che agli Ob- 
latori toccava r.r lege «v '<«p* ( donde 1’ »yanxt de’ primi 
Cristiani ) perchè 'Jep»v era propriamente I’ «trio ti' Israele 
v. Lamy 4 già che il Tempio era ben distinto col nome di 
N«os : così Ekana colle sue contorti Ari a , c Fancnna^ 
e colle figlie , e figli , poiché si legge aver mangiato 
uniti i e non in luoghi distinti ob sexutn , quando andaro- 
no ad immolar in Silo, non debbisi m render certo 4 che 
mer.aron gozzoviglia dentro la casa del Signore , dove 
nòti sarebbe mai ciò sorrita sì pei l’improprietà» ed in- 
decenza , a cui troppo badavasi , sì per la polizia delle 
Leggi Ebraiche divictantilo ,sì per il Gineceo , che avreb- 
be :egregato da Ficai a le dette sue donne . Per sirniK 
gozzoviglie tra’ Latini baita leggere Virgilio nella dcscri- 
ferc della Regia di Fico JfòV. y. v. 170. e hb. 8. r. 17*. 
fia Gieci Erodoto indio 4 dove scrive , cl. e ad Arpocrafe 
Fadic di Pisistiato avvenne rui tri n avolo dura olimpia <pe- 
ctaret , rum curri hcstiani immolai set , aliena ut imposti a erartt 
piena Caino , et aque , absque igne ejjabuerunt , itaut a qua 
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'ittdméaYtt \ così pur Macrohro Saturi). i. caf. it. dove de* 

Sacntiz) istituiti du Filocoro in onor di Sat'ihno , e di 
tipi nell’ Attica . E tornando onde eravamci dipartiti . Lo 
stesso dicasi del Conclave , dove riceveron lo Spirito San- 
to gli,Jàmmsinli stando uniti colla Madre del Salvadore , 
che o era in uno di que’ tanti Conclavi in Atrio Templi, 
od in casa di S. Giovanni , già che questo recepenti «*• 
In tx iJix , in tua , cioè- propria domo . E beuiliè lèggasi 
l’oblazione di Gesù fatta da Mana ih ulnas Simeonis , la 
sopravvenuta di Anna figlia di Fanuele , e 1’ aftbll aménto 
sortitone di Uomini e Donne in confuso , non la 
gli Ebrei non abbiam tenuto il Gineceo , e chi c ò $ià 
Borrito per qualche iagione, che per le lacune, che ab- 
biala nella stona, non ci riesce arrecare. Finalmente 
dove mai il Profeta Ezccchiello rinvenne 1’ indegno pi*- 1 
gnisteo delle Donne Israeiite , e I' abominazioni fatte a 
Thammuz , o sia al finto morto Adone t che poi redivi- 
vo onoravano con delle lubricità le più sozze , ed infami 
di esecranda libidine , che permesse avesse la cieca pro- 
lana gentilità , se non nel Gineceo ì Donde poi , è credi- 
bile , eh e Uossero sortite j o qual luogo avessero teso ac- 
cessibile allora agli uomini pel compimento di quel biz- 
zarro rito arcano, che ’l commercio de' Sessi richiederà l 
Simili luoghi son celebri pur nella storia de’ Greci , ben- 
ché Idolarri ; per cui è superfluo il dirne di più i Sarà dun- 
que da ctedersi , per non far restar ismenrito il nostro 
Vate , e crederlo ignaro di certe cose necessarie a saperi, 
eh’ Erone era già sortita del Nao» , o sia- recinto Sacerdo- 
tale , dove appena aveva potuto vederla il tuo ainhnte , 
cd era entrata relP , o sia atrio comune de' prtj.tni 

adoratori , dove Leandro ebbe campo d’ investirla , tanto 
più che ciò menzionasi avvenuto nell’ ore tarde , e ciò 
•forse appunto perchè compirà la sua incombenza , e sbri- 

f atc le sacre funzioni la bella Sacerdotessa , usciva già 
al Tempio per restituirsi alla sua Torre, v. Òmero nel? 
inno di Ventre v. 1 <<5. dove Archise ia.de ytipx: $i\cpufiJ'lìt 
/ A<ppid.ri\ ipirr puracrpi^óner « , Kar cpfiurx KxU Aa,?We>* 
«< >(^11 loipu-rr/ ... cepit ninnimi . rimi ameni animi! Venni 
reprint riversa, oca io s pulchrvs dej.ciens ad lectum iène stra- 
luni ■. 

V . tic- tiovayi'ttv , altri tiiy,a X'Ye-ii Cod. Veri, tir}* 
»«X.icrv , Barz. e Rondi ‘n rmixyjftv . ’H A i , e quan- 
to mai non dice qui il Poeta .' 

Quanto è loquace Amor tacendo ancora Nt>. 1>. \ò'. 
così’l dotto Addissou nel Tallir n . ijj. , che ha’l tf- 
*-.* ^ telo, 
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tnlo , Dum taeent clamarti : Silcnce « sometmies mote slgrtr 
fcant and sublime , thnn thè tnost nelle , arci mott expressi - 
ite eloquente , and is on many occasioni thè indicanoli of a 
great mind ... E perché inai gli Kgizj adoraron bigalio* 
ne , 1 Greci Arpocrarc , i Romani Angciona ? Perchè i 
i Filosofi tanto inculc'aron il tacer nelle loro Scuole ? Con- 
sultili»! i dotti mitologi . Strabono dice , che ’1 discorso 
snutolo fu la prima favella , e chi seppe , e sa di questa far 
buon uso, in mia le che spesso di Demostene , e Cicerone 
stesso più eloquente riesce , più persuasivo , e più fortunato. 
Così oh quanto dice il gran Ajace non rispondendo afiat- 
U» alle vili sommissioni dell' astuto Ulisse , Od. 11. e 1 * 
pflcsa Didone a quelle di Enea negli Elisj 1 JEn. 6. E chi 
don sa , che ’l silenzio spesso ci dipinge con inarrivabil 
energica eloquenza I’ eccesso delle più violenti passioni’ 
Cran Museo ! 

Du Cange parlando degli antichi Monaci , che pro- 
fessava]! altissimo silenzio , dice che spiegava:» agli altri 
re’ precisi bisogni i loro sensi non lingua , sed linguosis 
digitis , et mai tu loquaci : come colle varie mosse di bal- 
lo gli antichi Danzatori , ed i Mimi co’ varj lór gesti co- 
municavan l’ idee . 

V. ti 6 . ■yais/jti/y,, p'oJt nv incintaci ytipjt , in altri 5(41» 
Ofityt iv tlccna^t , cosi Ovidio . . . 

I 1 ugnali t prima fortassis , et, improbe , dicet: 

Augnando vinci sed tumen illa volet , 

Vini licei appe.les: grata est vis ista puellts ; T 

Ottod juvat , im nae sulle dedisse volunt ; 

Q uaecunque est subì là Veneris violata rapirà. ’jt. 

Gaiidet : et impn bitas numeri s instar habet ■ 

At quae , cum cogi possit , non tacta recessit , 

Ut similet vultu gai-dia , tristis erit . 

V- 117. Xat.iQf.oya va/turi , con Guglielmo de Mara, 
qual antesignano, han tutti tenuta la traduzione di remissos 
tmtus , che a me sembrando alquanto dura , c lasciatile 
una lacuna ben àmpia d' idee 01 supplirsi , ho stimato 
piuttosto a senso : su.; rigarci remi siavi volimi aleni ; gii che 
perciò ricrescita, re, raxerat uia» turni c per questo il senso 
altro non è a mio patere , clic, ut vero ailectat compre- 
heudit nunis non amplivi durcs , restitantes , ve l numina con* 
tulliana , tigna rem: sui e , live suasat mentis puellae , cioè non 
pih schizzinosa , ma da q»iel noto silenzio , quiete , ed 
altri :cgni non più ributtanti , di essersi gii piegata a 
non rigettar il dolce invito dell’ impaniato garzone, ina 
di corrispondergli, c compiacerlo . . . 
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V . 1 18. Sxp&aXitK , Cod. Vcn. iJaptraXnj vxt.xfxy mi 
XuifxifaKiv 'i\ki y^iTojwx , così in Onero //. j. gita Vene- 
re da Elena 

Xi.pi Jt vii trapeli ’ixv» crtvaft Aa/Svra 

Manu vero nectarcum peplum con cui sì t prehendens . 

11 . i,. V. 9. 'E ia<s xv r-.pLtvn , K XI r* iecu[xft nv Kanpi/Hll 

Vestem appreìiendens , et'tam propernntcm detìnet. 

Ovidio al dipresso 

Diripui t unicum , tue multum rara nocebai : 

Pugnabat tunica sed tamen illa tegi . 

Cumque ita pugnane , tauquain quae vìncere nollet , 
Vieta est non megere prudi none sua . 

V. 120, ih.ix\iih , altri sxvaA fa.« , pigre , segniter , 
nel Cod. Veti, forse per isbaglio okkx\um . 

V. 123. e 124. tosi ancor Teocrito Id. 3L vxpnu vai 
<rav flava , rup w»A/* i$e\t yjtpx, defitto per Panetn , tuoni 
revoca manum . Or va sappi , perchè ad una ragazza ven- 
gon de’ svenimenti quando un giovane ardente 1’ afferra 
e le stringe la mano, la pizzica, la punzecchiata , e con 
xm piede il pie le calca : bisognerebbe consultarsene qual- 
eh’ Edipo fisico de’ nostri dì, uso a penetrar gli abdiri re- 
cessi della Natura , ast ne casta: offendatur aures , ad viam. 
La bella Elena II. 3. si scaglia contro di Venere istessa, 
che menar la voleva a prender piacere col suo Paride , 
dicendo /ixipiovtm , ri fi! rxura Ki\auxi vprtpivtutiv J hit* 
proba , quid me hit cupis decipere ì e mille altre cose si- 
mili : indi fa un’improvvisata non inferiore al suo caro, 
ma finalmente, come sempre avviene per inalterabil co- 
stume delle Donne , che voglion esser pregare per fare 
quel eh’ esse ambiscono , 'a/xx Jnvir'..ru fitv xp’ iv rpurot- 
vi KartuvxcJtv \cyfttvvrt , simulque sOqucbatur ( cum ) . . . 
Iti quutem in perforata obdormierunt lettis,c l’Aurea Venere 
che tanto la schizzinosa taceva , tanto poi nini si ricevè 
con piacere dal di lei benché sozzo , e sciancato Vul- 
cano , al cantar di Virgilio » et ipsa . . . ofitatos dedit am - 
plexus con quelche seguì , coni’ era naturai , e di legitti- 
ma conseguenza ì v. il verso seguente . 

V. 12$. p> ivi» «poi» . Ertine si scusava collo sdegno 
de’ suoi, c la Donzella di Ovidio stringendosi in le spalle 
diceva al suo amato seduttore : 

Roboribus duris tamia finita riget . Scuse e pretesti 
ià tali da far ben conoscere a chi pur noi voglia, la buona 
ispòsizjone , o a dir meglio , d’ esser già persuase , e che 
non resistevano , che per convenienza , come suol dirsi , 
e che sol per farsi pregare , qual è il costume del bel 
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•esso , ciò facevano ; già che si sa , che alla fine il nton- 
do è srato sempre lo stesso , e se Antonio Abbate f$- ' 
cantar a Ticleve , e Momarte . 

Non voglion. mai le nostre Donne inviti , 

Violenze desiali per iscusare 

Con 1 ’ altrui forza i lubrici appetiti . , 

le Donne de' tempi di Musco , non debbon sopporsi diver- 
se da quelle d'oggi , e dalle future : : giacché ìavur omnibus 
vnvs , metis omnibus una est , al dir di Virgilio : Verità , Ui cui 
creder si debbe ogni Uomo di sa ia mente persuaso ; e che 
finalmente cedono con quel dispiacere , che mostrò Pro- 
serpina al suo affumigato Rapitore Fiuto , prima a lci tant’ . 
odioso, il quale vigoroso, e contento,. 

Ce» iugis in g)\m inn laetae </es, (nei il : 

O qual la beila ihitennestra , lontana dal marito ( giacché 
la moglie , e 1’ amante è benefizio , che obbliga alia resi- 
denza , diceva la buona Romana al suo Monsignore ) e 
mi vaia del di lei Musico Augelcustodc, alle dolci lusinghe di 
Egitto cedendo, questi **/'«*< fo.-.o» r&jMisrrtv a»^x-,n '01- 
Jt, JcftsvJi , ipuim vuUtis volensem duxit dtimum smini . 

Kf 120. ro/acr* uopi £»i*i)c»/v , nitri , ;««- 

l ieri L s/s t nome nascente dal comparativo -t^s.LTipn , 
efliiiimjtior , molli or ; .Veggasi la np&t.a EMenopcd. 1 
f/ii t, i, p. 7^. Michel Meandro de art. poetic. Gru(cm\ pag., 

7 J 4 , ne ha fatto uso in comprova di un suo assunto. 

V. i2s). emi *tw( , altri \s nl.ii» , finti. Vat. màwv, 

Ven. or 1 ikìu« . Che debbasi ritener la prima leggenda, 
cen la malleveria Omero IL o. v. 270. in dove >» E 7 »*' 

G«» ikKvi» xu^n» , fost/juam Dei ondivi t voce m . Ann*-/* uè’ 

Clod. Vat. Ven. c Rcg. , sbaglio , c.d impertinente 

Correzione di qualche Amanuense , o onamni^ticuzzo , che 
credendo di far un gran che , ha gitano la nativa idea , 
ed espressione del nostro gran Poeta , il qualp quando 
ma così scritto avesse , niun certamente , credo , osereb- 
be Scagionarlo d’ un tapino pensare ; e da che si è mo- 
strato si saggio dappertutto, ig.,a,o crederlo non c> con- 
viene d’ un tal interessante punto di cognizione iivsi lat- 
ta materia . 

W. IJI, xmi\tiuoi , altri «r<AtfVe« , Ven. f/^aipsr/, 
eden/ ut , odio proseqvtim ur , insulsa, ed incangi ua leggen- 
da : almeno per ragion di quantità , se non altro , aves. 
seco scritto- am y-dxi p^vu 1 , come nel Cod. Regio . 

V. i}4. Kwi pii tu» oapw-chan queste due voci si bar^ 
baramente torto , ed angustiato gl'interpreti, che quasi*,- ' 
{or può dirsi che trucem fixerunl. Qxgoi vai conjabuiatiunes , • 1 
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colloquia , e propriamente , familiarissima illa , ufi in tur 
(oniuges , cioè distorsi di amore di somma confidenza, da, 
0 xp , la moglie ; così unita vote gl’ Interpreti , i Lessiti , gli 
Scoliasti , èd in tal senso 1’ incerto Autor dell' Inno ai, 
creduto di O nero , disse „ Oipm oaoi^ tu , chiacchierar eli 
amore, cicalar ddcor setti amorosi, confi elea zi ali ; sebbene il 
traduttor Latino ha qui crchros sermone s nàscerà; con che, 
Cosa s’intenda, egli se’l sa. lef. 6. v. 516 , ‘o9< y oxpifi 
yuvxou , ubi cum sua collocatili erat uxore \ qui però , e 
nei v ■ ?jo. egli è del pari certo, che tal versione non 
vale , e prender soltanto si debbe per iienereas cortine t od i- 
nes , in quel senso appunto, in cui C. Nipote disse di Ti- 
mandra , qua e cuti, ec Alcibiade vivere cqnsueverat , quella 
T'mandra , che allo scriver di Plutarco , men tamosa non 
fu dell’ infame di lei figlia Laide la Corintia , alla dica» 
strana domanda pel disonesto marcato di se , Demostene, 
benché ciecamente innamoratone , rispose „ uvofxxi 
ItHipiuv J pxyjt-ojv fitrafttXnav , non etno decotti Ur achilia rum 
millium poenitcntiam , Mad. Anna nostra nella versione de* 
frammenti di Callimaco «o»*/»** in fran* 

zese c.i dà ,, Di scout s des mariages , cioè discorsi tua tnmo* 
piali , da letto de' maritati , eh’ è quanto dire liberi , d'a- 
more , a buon conto di gusto fescennino , o almeno di ga- 
lanterie , e della più intima confidenza ; nel qual senso 
II. zi, v. 125, dice Ettore dell' immite Achille: 

Oi- p.n 7 r ut vuv te IV avrò Jp un , od ano nvr pv,i 
T« oapi^tfuvxi ’ xrt wxpitvtS ijV h « ri , 

Tlxpbivol liibtH r Qxptfyrov xKKv,Kaart . 

Non sane ptorsus uun: licei a quercu , tteqtie a potrà 
Cum hqc Achille confabular! , <eu virgo, juvtnisque , 
Virgo , J aventi qtie confabulante inter se . 

Pareo traduce proecrpta conjugalia , ma non perciò 
dà pm degli altri al segno , Esiodo Theog- v. zoj. dà pef 
compagne a Venere . 

Ilxp9ivim -r 1 oxpns , itvfvqi.xra r, i{wr«s r t, 

'Ttpi-iv Tt yXoKip^v , fiKarur-a ri , a.uKiy.j^v rt , 

V le mi ne as ( nye pneJlifres ) cunfnuulationes , et risus , 
et dece pilo ne s , 

V oluptat cinque suavtnt , ami citi atnqut , blatrJitiamquc . 
V- J^J. tuoJfisv Kurxs , Cod. Vcn. tuoefiiv nuer<ru< , 
eh’ è lo stesso ; ina chi non direbbe da questo kovxi , o 
nutrii da kum, io bacio , venir il kiss dagL’ inglesi , e ’l 
kuss de’ Tedeschi l Sapeva beri. Leandro 1' aseenso per i 
gradi di Amore : il quale edet ine/ ics , perciò da prede 
Veterano, e vivo ed agile più <J’ ogni Ve me , lento ine* 

nod 
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non fu ad avvalersene; a tal proposito Ovidio. ***!H(f 

Oscula si dederis , fi am manifestiti antator , 

Et die am , ine a situi , ini i ci ambite maitus . . . 

Oscula qui sumsit , si non et et ter a stime! , 

Hate quoque quue data statt, perdere dignus erit . « 

Quindi non avendo ritrovato che finta resistenza nella 
Iella F.ronc , dove non giunse? quali piaceri noli ne con- 
tegni lo scaltro Abideno ? Pur troppo dunque è vero , che 

Qjtum loca repcreris, quae tangt femina gaudet , 

Non obstot , tangas quo tninus fila, pudor . il che fatto 

Aspicias oculos tremulo fulgore tnicantet , _ 

* Ut Sol a liquida saepe refui get aqua . •-*§. 

Accedetti questui , accedei amabile murmur . 

Et dulces gemitus , aptaque verba loco . 

Finalmente perchè 

Cuttt semel anitnum coepit mulctre voluptas , -ryr , 

Ad jl tilt incaniti ìnsidiosus Ani or , Quindi iinpossibil 
è il non venir a capo del gemitelo-, s’ è certo , che non 
caret effeetu qued voluere duo . E tantosto perciò insiditi 
blanda tum cubit arte Venus ■ Su i gradi poi d’ amore , 
che Orazio lib. k jOd. i$. par che voglia accennare 
cantando „ 

Oscula quae Venus quinta parte sui nectaris imbuir , 
basti quel poco annotatoci da un tale Scoliaste , Grada 
sane suavitath , et gratino , idest cene ubi tu topi et , pei f un - 
die : quinque enim sunt Amoris parta , seti gradui , seu 
linerie , Visus , Colloquium , 'Tattili , Os cui uhi , (loncu'>u 
tus . E Terenzio E un. Certe ex trema linea amare itaud ni - 
hil est. . . v. Errico Korinajin in L. §. ad L. Julia tu 
de adulterili , il quale dice , Visus , colloquium , coititictus y 
oscula , factum . 

Clic ’l bacio sia un segno di affètto , e di soggezio- 
ne , vedesi da che andando. Mosè all’ incontro di Gctro- 
pc , questi egressus in oc c unum cognati sui adorarti , et 
oscitla/ns est , Extd. 18. 7. in Ebreo nflìtf Schacha . Fa. 
raone Gen.4t.4c. dice a Gioscff'o ad tui imperium cun- 
ttus populus obediet , in F.br. i yyy bo pttr* 2 bjT veli al 
pica issak chol bammi , cioè et super os tuum osculabitur 
omnit populus mais . Se giugner non si poteva a toccar \ 
1 ’ oggetto amato , fin da’ primi tempi si «estuato stender 
la mano, c in ritirarla sulla punta interior de’ diti un- . 
primer de’ baci ; quindi leggiam in Giobbe >t . z 6 - a;. 

Si vidi Solem cunt fulgore/ , et Lunam incedente m dare et 
Joetatum est in abseondito cor menni, et osculatus som ma- 
nani mearn ore rneo . Minuzie Felice scrive , Caccilius stmu- 
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iacro Seraptdis denotato ( nempe per marni txten fiottoni) ut 
Vul fui super stìt tositi sol et, tranvia ori admbvens , osculo in la- 
bìiì' preisit . Orde Sili" Italico lib.s 7. Déxtramque ut i\ trine» 
adorant . Il bacio dunque , che in greco ditesi , nel 

vecchio Glosiario da' labbri è detto labratum , Gujacio 
HO-i Obs.cap.17. Drusio dice, che Oscilli honor avilis est a- 
mantium , rratulantium , salutantium , fldoranttum , cvntque 
nmorii est , amplexum secttm ferì- S. Tommaso in Lati!. Cani, 
cap. 1 . ‘dice , Amante s sete osculati tur \ ut apposi tiene orti 
ad os Jiat communicatio spiritus , et animai transfusio . 11 
feroce Nerone a far pompa di sua brucai alterigia è no- 
tato dagli Scrittori , come que’ , che ncque adveniem , 
tieque proficisccns quemqtiam Osculo impertivit , ac ne resali /- 
fattone quidem . Svet. Erodoto scrive de’ Persiani , che tra’ 
eguali si baciavan in bocca , 1’ inferiore baciava sulle 
* gote il superiore , la plebe prostesa a terra , o ginoc-^ 
chioni baciava , ma con baci piuttosto di adorazione , o 
supplicazione , che di amore , abbracciando le gam- 
be , talor i piedi , talor le ginocchia . In O nero si ve- 
de baciata dall’ amante sempre quella parte , che più 
ama dell’aggetto amato. E fu creduto dagli antichi col 
bacio degli amanti formarsi -r^v rs» cuviuaixv , 

ani mar um conjunctionem . Valerio Fiacco dice , che Gia- 
sone per riverenza su pplcx dedit Oscula palmìs alla sua 
Medea : che viltà per un Uomo ! v. Aristencto HO. 1.' 
sull' energia di ral uso indegno . F.’ da rillettersi all’ 

«1 lyiva , che se non è preso poet camentc in senso tras- 
lato , è grazioso il sentir dove trovavan piacere per co- 
stume i Greci di baciar le loro Belle ; quantunque anche 
i Franzesi oggi giorno in som gliante espressione dican la 
gorje : 'e se ha ssi a creder a Giovenale , un tal gusto 
vanta ben remota antichità fra loro ,, Oj'is cum dum > rut- 
tar mira tur in AlpiOus , a ut quis in Meroe major etn infante 
su ami II ani ... E questo è ’1 vario pensare degli Uomini , 
e '1 gusto delle Nazioni : a noi non piace che la bocca, e 
le gote, ad altri la fronte, ad altri più rispetto i , e tutt’ 
aria spiranti di vii cortigg'aneria , la mano . Omero II. 

3. f. 369. parlando di Venere non mette certo subiti) in 
mostra la dicostei beltà delle gote, o ne pennellcggia le 
Tosate labbra, e coralline, non le fulgide cigl a , nè le 
saettatrici pupille , ina di primo lancio „ mpiKj.\Xm 
dt‘py\t e poi 

X’rtftft* J 'ifttaotvrx , km o/tf tura ftxa/ixipivrx K.r.X. 

perptdchrum co II uni , 

Ptctusque desiderabile , et oculos micantes . 

O Così 
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Cosi pur Anacreonte Od. 28. fra l'altre cose raccomanda 
al Pittore nel ritrattar la di lui Amasia , di far in mo- 
do che TpiQiptu J’ leu fini* nifi AbySivu rpxyjy\u 
Xapirif Tiirotv ro nxcxt . 

Dtlicatulum injra mtntum órca Lygdìnum , se. candens, 
collutti Gratine volrtent universae . 

Se altra cosa non è il bacio , che un innocente segno 
di sviscerato affetto, ed a cui dalla natura siamo spinti 
senza saperne il come , non senza ragione fu da fi\tu, amo, 
detto <piKyfi.xj ed ogni culta Nazione si ha fatto sempre 
alto pregio d’ usarlo con chiunque abbiasi avuto della sti- 
ma c passione ; nè gli stessi nostri rigidi primi Cristiani 
lo sdegnarono fra le lor ayacnm , non che in ogni lor 
incontio: a proposito di che saggiamente il gran Pisistra- 
to rispose alla moglie , eh' inquieta ed importuna taroc- 
^^cante il sollecitava a prender vendetta di quel garzon 
Ateniese, che tocco d’amore per la dilor figlia, baciata 
avevaia in mezzo una strada , allo scriver di Valerio Mas- 
simo lib. 5. Si eos , qui tios amant , ìnttrficimus , quid hit 
faciemus , quibus odio sutnus i o come un altro al pari spre- 
giudicato in conSimil incontro : Si quos nos ddigunt, corri - 
piatti , quid irfestis hostibui fidarti ì Quanto mai dunque 
barbara e strana non fia sempre da riputarsi la legge di Ro- 
berto di Angiò antico Re di Napoli , degno parto di qucl- 
T incolta stagione , e di selvaggi costumi , imponente pe- 
na di morte a cjii per un condonabil trasporto di tenerez- 
za , e d’ amore avesse baciato una donna : Come degni 
all’ incontrò di lode gli altri popoli , sensi nudrienti di 
umanità, civiltà , e gentilezza : e felici i nostri tempi, che ad 
un sì innocente segno di affetto , e dolce impeto di natura 
in vantaggio della civil Società-, argin più non vi fanno, o 
divieto , ina anzi di qual moda che divenne , si fan pregio. 
V. 134. tro-bcv /St/SoXypcci onrpu , amoris saucie-cottfos - 
sus , ictus , incitatus oestro , furore ; Ovidio: 
Saucius ingemuit , telumque volatile sentii . 

Nel Cod. Vat. voS * /ic/io\v.finoi onspo , nel Vcn. no 9 u /Si- 
/SsXyfiivn oicp* , leggende eh’ entrambe non vagitoti un 
frullo . V’ è però da osservare , che ha fatto ben della diitè- 
renza il nostro Vate tra ’l xtvrpsv ipurn , calcar amoris , 
di cui fa uso anche ne versi 87. 1 66. c 195. e 1’ oiepo* 
, eh’ è propriamente quell’estro furioso , esagitante, 
ed esasperante , che 1’ uoin rende epupixpy ov , per quell’ar- 
dente desio , c-he in noi si crea , ferve , e scoppia alla 
■vista d’ im’ amabile oggetto di vario sesso , il di cui pos- 
sesso a conseguir forte Amor ci solletica : quello , che per 
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effetto di provvida natura, 1’ union de’ corpi a desiar c i 
spinge , anche attéso quel naturale stimolo , incita- 
mento , e pendìo , che in noi produce quella tem- 
pre fermentante materia , Ja quale qual verace rafa- 
no viva nenre pu izeccma uloei ', non solo qual disse o. 
raolo KoA^/Jei , ma senza 1’ aiuto della giazi'a di- 
vina, di cui non oisog ia abis ire c di’ esporci ail' ccca,i i- 
ne, e senza una virtuosa vigorosissima resistenza d' a.tro 
che di Hl.’sot » , in furor fa dare non meli delle favolo- 
se 1 rendi , o dei’a numera Nillaca Io , Quae bos ex homi, 
ne est . Cosi N uni. hb. 42. I. icdy. I. 22. lo ^oliaste d» 
appiano ni 1 degl, Allentici v. 500. spiega la voce 0, *r» ot 
per nxax, , furore 11 , c lo stesso ha fatto Esichio : e Lu- 
ciano , n Asm. p. 2,-0, dell’edizione di Aldo del 1522. 

, " T ' *"«'<*•/>« qxperxiy amore et gestro fortur , exart ta- 
tur , impelli tur : quindi poscia l’espressivo 0, , cestro 
•xavitan , ferri , percttus esse , fu rere , debacchan , che i 
c/reci stessi altrimenti dissero pur 1 Ku* , presa tra. lata- 
mente la denominazione da qua furiosi , pazzi , è sconi- 
poiiti moti, e contorsioni usate da quegl'impostori de' lor 
bacerdor, ne sactitìzj . onde Omero Jl. * , l 

«y Sui , , Hic ptrmcioùs conulm furit . 

oe pero sia lo stesso , o varj in parte il valor del S,\u- 

Dm W ” wre Usthnre , nel nostro Napolitano 

Dia.e to jht » gatti wma , altri lo dica. 

V. 135. Cosi pur Anchise alla sua Venere v. Onero 
IwTn'* Uen : v ^ 2 -^ w ^ » tanti encomi della sua fella 
chTfaU-- L^vdro , perchè ognun sa , che questi aucor- 
hc falsi non fan, che conciliar aftez'-one , ammollire e 
render propenso e tlcssibile anche il più restìo, ed insèn- 

SìtVaTli i’| rat{ ,qUa ‘ sa 8fi io P« c ettore dimorale,» 
politica nella diluì prima Orazione parenetica a Demoni- 
co a'rro a cosru. non inculca , che 1' affabilità de' co turni 

amS? CZ2 ? ’ ÌC J ParlaPC C ° n chis,sia 1 P* r esser da tutti’ 

, co > ?'*>** </ * WW- pur troppo essendo vero, che ’l 
con lode <Ua „1,« , cstt , 

biiom «duca»,»», la S |>t«o ia .....ira foituaa , ...ay EI ch'i 
. f i 1 P asia 5 ? ,f> ‘ { ella lodcval l'adulazione , ed alla 
g. fanteria . Cicerone diceva mio. esse luudutor , ne stm adula- 
tor , c incito pessmum inìmicorum gentts iaudantes ; ma ciò 
«e ue intendersi, non già trattando col bel sesso, il quale non 
V esser trattato con sì rigida filosofia , per averci sorte , e- 
pet esser nemico giurato d’ ogni etichetta , ed inopportuna 
«ostenutezza : ciò che fé dir anche a W onte , ™ !,,? 

T«v/ Mi ytivmx, AbuUi tru «pte-Am ; , u X„y tt tturius , 

0 * vuoi 


Digitized bi 


ogle 


V. 


C 58 ) 

vuoi Uk esser predite al tuo vicino , e ad usta donna ? lo- 
dali : cd a Giovenale Sat. 9. in un cnflistichio v.fem -*a.p 
v>.ik<o« o-tlpa. Kitai /iv , conviene all' innamorato mostrarsi 
di dolci portamenti , e costumi. Ben fece dunque Leandro 
a trascender ogni limite in lodar il sub Bene , da cui 
sperava , qual otteune , la sua felicitade in amore : de- 
gna ricompensa di chi ben ama; e pure non l’avcva mi- 
rato che quasi alla sfuggita , e ne’ rispettabili abbiglia- 
menti Sacerdotali -, or che detto avrebbe , se già toccata, 
gli lusso la sorte , qual 1’ ebbe dopo , di vagheggiarla & 
suo bel agio , cd ammirarne , a goderne le superbe fat- 
tene , vieppiù di quel che delle ne Dee potè far il for- 
tunato Pavide in Ida? Ricordisi 1 ’ annorato v.. 33. 

V. 136. 01/ ic^t -yu/xij-iv , ne’ C'odd. \ at. , 

Ven. e Reg. ic\> ^vviixoiv » Queste son quel- 

le lodi, le quali ancorché conosciute non vere dalle Don- 
ne, e lor ingiustamente,, ma sol per finezza di galanteria, 
caricatura , e corteggio date , pure tanto gran colpo fan 
sul di loro spirito piche .di vanità , e di pazzo orgoglio, 
eh’ abbarbagliate , anzi acciceatc , dalle dolose adulazioni 
differenziarle dal vero non sanno: quindi è, che si compiacerà 
sempre d’ un tal inganno anche un’ F.cuba , ed un’ orri- 
da più d’ un Tersile , od un’ aggrinzata Megera, sebben 
Si abbia il sempre veridico specchio in mano , e si trarrà 
ognora fin dove men lice, e più si. voglia , se un noto giuiir 
tutore con arte sappiale due da scaltro cascante, ed a tempo:. 

Et cui non placcai ? nulli tua forma seconda est . 

Tanto può vanitade in cuor di Pom\a! ma qual maravi- 
glia se’. poi spesso deluse raftrovaAsi sciocche si fatte , 
come il milenso corvo di Fedro, vanaglorioso di sua ver 
ce , Sero cuius demoni ìrtvemuit decePtus sti/por i V. v. 104.. 

V. 1?8. «jAyflos 's\ tr i$or tue* , kxi \ v.iai , fti 1- 

mp . r asrvift , % c 1 -fjs'kiuct , ff.xKxprx-r\ . Quanto non han 
detto i critici su*que.-.to passo 1 L’ Omero stesso della gran. 
Brettagna , il tiignor Pope nella sua famosa versione dell/ 
Dilisca iti. 6 . p. 70. fa’l confronto del passo di Omero- 
Ulìss. v. 11 5. con questo del nostro Poeta , c sebbene 1 ’ 
encomi non poco , di tautologia poscia il cagiona ; ma 
sia detto con sua buona pace , non so donde e perchè 
tal traveggola questa volta ; e dato che tosse , come egli 
dice, chi non sa, pregevoli vezzi nè’- migliori Poeti, cd 
Oratori essero spesso, e sentir anzi d’ un timo attico, che 
di asiatico vizioso , c di lezzoso macrologismo sì fatte sogna- 
te tautologie , quando sian però con grazie consimili , e da 
simigliatiti mani maestre condotte contemprare ? F.pm s « 
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tali pìcciolexxe andar si ve lessero cercando , e chi mal 
de' Poeti sgombero d’ errori tali trovar si potrebbe ? Ma 
perchè anzi iron incolpar sesrcs.-.i questi acri Censuri (quando 
tacer non si vogliano , che tanto meglio sarebbe ) e la 
loro in esperte zza, o limitate cognizioni , che ’l nostro savio 
Poeta cagionare.’ Così pure perche mai queir^oA/i/c-/ non anzi 
darci armili gettavi t dopo aver detto , Beato tuo Badie , 
che ti ha generato , iva Madre , che ti ha partorito ? biso- 
gnava forse ripetersi la stessa cosa , e oir due volte > 
chi ti ha partorito ' Oppure quell’ etti Jais est è- per loro di- 
verso dal feperit nel piecedente membro adoperato Co- 
sì in S. Luca It. V- 27. piuxapix \ xc/A/a \ tia^x cub-x irr, 
beatiti ttterus , -qui te gestavit , coi consona la versione 
Anglicana continui t : come Omero Od. 6 - v. 154. 

'Tpicpcxxxpn /cri coi yi irx<ri\P r Kxt noma piu* * p, 
IpicpLXxapet Si k ac i-rrniot , x. t. A., 
ed Ovid. M et amor f. 4. v. 422. iti Salmace : 

• Q. f tc gemere beati , 

Et ir ater feltx , et fortunata prefetto 
-v Si qua tèi soror ett , et quae dedit ubera nutrì x . 

Sed tamen cunctis longeque beatior illa est , 

Si qua libi spuma est , si quam dignabere meda . 
Anche il selicernio Priamo alla vista della seducente bel- 
tà-di Elena'non potè contenersi da esclamare-, 

SI pcaxxp A 1 putn , per tpnyevtt , 0 A/ 3 /o<flx/juov , 

O beata Atrida , laeto fato nata , fortunata , 

F. s’ egli invalido , comp iacevasi almeno di vederle de 
Cascamorti spasimanti appresso , c d’ esser adorata, 

H p x ri/ rei woAAo/ Sii penalo xeupei Ayaiusr 
Certe multi tuie itnperiis subsunt iuyenes Achivcrum . , 
come lo Presso Priamo altrove dice del valor di Agamennone. 
E ritornando all’ingiusta censura del sopraccitato passo. Nell* 
osserv.preced. si è veduto un mi jftor tnc tr icnr ; c pure tal so- 
miglianza di suono, detta da Varino, Erm’ogene cc. #a- 
> e vxpo-.opcxfix , non ha ofleso le lor leziosissime 
lunghe orecchie . In Omer. 11 . v. v. 642. trovasi avrei xu 
avi’ ifatsTH tur npopiayoicir ipiiyfn . Uliss. S. V. Jfl.unS* 
yiponx hxx«v xixaxupuror . H toi ’o r.xmtiiusy io «Ai jior 
«/or «Aao-o Ov èrpeor Kaiiiur nx-ror ari punir ahtinr , . 
V. 2 ip. ti J’ trtor talliti tpior europea. .. co peti 1 pia vali . 

Mo-sch. 1 A. 2. v. 104. 'o/a ti rii/i wpvvt . Permenione 
Macedone scherzando su d' una di lui avventura colle ci- 
mici cantò Antholog. lib. 1. pag. 23. ccltt. Contriti. 

O/ x cpn xxp> xepau xopicxrTO fieo . «AA’ /xopipiSijv . 

A yjpi Kop k hxlto$ mi xopn ixxopicai . 

O 3 Ubi 
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Ubi cimiees ad satietatcm usque se saturttverunt nuì , sa - 

turatiqvt suttl . .*■ 

Usque ad satietatem et ipse eitnices sanavi. 
e simili , anzi più caricati passi di questi ; dunque perciò 
tali Poeti sarau ìigcttabili mpi^fixrx Anche fra’ Latini 
trovamene esempi infiniti , così Ovidio : > , ^ 

Cor prò corde precor. , prò fibrìs su miti fibras , 

Mane animavi vobìs prò meliore damus . 

E'di nuovo Omero 11 . 4. v. 322 nA x 

Kai /infoivi , to yap ytpxf uri * tpovrwi . 

Aiyyixi </* a.* -^fixv vivi ri v turi poi . , . hit hortabot 
Consilio et verbis ; hoc enim mtinus est senum . v 
ffastas autem vibrabtint iuniores .y.v... 

V. 140. votoli avxyKSfv . Non si poteva esprimere pu» ’ 
al vivo lo stato violento d’ amore , in cui era il povero 
Leandro , che coll’ avxyKA , la dicui forza , e significato 
dalle sole Lingue'Orientali , donde t.ae'tal voce sua ori- , 
fine, ripeter si debbe , e sol a chi senta il gusto filoso- 
fico di quelle Nazioni riguardo alla Fatalità , è dato com- 
prendere. vedi v. 323. Quindi è eh’ Omero mette in boc- 
ca di Priamo » 

O ori voi olitivi icvi , Oro/ vi/ fin xitioi iivlv t 
0 1 [101 fipu pfi ìvX'i vrSt/iov OT'iXuJxx.pvi Ayai ut , 

Astila in se culpa est , e parla a quell’ innocente 
buona Donna di 1 lena , sed Diis acce'ptum ferendum 1 
pus miki imvuserunt belium lacrymosum Àchivorum \ niente 
nenun.cn ci colpava Paride , ma i Dei , ’ed i Fan , che 
lo avevano spinto e necessitato a quel proditorio inospr- , 
tal., fatto del rapimento , v. II. 24. v. >25* e 526. che 
pepsavaSi inoltre de' Dei av-roi fi v’ aAvfm uvi $ ipst 
l’ero sine ctiris sunt : bella idea , c nobil pensare invero 
delle divinità ! Cleante diceva Ducunt voientem lata , 
noi etileni truhunt : Donde forse Spinoza formò il suo fa- 
moso sistema. ' * • * • * \ * • * : ' 

V. 141. [iirtpyio K.wpiJ'os tpya 1 Daniel Pareo h* 

Tip-, n da tpya%v , cioè peni in opera di Venere gli affari. 
Non credo v’abbia oggidì chi ignori quali su; no « 7 i af- 
fari èli [Venere , che crt» modest a sómma qui 1 l pera et 
accenna , 1 
al quale /< 
cd equivoc 
condo gl’ ii 
diana espci 
Otwd 

dunque 

’ ■* 

’f” 


e con prudenza pone in becca q Ul ‘ S' ’ 
fnius instando , e con termini generali , dolci , 
conviene incominciare 1' a. salto ; perche se- 
nsegna^enn del gran Precettore , e per la coll- 
ier za , riguardo aluna Donzella è da sapersi , che 
refusiti multai lufiunt , eden quod instati 
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Lenin j instando taedia tolte tuì ; perchè 
- Quae dant , qu aeque negant , gaudent tamen ess t r ora- 
rne , e se I 

U t iam fallaris , tuta repulsa tua est ; dunque està 
froeul dura , et inconcinna verbo , mitili s enim incumbendum , 
ne nimium simus stul forum more molesti, ed in conseguenza, 
odiati , e vilipesi ; s’è pur certo, ch’cssendo la Douna un 
animaletto molto fantasioso, urtandola ex abrupto , e co- 
minciandosi coll’aspro , e duramente all’uso de’ Traci , 
sarebbe ciò un non volerne riscuoter mai amore , ma anzi 
avversione , non essendo un tal modo altro che un pi- 
gliar la spada per la punta , ed un contro stimulum calci- 
trare ; e non farà mai molta breccia la rustichezza , ed 
una contumace , ed impertinente sfrontatezza: anzi fa d uo- 
po mostrarsi virtuoso piucchè vezzoso , galante , e bello ; 
Quindi è , che Ovidio saviamente inculca : 

Sit procul omne nef.ts : ut atneris , amabìlis esto . , . 

Ut dominam teneas , nec te mire /e reli cium , 

Ingerii dote i corporis adde bonis ... 

Iam mollire animimi , qui duret , et adstrue formae: 
Solus ad cxtr.emos permanet ille rogos : ond’ è , che 
Idon formo sut erat , sed erat facundus U lystes , 

Attamen aequoreas torsit amore Deas: e perciò 
Ette procul lites , et amarae jiraelia linguae ... Ed 
è da badarsi seriamente, che 
Si latet ars , prode st ; adfert déprensa pudoretn , 

Atque adìmit merito tempus in omne fdcm . 

E poi chi non sa ìo stravagante gusto , e sempre scaV 
trito ingeni um mulierum , le quali , al dir di Terenzio, sempre r 
nolunt ubi yelis , ubi noi ir cupiunt ultro ? Nè ha fuor di 
proposito qui riferire quelle qualità , che per un amante 
credè fondamentali all'atto una Dama Inglese scrivendo 
ad un Cavaliere , che impotuno le richiedeva amore, rap- 
portare acrosticannfnte alle 24. Lettere dell’ Alfabeto ; 
Amorous , Brave , Ci vìi , Diserti , Eloquent , F/attering, 
Gay , Honeit , Ir.genìus , Kind , Liberal , Alodest , JNevV y 
Openhearttd , Piteous , Quiet , Reasonable , Secret , Tender , 
Vìgilant , Wortby , Xantippes Friend , Youthful , Zealous ; 
Delle quali saggio il buon Leandro , come pute delle 
Eeggi della con tinenza , necessaria agli Amministratori 
delle cose Sacre , quibus n'fas , atque piaculum sacra ccn- 
trectare illotis manibus , atque impura mente , et risi ante 
lavato , ac lustrato corpore , allo scrivere del Sacro Testo, 
e di Platone fin Ka.-Sa.ptp yap KxSapiv upavrtcSai , /i^ * 

sf i/t ir un , cigè non i di bene, che unUom impuro monda 
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. cosa a toccar si arami . E di Tibullo .... .^V 

Vcs quoque atesse procvl luteo, di sceda t ab arìs. 

Cui tuli! hestcrna gattàia mete Venus ; ed a'trove 
* Casta piacerli Super is , pura ami veste venite, - v 
Et manibus pvris fusti ite fmtis aquas .... 

Ettore II. 6. v. zCC- risporde ad Ecuba : 

Xtpa J' x-.mTe.ici Ali 1. tif ile ai ' rrx oivov ' ‘diéU 

s Afflai ’ ouél 7TH t ti stiKxr.tftì K pivtuvi- , 

AiftxTi t kui II pu nm xKx'j ftf/te ivy itxuc lai • 

Aiantbvs iiiiiem tllotis Jori libare gèrerosum vinuin 
Verter,: nec elio tuo do Jas est >. eb. triiclj incuter i Saturnio 
Sanguine et tubo polle i uni vota f aere . 
perciò in questa occasione da ottimo Retore , e facendo 
reso da Amore , tutti gli argomenti in culinario ritoteen- . 
do , persuader coita la sua Bella ad essergli ceippiacct te 
ed atcordargl’ i bramati favori , spezialmente crine Sacer- 
dotessa d' in a Liviirtà , alle dolci tenerezze pres ciente , ed 
amica , c che non era, certo la riotto.a, e tasta Pallade, qual- 
che Carr.ela , o (samena, o’I pudicissimo JLóo Ennosto , ma 
che tutt’ altro biamaca da’ suoi molli , e gèi ti li cultori : 
testimi n j i di lei Tempi , circondati da que’ rumeibsi 
stuoli di Beile Amlubaje , e Bu.-.tuarie generosamente ve- 
nali, in Ccrinto fra Peltro, in Cipro, in Abido dilui patria; cc. 
Così pur Ari.tco penne 'ter cerca la sua dui a , e restia 
Camilla, 'le V etterati par est imitari , grata volvptas 
y’tnboius , ri.. US , genia! ia gaudi a , lusus . . . 

E l’ innamorato l andatile dum fixis cortemplatur ocellis la 
sua bellissima Chiane nel Tempio di Venere fia tante o 
•tante straniere bellezze , ed 

Uri tur insano totus vtiser igne , doletque 

Unum hoc , quc.d lateat dine pars maxima formae, . • - 

Qeae destderium s tintole t cernentibus : Omnes ■ ; 

sìbjice i.unc , ìnquìt , vestes , et corpore nudo ,s. 

Scar.de aram , (raesctis ut JS- amen pronus adoret 

Te populus , pan, tris mlu lesati thura , precetur , 

Votaque nona fiat praescriptis publica verbts . . . 
Giangiorgio Grcvio sopra Esiodo ci assicura , che i primi 
nostri Cristiani, soverchiamente scrupolosi , e riserbati , eb- 
bero per illecito 1’ appressarsi all’Altare, se di tresco tum 
Uxoribus habitassem . 1 Greci anche adesso han certe Lcg- , 
gi rituali su tal punto, l’hitarco de Pjthiae of acuii s dice, 
che in ThOcide est Tempi t/m Herculis Multerum-Osorìs , et 
Sta tutu m , ut Sacerdos fitto anno Mr/lierihus se abstineat , ita~ , 
’tjue fere senibus id Sacerdutium commìttitvr . Molto più sot- 
ti! si filava da’ Sacerdoti , e F’ratori del citato Nume F.u» 

- OOStQ 
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«osto nella nostra Idolatra Greca Napoli perfetti o cnelìbtfi 

tu ■, et miti tate addirti: segnalisi a, cure altre nostre fati- 
che sulle FiatVie Napolitanc . Ma v’ erano simili corbel- 
lerie per chi apnninistiar dovea il Sacerdozio di Venere? / 
ben dunque arringava lo 'calti to Abideno . Quale poi sia 
stato il conto fattosi da’savj antichi del Celibato , .senza 
dir auro , basterà rivolgersi uu po le Sacre Carte , e la 
Stotja degli Ibiei Omero dopo mesto in bocca "ad Etto- 
re durissimi -mprcper) contri} del molle , e vii Paride, il 
quale alla viltà di Menelao , sorpreso da’ palpiti di cuore 
pel timoi della mone , ci me atto più alle dolci pugne, di Ci- 
pria , che alle sanguinose di Mai (c , rinculato aveva Ira’ 
suoi , gli fa tiserbare per ultimo colpo maestro questa im- 
petuosissima ed asprissima esclamazione ; 

AnJ’ r T jyovco t' tfiivat , oyvfioì f uno tiwbai, 

U tinaia non natta fu asei , et iaeiebs [eriiaes li. 3. 

Cosa mai intesero diie i mitologi colla favola rii Orleo 
lacerato dalle Baccanti, per aver voluto predicar castità, 
e celibato , lo citano i presenti Politici , e Rillessionisti 
alla moda . Non ittiino poi doversi pospone il nostro furtp- 
yto al fUTtp-.il l'artico , anche [ erchè quasi la stessa 
espressione rattrovasi in Omero , il crii dire esser riebbe 
d’ìnviolabil regola , e legge ad ogni altro Poeta, e mol- 
to più agli Scoliasti , Interpreti, e Tiaduttori , cui noti 
fu ipaì permesso il porre temeiarie le mani sulle sacro- 
sante opere altrui ,. spezialmente su quelle degli antichi Vati; 
leggesi dunque nell’ immortai Rapsodia 429. furtp- } 

Xto. tpyu yaficio : Kunpiloi tpya , altrove C *P Appi- 

: presso Oppiano 4. Haliettt. y. 161. tpyoy ìpo.-rot , 1. 
v. 533. ivj>ì tpyu . Ovid. Tlmlamique certame» ; e ’l nostro ■ . 

Cavalier Marini queste intendendo , cantò : Del letto la 
gradite aime battaglie, che saggio preferì sempre a. quelle 1 
del truce sanguinoso Marte, e simili altre sue teneiero- 
tichc espressioni . boa note a’ Dotti lo Clititfale di Domi- 
ziano presso Sv.etonio . In Oifco Prognosi, v. 15. si ha 
tP70v no} ifi-jt, , e v. 38. ipyx fixygs , che i Latini dissero 
rts belli , opera pugnile . Virg. Georg. 3. v- 97. 

Frigidus in Fenercm senior , frustraque taberem 

Ingratuin trahit : et si quando ad FRJELIA ventum 1 
est . v. v. 197. 

V. 142. Questo verso malica in alcune edizioni , spe- 
zialmente in quella d’ Ervagio , per opra di cui questo 
Poemetto a pubblico vantaggio rivide la luce in Basilea 

nel 1544. 

V. 143. Nou deboi argomento recava il facondo O- 

xator 
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xator d'Amore alla sua Bella , se Omero //. 6 . v. joé. 
dice della vaghissima Teano , che maritata al valoroso 
Cavalier Antenore, cui yapTp un tDn*- a* A#»r*«t/ijs ' ìipnav, 
dena i Trnjani ccstilt/ìt' aveva ti Sacerdotessa di Fallade , la 
di cui , benché altronde sospetta , pudicizia tanto de- 
cantata vion da’ Poeti . 

V. 145. irn -ra, nel Cod. Vcn. xiA« , irscìyta , vene- 
randa , cura maxima digita-, ma come *»r’ *£«x >iv sacre 
orgie, mister), sacrifìzj , e solenni feste in onor di Ve- 
nere , da’Latmi Sacra V eneris nomate, dir sole varisi mera 
onde il volgarissimo foedera amantum , che per la tanto 
celebre , quanto rara lor fede costante qualche volta vien 
preso , benché a rigettar non ini mova la Veneta leggen- 
da , indur non mi posso a preferirla alla prima ; ma chi 
non sa l’ etimologia di da itirSu, persuadeo , onde 1* 

importo anche di pignora , beneficentìae ? Veramente 1 ’ a- 
manrc è '1 più buon e grande amico , non che sincero be- 
nefattore. E chi pur mai ignora i pegni cT amore, che come 
sempre , o per lo più furtivi , ed in conseguenza più gra- 
diti , Aquac enim furtivae dulcicres sunt , Prov.9. 18., quai 
misterj, e sacri ArcanPsi hanno? Omero 11 . 7. ii.JJt. f» 
dir da Antenore a’suoi: Nw J"opxia vn-ra ito cupuvvt g.«- 
■ygHiwSa. , Nunc aulem foedenbus fidis' viclatis pvgnemus . 

V. 148. 'tmryi , in altri e/xernv , Domesticavi , nel 
senso appunto che i Franzesi dicono le domestique , il 
Servidore : ciocché se non guasta il senso , manda almcn 
in borbcllo la quantità , e V armonica misura del verso . 

, altri , ricordisi dell’ osservato quattro ver- 

si indietro j<v /’# , se vorrai . napuKurtfv , nel Cod. 
Ven. nxpgKoiTiv , correzione forse di Amanuensi . 

V • 149. to v ir», nel Cod. Ven. -rov fu E pus nyptuciij 
queiri ubi Amor ver.atus est , itìicibus nempe oculis . Che gra- 
zia ! c quanto dice quel coi nypi vav ! Cosi Macedonio 
Console Antholog. lib. 7. p. 598.' Ediz. Wech. 

TTavro^iv uypruu <r Enfiava» ifiOiut . 

Urdectimqve, od ubique venaris misera ivvenes . 
né altrimenti Fedro parlando d’ una gentil Donzella , che 
anche involontariamente guardando , rendeva di se ain- 
mali3tricemente innamorati gli uomini tutti , del di lei 
vago volto ammiratori , la decanta Oculis venantem viros , 
gran C.tcciatricc de' cuori , dicon gl’ Italiani , e Dante co- 
gl! occhi putti , cioè ladri , lusinghieri , seducenti . Orazio 
Frusth et pumis vidttas venatur avaras , ed altrove , Non 
tgo ver. tome plebi s sufi ragia venor . Ennio presso Non: non 
fa dir forse di se ai tuia Donzella,, Tonar' censepta , at- 

qui 


by Googlé 


( «5 ) 

qtie undique vettor ? anche in nostro Idioma dicesi , dar la 
taccia ad una Bella , per dire , che se le tien dietro per 
tutte le vie, ad uso di falcone, o di cacciatore, da chi 
innamoratone , quasi con assedio formale stringendola, non 
le toglie di sopra gli occhi , sequestrandole , per cosi 
dire , e passi , e pensieri , mentre anelante la brama al* 
le sue voglie . 

V. 150. i?oo< , nel Cod. Ven. 6 ' d , Rond. . Niuna 
di queste variazioni guasta il senso ; pur tuttahata non 
ravvisando in tutte la stcss' arditezza , nobil fuoco , e ve- 
nustà di espressione , credo doversi assolutamente ritener 
la da noi seguita leggenda; anche perchè ammessa con- 
simil mutazióne, verrebbesi a togliere il piu bell' epiteto 
che mai al gran Massaggierò de’ Numi , che a. tal uopo 
perciò spedito creder si debbe , e veloce, c senza la qual 
proprietà essenziale che gran Messaggiero e’ sarebbe 
Quindi presso de’ Latini , valucer , aligetque Deus pi nepes , 
come presso de’ Greci w.uTtirm 0»;J , wx^nripoa , uxuncJ'c - 
Ac» , 'rj.fy'j Vv OS , $ipt?TT'v<fos lo Stesso che apyu^i vrijt , 
facis facciati portemi, dal Fenicio fi ' >3 >'Oin, jacem vide - 
re faciens , requisito beu necessario di abiltà pqr un Me- 
diator amoroso , e benché Xpaecppumt , seguitando la' 
comune , siesi da noi tradotto Aurìvir gìfer , c t’erga cloro , 
sapendoci da tutti il Caduceo Ermetico qual sia , non di- 
sapproverei mica però chi dargli volesse la spiega di buon , 
od ottimo Medico , ( abbisognando certamente di tutti e 
morali e fisici ajuti pel veramente fisico , e serio pur 
troppo mal d’ amore un povero innamorato , onde da’ 
Poeti , Moralisti , e dagl’ impaniati stessi non rea cercano 
e prescrivon che poco proficui rimedj , toltone l’unico buo- 
no della lontan anza , ed applicazione altrove ; t>. Ovidio 
de retr.cd. Au.or ec. ) poiché molti son gli epiteti , e le 
voci Omeriche ibride, e tratte da idiomi d' Oriente, co- 
me ha pur osservato Pccharto, Clerico, Ma itorclli ec. co- 
ntesser può questa , dentandola dall’Ebreo b’O*! rephe, 
medico ; già che si sa' pur ben da’ detti , che ’l Xpccn , 
Aureo è un nobil , e vivo aggiunto rnato spesso ■ad espri* 
mer la buona qualità di qualche cosa, come* ygitrotnuyn ,, 
ottimo Oratore , ypto-ocpaviH , risplendente , ypve-'<,r',[A.i< , fa* 
condo , eloqder.te , e non chi ha la bocca , la lingua , 0 le 
labbra d uro , non altrimenti che in nostro linguaggio 
dieta 11 un figlio d' oro per dinotar un giovane di buoi! co- 
stume, e di gentili maniere . 

V. 151. iKepu^tv . , nel Cod. Vat. ,• e Ven. tx fi.cn : 
lap/awx» nari cvpapc (» , nel V»t. e Barz. Joo/avriv > 

Ven» 
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Veti. »are . Chi ci farebbe la finezza fidar- 

ci notizia di questa Ninfa Giordania , straniera ne’ Regni 
della Poesia , ed a’ Mitologi incognita ? Solo sappiamo» 
eh’’ Ercole per aver ucciso lfito figliuolo del Re Putito , r 
per giudizio del Cielo tu col mezzo di Mercurio sogget- 
tato alla dolce tirannia della bella Onfàle , figlia di Gior- 
dano , e Regina de’ Lidi , fra le cui Damigelle in molle, 
abito donnesco , qual altro Achille in Sciro presso Deida- 
mia, in vergognoso indegno Gineceo rinchiusa 'quél Pani* 
ma indomita , al l'uso , ed alla rocca , gittata via la 
nodosa clava , e la villosa orrida spoglia del Ncmeo 
Leone deposta , l’invitta destra non isdegnò di avvilire , 
quindi Properzio l'A. ?.. elee. 9. 

Omfhalc in tantum format processi! honorem 
Lydia Cyjaeo ttr.cta p uè il a lacu , 

Ut qui pacato sutuistet in Urbe cotuiunas , 

Tam dura trakeret tr.oliia pensa tùaìiu . 

Ed Ovidio quotai stessa Giordania Donzella dell’ Erculee 
spoglie adorna e superba nella 9. delle sue Emidi descri- 
ve , quando alla.sdegnata Deianira , c da vera donna in» 
■nainorata , gelosa , e dispettosa, fa dire „ 

Froh puder ! hinuti costai exuta l.eonis 
. • Aspera ttxtrunt veliera molle latus . 

Fai Ieri s , et nescis ; non sunt spolia ista Lecnis , 

Sed tua : tuqne feri victor es , illa tui . 

Faentina tela tuht Lernneis atra veroni s , 

Forre gravem lana vix satis afta colum : 

Instruxiique manata Clava domatrice ferarum , 

V'ulit et in speculo Coniugi* arma sui . 

Tanto ha di possa Amore in petto umano ! Maturanti» 
Interprete di Stazio , dice , che Onfale , c Iole furo» una 
sola , c la stessa Ninfa ; gli sdama però contro il comu- 
ne sentimento dc'Dotti , e di tutt’> Mitologi. Nò rincresca 
qui ricordarsi, esser appunto costei quella beltade , di cui 
infanatichito il povero Fauno , 'pensandola addormentata , 
qual era, col suo Aloide però a fianco, nella gretta tcplits 
laqueuta, et f umicc vivo, «offri !a burla sonora , quando al fa- 
vor della oscura notte , altrettanto sconsigliato, quanto aie 
dente , ed avido amante 

'■ intrat et huc illue temerarivs errai adulte? , 

F t praefert cauias , itibseqviiurque manus . 

Venerai ad strati captata cubtJia ledi , 

_ Et Pr ima sorte futura s erat . 

1. \Jt tetigìt fulvi setis tur tuta Lecnis 

Veliera , pertimuit , suainuitque manus . 
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Attonita sqtìc meta reditt , ceu inepe vi a t or . 

Turbatimi viso retta Ut angue fedem . 

Inde tori, qui lunctvs erat , velammo tangit 
Molli* , mendaci deàpiturque nota : 

Asce -.dit-, spondaqt'C ubi propiore recumbit : 

Kt tutmdùtn corna dar iris inguèn erat . 

Interea tunicas ora subdi.cit ab ima, 

Horrebant densis aspera crura pìlis . 

Caetera tentali lem cubito Tirynthius Heros 
Reppulit , e saturno decidit ille toro . 

Fit sonai , et comites itici ama t , lumina poscit 
Maeonìs , illatìs ignibus aita patent . • y 

Jl/e gemit lecto gravi ter deiectus ab alto , 

Mimhraqne de dura vix- sua tolti t humo . 

Ridei et Alcides , et qui videre iacentem , 

Ridet A.natorem Lyda puella suutn . 

Veste Deus lusus , fallente s lumina vestes 
“ ’ Non amai , et nuJos ad sua sacra vocat . . . Fast. 2. 

V. 2;^, Per .\e x\uvr 4 leggesi ne’ Cod. Ven. e -Var. 
ma erroneamente , perchè oltre del senso mes- 
so a soqquadro , ehi sta stato questo Atalanto è ignoro 
in Parnasso , e nella Storia antica ; Di Atalanta però si 
sa , che fu la bellissima figlia di Schcneo , nel corso in- 
superabile , con cui invano provarousi tanti valenti gio- 
vani corridori e Greci , e Stranieri , nemica t^nto giura- 
ta di coniugali alleganze, quanto di selve amante, e di 
cacciagioni . Persuasa e superba di’suo valore , eia usa di 
proporre atroci sestcssa in premio , se mai a taluno bastato 
fusse l’ animo , e riuscito con lei cimentandosi, superarla 
nel corso . Giusto "Amore ! dopo molte vittorie fu final- 
mente per opra di Venere vinta da lppotnene , figlia dì 
Megareo, e di Merope , mentre innatrennesi in raccoglier 
i tre vaghi pomi d’ oro , dallo scabro competitor amante, 
dell’ avaro spirito delle donne informato ,: con arte gitta- 
tì in mezzo allo stadio , e resa in conseguenza per ga- 
stigo de’ Numi di Cipro , del vincita* suo tantosto altaJ . < 

mente innamorata, mentre impazienti entrambi ,c d’. amor 
estuanti , d’ Gpi nel Tempio , altri djco;i , di Cibcle , ar- 
dirmi irriverenti congiungersi , furon in Lsioni trasforma- 
ti , Ovidio Met. io. Di tal fatto leggesi il tetrastico 
1 E ria. yapt&v tppnrrtS ; n a^/SoA./** 

Tura u-oupm ^putrii-, ’I mr-fcttes . 

Afijuv 7 ri|A.ov avi/ffe" 4 » , ' (irti kxi vxp-SttO-/ 'oppiai 
E>pyi» , 1 \au trt/fi/ 3 s\ov m n^i>|S . 

Nww dotem magis tardar, di proemia -cursus 
-i Aurea 


Digitized by Google 





( «8 •) 

Au*tn ah Hippomene mata fucila tapìt . 

Mtilum utrumque facit , lardrtvit nantque piteli am 
A tur su , et nodos nexuit in Venera. 

Catullo liba, voglioso di divertirsi col passerino della sua 
Lesbia a proposito di ciò così divinamenre cauta: 

Tarn grattini mi/ti , quam ferunt Fuellae 
Pernici aureolum fumé mal uni , 

Quoti zonatn solbit diu Ugatam . 

Altri ne racconta certi altri intrighi amorosi con Melea- 
grò, il quale inv rolla col resto della nobiltà dell’ Acaja 
alla caccia del Cignale Calidonio , e per averlo essa la 
prima ferito, ne meritò la testa coll’irsuta pelle in dono 
ed in ricompensa ella poi partorì al suo vago Invitatore, 
la bella Partenope : Quanta garbatezza e gratitudine fra 
gli antichi 1 Apollodoio -hb. } . immuta di questo raccon- 
to soltanto il nome di Megareo in quello di Ciasio , 

2 ucllo d’Ippoinene in quello di Milanione , e ’l Tempio 1 
ella G. Madre nel sacro Bosco di Giove . Di costei cali, 
tò Ov rdio ... 

Quid fuìt asperità N ott aerina At al anta} . > 

Succubuit mentis trux tsmen il la viri . 

Saepe svos casus , ntc miti a facta Fuellae 
Flesse sub drhoribus Mtlan.nna terunt . . . 

T'alia Milanton Atalantes crura fugaci s 
Optava mantbus susttnuisse sws . 

V. i«p. -m ria , , nel Cod. Yen. JuAHi , tinte. Mh Ko- 
*piti k. t. A... così Teocric» Id. ^ 5 . ( 

•tfv , ipiu . -rat flafiiii tru\i I , 

lieti heu ! Veners tram penimele et tu qu.dem Furila. 
V. Ij8. trzpijc icit avar/iy-tv m ,111 altri ava/- 

vo/srvuv ; varietà , che non turba 1 il senso, ma non per que- 
sto da ammettersi da chi ha senno . 
f ' V. Ì59. cpvrottoio'i , Barz. tpwr-.KioTi . 

V' Ito. nupirtiKvi J' t/ipiSoyyof ini y-OtvX ti/piv onun »», 
ne’ Cod. Ven. , e Vat. 7 txp itiK'^i </’ xiptoyyov . E notabile 
l’uso del possessivo ■nxptttn cit ‘pel primitivo Tripìcm- , o 
, come per altrp leggesi pur in Esiodo wzpniWx.ii* 
/« ya/itit , impalmar una zitella. Con non dissimil vivez- 
za parlando Virgilio di Didonc , il costume dipinge , e la 
natura! verecondia, nelle dennye cosa più che necessaria: 
Tum breviter D.do , valloni dentista pnofatur . v. v. 1 - 5 . 
e della bella ed onesta Lavinta oculoi de'jecta decoros « 
Consimili fraseggi , e locuzioni rinvengonsi a buttataselo 
ne’ Poeti, ma in pochi con tanta delicatezza , quanto qui, 
6 ciò'cgine azioni, e t moti naturalissimi , e parti genuini. 
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«d inflngibili di un animo , che già traballante > e per- 
plesso in dubbie , e critiche circostanze , e nell’ arduo 
cimento di trovarsi in mezzo d’ un bivio , tra l’abbandono 
in braccio alla passione , alla lusinga, a’ seducenti teneri 
' affetti , a’ varj moti del cuore , ed al piacere , e tra la sua 
moderazione e virtù dall’altra banda, alla fine per la for- 
za del naturai pendìo al piacere , dèlia persuasione , e del- 
lo magnetiche solleticanti lusinghe rattrovandosi , non sap- 
dia ove rivolgersi , e sia già presso a cedere , e cadere 
in un qualche dolce fallo d’amore . Scusabili traviamenti, 
quando avvengono, sol perchè, direbbe il nostro Taso, 
colpe antiche, e colpe usate, ina non in un Eroe Filosofo, 
e Cristiano . ( Frase copiata dal Poeta Latino allorché- disse, 
Antiquum et vetus est ahenum , Posthume , lectum 
Concutere , attjue sacri jjenium contemnerc fulcri. ) 

Se qui ’l Poeta pennelleggia con mano maestra , so- 
prannaturale , e divina, e con una tinta ed un tratto di 
colore ed impasto, che non ha eguale , fa radere col piè 
la terra alla fanciulla , che qual aspide al suo incantato- 
re , gli orecchi alla fine turati non avea a’ teneri detti , 
e seducenti parole del suo amante, e falle assettar peri- 
tosa sul dorso la scadente veste , che forse in necessità 
non era di accommodarsi di sopra, il dica ciascuno , che 
scevro non sia d J esperienza , e il cuore umano conosca , 
non che l'arte di pinger gli umani affetti non ignori , e se 
finezza d’arte piti grande e più delicata usar poteva il 
nostro gran Vate: così Teocrito IH. 2. v. 112. il persua- 
so spirito della Ninfa descrive , che senza profferir motto, 
alla fine so! nelle spalle stringendosi , del sub caro se- 
duttore in braccio , ed agli amplessi teneramente e ili 
dolce amoroso languore prosciolta abbandonasi. Cosi pur' 
Ovidio Met. 13. w.i2j. benché per altro fine, al di pres- 
so dipinge geoscopo il suo scaltro Ulisse : „ 

Finterai Telamone satus , vttljtque secutum 
Ultima mttrmur erat , donec Laertitis tlcros 
Astiti t , attjue oculos patti um tei Iure moratot 
Sustulit ad proceres , expectatuque re so Ivi t 
Ora sono : neque abest facundis grafia di et il . . 

E Virgil. Aen. 6 . v. 464., e Uh. 7. v. 248. 

Talibus Ili onci dit ti s , defixa Latinus 
Obtuto tener ora, soloque immobilis haeret, 
lntentos volvens oculos ... 
così Io stesso iroAiz/i )) tu , arcistufissimo Itacense Re 
Bavro/KS ti , k xi fcx nutttx , versatus in ommmo - 

dos dolos,ct consilia prude nùa , press’ Omero II. 3. t»- 217. 
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flit® ambasoador de' Greci a Pria:no , per non guardar 
in volto la seducente beltà della vaga Tindaride , 

JE «■ a«r 44 * , Wii il Ka.ru j^ovo, o /i/caru Ttvfuiy 

. . . ù'tJ'pt ì qe-ri 

$tgb(it , deorsuvique rcspiciebat in terroni oc vii s defxis t 

. . . Imperita viro timilis , 

Ma oh quant’ era questo da quel fine diverso ! Anche Su 
Luca in descrivendo l’accesso delle Marie al Sepolcro del 
Redentore, perchè Donne, tal ne fa il carattere da sag- 
gio pittore , qual si dice stato fusse , che come colà vi- 
dero due Uomini t/ijps/ìuy <h ycsofinoiy auruv , Kut kKivov- 
ru* «•» Trpioc-jirov m t-)<» yyv , intimorite tantosto pìejaron 
il volto a urrà . Hym. in Ven. cosi pur vergognoset- 
to Anchise avanti a Venere 

1 ap/sy.Ptv -r( y.zt opere n zpxxkiJov frpxmv tzKKy . 

Ad 'f’xorn -j^Kclpì^ tì K2X1/.J •«*'3 stxXa. irpscruira . 

Timmtquc et ottfìos declinando vertìt alio. 

Jterum autem retro veste coqperutt pulchram faciem ; 
ma questo pbtè sortir la prima volta , perchè .poi .. . 

V. 161. , altri ipv'pstiTxv , Va.:, e Ven. ipu- 

Cnuo-zv t Junt. 2. epu'Jpoiupxj . Veggasi la nota al v. toy. 
'Tttsk .f.iirroueu , ma come > con volger forse altrove lo 
sguardo, o con velarsi il volto coli una’ falda del peplo, 
del manto , od altro velo , con cui erano i Sacerdoti te- 
nuti ad aver sempre il capo coperto , essendo in funzio- 
ne : crederei questo piuttosto , essendo nota la Legge ri- < 
tuale, Nemo intime àt capite aperto : ciocche si osserva an- 
che Al presente da molte Nazioni, c spezialmente da’ no- 
stri- Greci Sacerdoti , e da' Rabbini nelle lor Sinagoghe : 
e tanto par che dir voglia in conferma di nostra asser- 
zione col j'. 194. Dice Maimonide in Thcphilla , o sia 
di precibus fra 1' altre cose : tecta facies , caput operami 
in veterum sacri ; non -majestatem . sed animi indi cab a ut de- 
miss ione m . Seneca in Ilcrcttle furente , Act. . . . Se. 3. 

Kamqve ipsa trista vestii obtentu caput 

Velata , iuxta pracsides ostai Deos . 

Oltre degl’infiniti monumenti di Scrittori , marmi , me- 
daglie, bassirilievi, ec. Livio come rappresenta nel comizio 1 * 
onor fatto all'inclito Augure dopo il racconto del porte rV 
to della cote spezzata col rasojo , Statua Attii posita ca- 
pite velato . E qual altro esser potè ’l motivo di coprirsi 
fa testa 'colla toga quel portento de’ secoli, il gran Cesa- 
re intendo , se non che considerò sestesso Sacerdote , vit- 
tima , ed Ara insieme , non volendone lasciar la gloria 

iudegm suoi uccisori , quando il fiero iugeato Bruto ne 
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immolò il gran sacrifizio in espiazione della sofferta ti- 
rannide , c del patrio servaggio al grande indomito Ge- 
nio del Campidoglio , od all’ ingenua ed altiera libertà di 
Roma . Virgilio però Aen. 3. t>. 405. ne fa assegnar altra 
cagione da Rleno ad Enea , ónde canta : 

Purpureo velare comas adoperali amictu , 

Ne qua inter ionctoi ignei in honore Deorum 
Mestili i facies occurrat , et omnia turbet . 

Hunc sodi niorem sacrorum , lume ips » teneto . 

Hac casti maneant in relligione nepotes . 

In fatti a lo scoprir l’ Italia volendo far sacrifizio a Palla- 
tic , ed a Giunone giusta il dato rituale , dice Enea , che 
apprestato tutto , 

Capite, ante arasphrygio velamur amictu , v. 54?. 

V. i6t. i[uv W, Ven. Krom. ed altri rjtetv nr , ra~ 


iit in ... < 

V. 164. nuira ne’ Codici Vat. e Ven. uri . 

V. 166. yXvKuniKpov , superbo, nobile, ed espressivo 
epiteto per pamnomasiam del vero gusto Greco . Il gran 
Giureconsulto , e Poeta nostro Andrea fidato ne’ suol 
emblemi 514. descrivendo , forse allegoricamente non so 
quali vaghi pomi , degli" Esperidi stessi più magnetici 

J e chi sa se non intenda que’ , per cui Pindaro chiama 
a bella Teride upyupoKapvov , mammella)' genica ) a qua- 
tto alludendo , cantò 

Aurea sunt Veneri s poma linee : incendia amar or 
Indicai: est Graecis sic yyvmnrucpn Amor. 

Così presso Efcstione canta Saffo , 

t pus yXoKu'ir i>tp-iv ap.a.y_ayny cpirinv « * 

Atnor, dulci-amara ava inexpugnttbilìs . 
per lo qual motivo dicesi il piacer del. senso yKun.uSi/p.in, 
cui allude il proverbio di Giunto , 'Duke amaro mix turni 
e quindi 

Non amor antiquo fuerat , sed amar or ab aero 
Dice.sdus , cum sit semper a manti s amor . 

Marsilio Ficino osserva così ancor detto Amore da Plato- 
ne nel Simposio , e da Orfeo ne’ suoi frammenti . Gli Eo- 
lj graziosamente il dissero 'Apnuv , Parremo in Crina ?or. 
Col. nupa >ro npna^iri rxt $ptms j e .dicasene il contra- 
rio ; Apule jo Metamorf. 4. fa dir a Venete di quel 
buon ragazza: Qui bus me dii stellionem illuni cohibettm ? e 
chi non sa , che Stellio , e aaxspyos, c Tpunr^t , onde trucia , 
dalla lor versipelleria sì detti , son siuomini i Virgilio torse 
poco favorito da tal Divinità , noh gli dà altro epiteto , 
• ciu: l’ ingrato potere , ed ostile d’ ispirar veleno , tiam- 
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me letali /•insoffribili amarezze, e tutto in somma dt fu- 
neste rincrescevolissitne conseguenze , veggasi fra 1’ altro 
Aen. i> dal V. 6$\. in avanti. In questo passo erasi forse 
imbattuto quel Mylord Inglese , forse anche sapevalo per 
prova , qnando diè quell’ acrcdolce definizione d' Amore , 
cioè to he a passion of thè sotti , a fire , that melts , and consume s 
w, an impetuous torrent that over flowt our reason \vvithout 
givi»? us le ave to malte use eiiher of thè sails or ours 
of righi consider ation . In a word , he is a tyrant , vvho- 
se cruelty none eseape but those that Jly hi tu . This tyrant , 
torrent , fire , passion , deity , or Cod , domineers , ty ranni- 
zes, and blusters over all mankind in such a manner , that 
free-mill is an absolute stranger vvhere e'er he retidet , and 
nothing -but slave s and captives inhabit hit dominìons • yet 
their slavery is pleansmg , captivity charming , and subjec- 
tion volttntary . . . 

Di questo domator d’ uomini , c Numi , e suoi germani 
acoliti fu scritto non senza che , anzi con grazia impareg- 
giabile degli antichi . 

Si-Anc-avrfr O Kofinot //* , 'ut owA.3i<r/v E furti 

Roc/xSv r* Aàxvxruv <rt/Kx ypixccipLi-ili • 

4>o//3oi/ Toj-a tytpsuci , A<3« kxi Ktpxuvav , Api) 9 * 

OoXov , KJtr xvvr»v ’Hpa* AfU/X povxKtv . 

E/vaA./oi/ rt Qtnv rpi/3iKtt Jopu , Ovpcx Te Hxr.^au t 
Tlr n vx veli*.’ 'Kppeoi , Kxpnrxlx I' Aprigli *t • \ 

Olk x-fbtS iJvxto/x Uft.iv /3(>.iccriv Epuruv 

' A XlpLOVlf òlt OwKuV K'-.T/X.OV tfuKXY <X." V * 

Exiwiis Superum laeti decorantur Amor e s , 

Alta quìbus Cadi est iam spellata Domus • 

Extorsere favi fuìmen , Phoeboque sagittas , 

A/cidae dovavi , Marsque corei galea . 

Mercurio desunt talaria , faxque Dianae , 

Sic Ilaccho tyrsus , sic Pelagoque trìdens . 
flec mirum est , jaculis Homines quoque cedere Amor um, 
Queis sua vel Superi sceptra dedere Dei . 

Euripide rapportato da Clemente Alessandrino : 

E put yxp atlpat b pisvkf rnipyyrxi 
(Juf avyuvxtKat xKKx kxi Otuv xvu 
At/faS yxparnct , Kairi irovrov ipyirxi , 

Cupido solos quippe non domai virus . 

Et feminurum saecla , sed Coclutn petit , 

Divosque turbai, et profonda Nerei . 

Onde fra’tatini del pari Tibullo ; 

lfse quoque inter agros , interque armento Cupida 
flatus . et indotm tas dici tur inter aquas , 

V. i5j. 
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V. IÒ7- Qrpfiiro if'i f_pa.S'rnt yf-ottipu Uopi , tutte le 
Versioni han , adurebatur cor Julci igne . E che diamine 
d’elettricismo' purnoppo aver doveva dell’ affocano que- 
sta donzella ; e pur non era certo Masinissa , di cui Li- 
vio scrive , eh’ era ut caeteri /Ij’ri in venere ni praecipites ; 
come dunque di borio , e cosi in un istante si- accese , 
arse, e quasi incenerissi il cuor d’ una tenera e ben edu- 
cata fanciulla , ancor rozza nella scuola d’amore , ed 
tura poi , che mai altra volta veduto "non aveva un tale 
Straniero ì Potrebbesi rispondere , che i primi urti d’amo- 
re , e le prime fiamme , che senta il cuore umano , es- 
ser vogliono le più vive , e le più potenti , come avvenne 
alla pastorella di Teotrito , alla quale presentatosi un ama- 
bil oggetto , che le gradì , cU iji? , m , ut r< fi *- 

«Ji/v « ’ i tr' tpwrx, ut vidit, étto debacchata est, et in prò - 
fard in incida amor evi ; ma son questi però così communi, ed 
usuali no che non lo sono , e nè meu tali primi passi sono 
incendj alla fine vesuviani , ed inestinguibili , che tutto in mi 
• punto A ed al primo ■ scoppio fan le rovine poliorcetiche de’ 
cuori . ISè ’l dui ci , epiteto sì gentile , e che al non disgrade- 
v -I fuoco d’ amore , onde caldo se glie ne descrive il petto, 
.si riferisce , ben si combina . Qucu'ammirazionc , eh’ Ero 
prendeva della bclth di Leandro , che nel verso seguente 
vien miniata , come lega i dunque il diptero era «uopo 
tradursi coir un poco più di macerazione , non con tan- 
ta enfasi , e foco poetico , da clic l’ originale ragione- 
volmente nòli 1’ ha , e per quel che in etfetti vale, cioè 
caltfaciebat , eh’ è più gentil cosa e naturale , o sia che si 
sentiva già riscaldare i» petto il core . Oltre di che per 
non dar precetti di amore , e ricordarne le usuali vicen- 
de , chi non sa, che alle volte , benché senza una stra- 
ba , e forte simpatia , naturalmente da picciola scintilla , 
sol contrattando , i più gran fuochi , e foraci incciidj s* 
apprendono „ e minimo maxinius ignis erit , Ovid. pur. ciò 
non tutto ad mv. tratto , ed clasticg/nentc a guisa di pol- 
vere pirica , ma adagio adagio , c per gradi procedendo 
sortisce : essendo pur troppo vero , che Ivdevdo saepe pa- 
r/jtur amor , qui instdiis tandem pectora versat , ma per 
gradi , ripeto , c con bella e gentil manierà facendosi lar- 
go , c luogo ne’ cuori umani , perchè 
t; Nutrì tur vento , .vento restinguitur ignis , 

Lenii alit Jiathmas , arasi dì or aura necat - 
F.d in latti la bella Ero, dotta dalia Natura, eh’ è la più 
gran maestra dei nostro cuore, così maneggiare ben seppe, 
« condurre i suoi interessi in tal occasione , come si ve- 
* , * P a . de 
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de da quanto pittorescamente ha detto , e seguita a dir- 
ne il nostro gran Vate , e dilci buccinatore . G<^ito dun- 
que non un è inauro , c Musco stato sarebbe reo di non 
lieve sfalma , se avesse così pensato, perchè dove inai s’ 
intese , che ’l bruciare sia stato dolce , c gradito ad alcuno? 
Oltre di che dove a Museo piacque per un’ardita espres- 
sione poetica , e con enfasi dir un che dappresso , chiaro 
usò y.iifvu ruunauro , al par della Lucerna , di 

(tmor si consumava, perchè non cragl’ ignoto, che Oip/airo 
mai non ebbe signiticato di ustorie accensioni , e d’ in- 
cendi Archimedei : ed 1 Greci , benché usin sovente figure, 
ne san però ben essi far iscelta , e trovar i luoghi , ove poi 
con proprietà cautamente l’ adoprino : serban ognora la 
proprietà delle voci, e di nulla in somma si abusano . Si 
sa pur inoltie donde dette Terme i famosi Bagni caldi dcll'an- 
ticlntà , nome che mal a proposito lor stato sarebbe posto, 
se altramente andata la fusse , perchè conforme cran 
luoghi di delizie , e di risroro , usciti ne sarebbero gli uo- 
mini arrostiti ,o lessati. Son frequenti in Virgilio simili fra- 
ai , c 1’ urit atrox lutto , ma in quali occasioni , in qual 
senso , in quali descrizioni , in quai luoghi ? 

V. 168. nakki'i , Rond. tizkkit t \ r e n. e Vat. nakkea, 
quasi tiara nakkix, ob venustates , species ; cosi Erodoto, 
ducu/jut rtft y mania kxi Ttahkxw)i , disgravato nella mo- 
glie , e colla concubina . Per effetto di siffatti Ellenismi 
leggiam tuttora nc' Latini Poeti , Cresta genus Pholoé , 
scissa cornai , latti ala gettas ec. ma son $osc queste pur 
troppo note a chiunque . 

V. idp. lippa [sci «i/v no ri yajav «x tv ^ tutte tcn owanrn* 
in alcuni Codici manca 1 ’ m , e nel Ven. per oss.Tr ti- 
si ha ‘cp/ ^A i(v , netta l am , voce cliè copi’ erronea , e per 
balordaggine certamente di qualche amanuense scambiata 
colia vera , Costantino Lascari , da noi seguito, accor- 
rendoci con medica mano, ha saviamente restituita ; che 
avesse pur cosi letto il dotto Guglielmo la Mara , è chia- 
ro da quel verso di sua traduzione , 

Ergo donec burnì radiantia lumina Jixit. 

E perciò mal ha fatto , e non poco Giov. Vatello in vo- 
ler egli lare il correttore agli altri , p<jr sostener l’o pii- 
, con «cagliarsi poi di molto mal talento contro 
questi , e ’l buon senso istes'so comiiue , che ha mostrato 
in ciò a lui mancare , e può meritar egli d’ esser anzi 
corretto , e rimbeccato . Ma che mai dirassi del buon 
Salvini : Questi ha ciecamente seguito il Vatello senza 
saper il pcruiè , e senza badare , se avesse fatto , o no 
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8etr?o , ci ha dato quella sguaiata , ed indegna versione M 
Finché dunque alla terra ella tenea 
L' oscurità chinata in quel Leandro 
Con smanianre daliamor aspetto « . . R che diamine ti- 

{ jnifica queU’orcarità chinata , e quel peggio incollatoci col- 
o sputo epiteto di smaniarne a \\' aspetto ì ma quésto vuol 
dire il tradurre a forza di Lessici , per non dir altro . E 
pure tal è la forza della prevenzione , che sì fatte ver- 
sioni , sol perchè portano in fronte alcuni nomi speciosi, 
han piò di ogni altra pregevol opera , con poco decoro 
della Letteratura , ed incontro , ed applauso , ma sia ciò 
detto in grazia della verità , non mai però presso de’ 
veri Dotti. Ad viam . Teocrito Id. 2. v. ni. pur disse,, 
K so tciJaiv usipy oc ini ovoi Hfifiata ir vfaj , 

Ej-ir' mi K>.i,n,pi Km i^ofiiiof faro fivOoi . 

Et me inspectans crudehs in terram lumina fxit , 

.Po stea in sella etìam sedens sermonem edixit . 

V. 172. ait-iuKa.ro , nel Vat. matiiKaro , ostendit , 
nel Ven. ait^KaTo . 

V. 175. aiJvt ’t/ypov ipii/Jot awoeaj » tra wpoeimu', veri* 
cundiac madidum ruborem stillarti e vultu , xa-r* *.»£/» , 
cioè verecundiae caussa sudorem rxtbicunda iam vultu emit- 
tens , o pur verecundiae ergo madida- ec. per una vaga sht- 
chesi , onde Virgilio : lbant obscuri sola sub none , per ìbant 
soli sub ob scura none : ardita, e brillante espressione poe- 
tica, che sente del vivo orientale non poco; ma chi non 
intende , volerci qui dinotar il Poeta quel dolce angoscio- 
so sudore , che per virtuosa verecondia, già già però pe- 
riclitante, ad un forte stringimento di cuore , ed universa! 
.convulsione vieti tosto sul volto , e grondar poscia alle 
volte indi si vede d’ un ancor novizio nella palestra di 
Gnido , e la prima fiata *pc2Ìalmense dalle gore d’ una 
zitella d’ amor tocca , e che dell’ uom più vivamente, le 
agitazioni tutte , c sussulti per effetto di delicatezza di 
fibbre , prova , e risente: come appunto quel pa stordì# 
'di Teocrito in Dafni Id. 9. 

'Ut ét Kanefiu yjS n Kai airtrpcafero fpnu. Xwrj 

Sloipct , Ut KOI N Lfifa ya/i^uo- «Kijjoiro, 

Arse cosi di doglia , e sbigottissi 

L' altro , qual sposa ducisi a' primi infentri . 

Tibullo : U t iuveni prìmum virgo deducta marito 
Infettar teneras ere ridiente genas . 

Virgilio dice della pudica, e ritrosetta Lavinia i 

. . r cui plurima s ignem ... ^ 
Subjecit rubar ) et caJefacta per era cucurrit . 
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Ina t/m sanguineo velati vi ol averti ostro ‘|p* 

Si quis cbur , vel mtxta rubcnt ubi li li a multa 
Alba rosa ; tales virgo dabat ore colores . 

Omero II. 4. v. 141. fa pur un cousimil paragone r 

* ort n% *r i*.i<f>ctvrx yuvy\ yoivtKi pifn) 

* Mt(Ov;t , vi K xeipx . . . 

Ac velati cum alì qua ebur mulier purpura tinxerit 
Maeonia , vel Carta . . . v. Macrob. lib. 5. cap. 12. Satura . 
e sopratutro se in necessità sia di dover rispondere , e gl’ 
intimi sensi- suoi isvclare,od in parte almeno dar ad in* 
tendere . Questo bel passo , che vai un Perii , ecco qual- 
mente da Salvini si trapazza , ed avvilisce : Un liquido 
rossor di verecondia dalla faccia stillando . F. chi ha letto 
mai , il dica di grazia , il rossor diventato fusile , e li- 
quido ? E’ pur vero , che Omero Uliss. 4 -, v. 155. dice , che 
all’ aggrinzito Ulisse , di ritorno già pres'so la sua Pene- 
lope: Avrxp y^ivtv Tti>u xxk Kos 

Ai in capite fudit miti tata pulchritudmeni Minerva : 
e v. 162. 

'Hi /utv Tu ncpiyjvi x, a P ,v re > upLiii 

Sic quident buie circuii fudit grattata capitique , et bu • 
merìt ; 

Lo stesso vedesi usato da Virgilio Aen. t. benché con ter» 
mini pm moderati , quando dice di Venere 
. . Monique ipsa decoravi 

Caesarìent nato Genitrix , lurnenquc juventae 
Furpttretmt , et laetos octtlis afflar a t bonores . 
ma comporta la stessa arditezza di espressione la nostra 
lingua , benché viva , e flessibile fin all’ eccesso ? 

V. 174. nerp 0» 0 p/va/f , ne’ l'od. Vat. e Ven. nerpav 
«piva , rupem moveres . Questa é la forza dell' eloquenza; 
rammcntiiisi le favole della potente Lira di Orfeo , e di 
quella di Anfione , di Arione, di Mercurio cc.rfnde Menan- 
tiro disse , '0 <ha<pipuv koyitrpcu irx-ir tyju , chi prevale col di- 
scorso , ed ha buona lingua in bocca , tutto ottiene . Omero II. 
14. descrivendo il cesto , o sia il cinto ricamato di Ve- 
nere , in cui eran Amore , Desio , gli amorosetti Discorsi , e 
la dolce Favella , di questa dice , che voov vuxx trip 

qpoviv.Tt oy , fortini surripit meniti» prudentium licei . . . 

V. 177. tp6rj(ar 0 , in altri ipii~,(xi : Lesse Rondel- 
lo , qual noi , nella sua edizione , nelle note poi incul- 
cò il contrario. T1*S yap xl^Ttn (uva txv xai xiruc'ìi . . t 
cosi Andr. l’apio, Frr. Steli"., Leu. , e ’l lodato Gugliel» 
la Mara, dada cui versione, 

«... Nani quali ter trrabundus , 

■** -• - tspm 
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Ignetusque mto poter is succedere luto ! 
ravvisasi aver così letto del pari , c con tutti costoro in 
fine Michel Meandro de re poètic. p. 733. jl quale lascian- 
do ad altri il leggere xnisas , infidus , come voce idi»' 
pertinente» e dal comune de' Dotti non ricevuta, segue' 
r/t3/ tttìornri, cioè mi/ii in amore , leggenda da non ri- 

f ettarsi , come da non preferirsi 1’ aw«ro« all’ awvjo? , che 
en qui si adatta, e quadra, e da Esichio, dall’ Autore 
del grand’ Etimologico , e dagli Scoliasti di Omero Uliss. 4. 
v. 242. ed altrove si traduce , qui audiri ne- 

quìt , inintelligibili s : forse dinotar vogliono, Uom di dif- 
ferente linguaggio , 0 di vario dialetto , 

Qui ora sono discordia signat , Virg .Aett.z. onde iscopri- 
vasi non esser del paese istesso, e perciò escluso dal contrar- 
re , e stringer ivi inatrimonj. E’ notissimo lo sterminio degli 
Efratei tumultuanti contro Jefte coesi ad internecionem usqut 
num. 42 milita dai Galaadirani ad vada Jordanis per la pro- 
nunzia di Sibbolet, e Scibbolet , Judic. 2. §. <5. E non fu 
sempre costante presso de’ Greci , ed altri orientali tal 
costumanza, come presso gli Ebrei , i quali talora pur se 
ne dispensarono , non ostarne il divieto lor legale di maritar- 
si con genti della stessa Nazione , e conosciute , ne mi- 
trerei ur semen San cium cum filiabus hominum ; e ciò an- 
che riguardo ai gradi della consanguinità secondo i 
tempi . Il gusto , e la costumanza d’ impalmare stra-i 
niere fe venir l’umore ad Alessandro figliuol di Pria- 
mo dalla Frigia di andar Proco in Isparta , e non già 
rattore della bella Elena : qual è la verità del fatto, v. 
l)ion. Crismi, a Pelope di condurre Ippodamia dall’ 
Asia ; a Teseo un’ Amazone dal. Termodonte : a Giove 
Re di Creta d’andar per Europa nella Fenicia, e cosi 
dicasi d’ Io , straniera soltanto Reina , e non favolosa , 
passata in Egitto ec. : e fin dalle S. C. non leggiam il 
viaggio d’ Isacco col suo Castaldo EJiezero fin nella Me- 
Sopotamia da Sìchem , dov' era , per chiedere Rebecca , 
qual 1’ ottenne : e Giacobbe dalla Cananea non gìo pur 
nella Mesopotamia per la bella Rachele, e per la cisposa 
Lia : Salomone non prese la figlia di Faraone Re deli' 
Egitto : Tobia il figlio non corse fin a Rages in Ecbata- 
na fra’ Medi per isposar Sara ec. I . 

Leggcsi puraArrrj)» , e quest’ è un’altra incita , eh* io 
per altro non saprei rigettare , trovandola hi Omero Il.%. v. 
25. dove parla di Menelao^ che già millantato erasi di pren- 
der vendetta dell’ affronto fattogli dal buon commarito del- 
la tua bella involatagli Tiadaride • • . faro yxp -rtrae-bai 
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aXf/T-ifv , che io tradurrei , dixerat tnìm se ulturum stel 9 * 
stum ■ erronem , e non semplicemente scelus , come dà il 
commi de’ traduttori , ben sapendosi chi fu Paride , mal 
educato fra’ pastori , Giudice corruttibile, ed ingiusto, 
vagabondo in fatti , c violator insieme de’ sacri dritti 
dell’ ospitalità , e del Toro del suo Benefattore , e che con 
tanta buona lede della sua onestà erasi compromesso la- 
sciandolo in casa , alinea secondo Omero ; oltre di che 
a.i.tt'rm chi non sa poter venire egualmente da «An >pi , 
erre, che ad a>.inu , òd af.tiru, pecco ì Ricordisi perciò 1 * 
idea , che n’aveva Menelao con gli altri Greci presso Ome- 
ro 11 - v t>. io 6 . 

. % . ntu o» Trai fu ( UpiapOto ) onipquaX tu , Hat mriftr t 
. . . quoniam ejus fhi ( ^r iami ) protervi sunt, et infidi ; 
onde riscosse il giuramento di Priamo , rigettando quel- 
lo de’ detti dilui tigli , non esclusone il valoroso e vir- 
tuoso Ettore , .che per le sue rare qualità non meritava 
d’ esser involto in fascio cogli altri giustamente malap- 
presi fratelli . Pur nel caso presente non ini par che pos- 
s' affatto quadrare ùria tal interpretazione , già che non 
sarebbe stato questo il più grazioso , cd obbl»gante com- 
plimento di primo lancio da farsi da una , già data per 
innamorata , al suo caro , il dirlo ex le rem- erronem , tan- 
to piu che non avendo dato tali riprove questi di se , 
non avea dritto Ercne di sì maltrattarlo , spezialmente 
da che gli offriva amore , cd a lei già non dispiaceva ; 1 

toltone solo se non fusse stato per una delle solite bra- 
vate condonabili al bel sesso, che jure aut iniuna , quan- 
do trovasi d’umore , vuol dir sempre effu tir eque quicquid 
. in ora ver.it , per mantenersi almcn in possesso de’ suoi 
cingucttatorj dritti, segni talor manifesti di lor persuase 
voglie ; c chi sa se la mente di Museo non sia stata 
questa , mettendegliclo in bocca nel meglio della sua af- 
fettatissima furiosa tempestata al povero Leandro ì 

E per ritornar ond’ cravamci dipartiti . Per rispetto 
al consenso paterno eran presso che schiavi i poveri fi- 
gli di famiglia ne’ primi secoli , così in Omero U. 9. v- 
394. legge-si , che Achille ricusò la figlia di Agamenno- 
ne , perchè ’l dilui genitore Pcleo gliene aveva di già 
proccurat’ altra: 

tot, *v poi mura. y\iiaitca yapiceir jt< auro* , 

PelvuWhihj tutte trxorem despvnsabit ipse . 

Brisei'dc in piangere il di lei marito II. 9. v. 291. dice . 

A uffa pH 'unJo.ca-1 pi ITar-xp, K ai Trcrua pv,rtfp , 
Virum sane , cui collocarar,t m» Pater , tt veneranda 
. metter , Nau- 
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Nausicaa mostra sdegnarsi con colei, che , 
t . . atKìfri tpiKui nxrp c« , n co p-^rpos tovTM p 
Ai Ppxct fucynra.1 . . • « . . t 

Invitti a iris patt e , et matt e viventibui , 

Vhris misceretur . . . • . . . 

Alle volte, com’ adesso , perchè ’1 Mondo é stato, e sarà 
sempre lo stesso , era questo un bel pretesto per chi stuftb 
di divertirsi , e bramoso di varietà e novità di tose , tut- 
to altro pensava , che di caricarsi del niente piacevo! 
peso , od indifì’erente d’ una moglie , che basta cosi dir- 
la per aver ispiegato abbastanza l’ infelicità d’ un povero 
uomo; In fatti nel caso di Achille si vede chiaro, che ’l 
motivo del rifiuto non era il rispetto paterno , ina tutto 
altro, soggiacendo n. 395. ^ , 

«T A x/xiÌJ'h eitrn «v’ 'Ez.X.i/x ri 4 >i?n|v Tt , 
ìCoopai Api? y.uv , ‘ot ri nro'Kn-S pa puoirxi , 

•T««yy 'nv x’ c- 3 t\eipi fil-ni itoiijc-opi anatri y. 

BviPcr Ji piai px\x woA.Xov rvircvra Svpn ayifiup eC « 

Multai Achivae stittt in Htiladeque , Phtbiaque , 
Filiae Primi punì , qui Urbes tuentur , 

Harum quatti voluero dilectam faciam tori ioti ani » 
llltc autem inibì plurìmutn appetìt animus generosus .. 
Presso degli Ebrei leggonsi varie cose di queste in contrario^ 
così fra l’altrc bansone non ostante il dispiacer de’ genitori, 
che bruscamente gli risposero alia domanda di voler impal- 
mar una Filistea; N unquid non est mtilier infiliabus fra- 
trum fuorviti , et in orniti popolo tuo,, qui a vis acri pere uxó- 
retti de Philistbiìm , qui iiicireumcisi sunt ? Egli ostinato 
replicò, batte adipe mihi , quia placuit oeulis meis , e così 
ebbe da essere, nè ci fu mezzo termine . Jud.14.Ma. qual 
eran i dritti, e la condizione della Madre, sola se stata 
si fusse a diversamente volere , c sola rimasta per la 
morte , od assenza del Padre ì Dallo stess’ Omero tJliss. 
2. imi 4. può rilevarsi , soggetta cioè financo alla volon- 
tà del figlio ; quindi introdneesi Antimaco imponente a 
Telemaco di dar congedo alla madre , pxnpx o->fy anovi- 
pi-oi ,Matrem tuam dimitte , perchè indi potesse liberamente 
impalmarsi, muffii Ji pii yapitrQxtjjube autem ipsain nubeye 
Ty 'onu ri itxr^p Ki\irxi , kxi xidxyti aury 
llli cuicunque Jtater iusserit , et plaeuerit ipsi . 

In mancanza pero del Padre si pretese talora, ma sol 
per polizia , e filial rispetto , ma non per -legai dovere, il 
Consenso materno ; perciò Ciane attraversando la via al 
violento rapitor di Proserpina , Ovidio Met, 5, Vt 414. 

. . . Uon longiuì ibitis , inquit : 

Non 
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Se» potes imtrae Ctrrris Getter ette ; rogatala , 

A oh rapi etiti a fuit . Quod si comportare magnis 
Parvae miht fast est , et me dìlexit Anapus , 

Exorata tame » , »ec ut hatc , exterrita nupsi . 
cosi il gran Ciro presso Senofonte lib. 8. Paed. p. 179. , 
benché amante, pur dice,, rt rt ytios inanu, **/ rn+ 
traila , Hai Jupa . Boi ibo/xai fi irvi r\) rx narpOS yiufVf , 
Jt«« i->| rn« fiL^i pOS mura eoi cuiamcaì : tum genus iau-' 
do , tum pueliam , tum miniera . Sed in his annuere libi 
de patrie , ac matris sentcntia volo . Tertulliano lib. 8. 
ad uxortm „ Nec i » terris flit sine consensi! Patrum rito 
et jure nubent . E l’ Impcrador Giustiniano a far anch* 
égli il saccente lib. 1. tit. io. de nuptiis pronunziò: Ra- 
ttonem civilem , et naturalem hoc suadere in tantum , ut 
PARENTI S ( notisi la voce parentis ) jussus praecedere 
debeat . La potesti paterna, riconosciuta dalla Legislazio- 
ne di tutte le culre Nazioni , fu detta da’Greci , allo scri- 
ver di Luciano , -carpini fuiataa , ed tj-Ho-ix da Aristo- 
tile in moralib. litmorix.ii, e na.rpix.ai , dritto paterno , 
che Paolo de verb. oblig. dice pus patrium ; ma chi ha mai- 
riconosciuto , od inteso nemmen nominare il maternum ? 

Cosi in Omero stesso può vedersi costantemente esser 
bastato il vantar maggioranza soltanto di età, per riscuoter 
da' minori ossequio , rispetto , e sentirne costoro , non che 
mostrarne un melo riverenziale , se non altro ; onde 
v. 354. Nettano bramoso di soccorrer i Greci contro de ? 
Trojani', da Giove protetti , sebbene 

H pai xnipori punì 'ofuot ynoS , yf’ la narpi , 

Z tvs nparipos yiyom nai nbtioia ij/t| . 

T» ia Kai apupafi^r fi rv abi^epciai abitui , 

Aafpi f aiti tyupe Kxra srparav , avfpi tnxus . 

Sane quidem utriusque idem genus unumque et unUt 
ortus , 

Sed Jupiter prior natus fuerat , et plura noverai . 
Quocirca etiam palam quidem attxiliari caveb.it , 

Cl am vero semper concitabat eos per exercitum , viri 
assimìlatus . 

come dunque aversi a brigar le donne , ancorché ma^ 
dri , de’ maritaggi de’ figli , e del supremo governo del- 
la famiglia consultisene Omero , il quale provvida- 
mente da Pallade fa metter in bocca di Telemaco , ri* 
volto alla Madre , che troppo volea far la dottoressa , 4 
la dispotica in conversazione con Femio : 

A*.V ut 9 1x01 m t ra ra cauri, < tpya xOfU^t , 
le oi r' ubanart/i ri , km ap^rnoKoict Ktbtus 
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T.pyOv tvoiytnDai • fjctAot J' xvdptcct filler/ 

Tlaci , fjLxkisz i' ipn , rv yeti npièrCt tsr' c/t it K*i < 
Ti! vero in donium profecta tua opera administra , 
Teiamque columque , et ancillis impera 
Operi incomber^ : set mona vero viris curae erutti 
Omnibus , poti sii mutu vero mihì , cujus imperi uni est in 
domo • 

£d a formar poi in costei il carattere di Savia , aggiugne 
’H yurv Q a (t dilette a. naKio omo » di /3ts3*> ut , 

Tixtdof yap ptodov fttirYVpLtvov r/ltrO dt/fico , 

Et J' 't/iriptu’ aYX/Sx 0 tt eov a/x^moroio-i 
Ilici autern admirabunda in dotnum rediit , 

Ftlii enim dicium prudens recondtbat in animo , 

Ad superiora aedium co uscendoli cum scrvientibus mu- 
liertbus . 

Oh capissero il greco le donne d’oggi, ed imitassero la 
prudente Penelope per non inquietar il mondo ! ma più 
desiderabil ha, Tesser tutti gli uomini tanti Telcinachi. 
lo però dir non saprei, se, lasciatasi da parte TanficaLcgg* , 
e la considerazione di tal azione , come un contratto na- 
turale , e sociale , la sola politica di stato , T interesse del- 
le famiglie , vergognosa e vii fanatica passione del genere 
umano , é degradante la sua nobiltà , come d’ ogni na- 
turai libertà distruggitrice , ed altri anche men degni 
. umani rapporti annullar possano, e distrugger adatto le 
stabili , eterne, e sacrosante Leggi di Natura , per i cui 
moti , ed affetti spesso è Tumno , anzi ch’egli stesso se ’l 
* sappia, e sposo, e marito, e padre , e render convenga 
loro p'ù dura di quel che si è , ed infelice la condizio- 
ne de" figli di Adamo. Ma che hassi in ciò a fare ? Tor- 
nai dovrebbesi nel primiero stato di natura , ed al so- 
gnato felice secol d’ oro , quando 

Fiamma jam lactis , jam jl uniina nectaris ibant , 
Flavaque de viridi stihabant ilice niella ; 
ina da che dura necessità ci forza a vivere in società , incep- 
- • . patì fa duopo viverci ben pure con tutt’i suoi pre- 

giudizj , da’ quali e come svilupparsi giammai senza una 
*•* crisi , ed una torse ora fatalmente universal rivoluzione 
di cose? pur a quanto rimediar non potrebbe un Regnan- 
te Filosofo ? Lascisi però a’ Teologi , Filosofi , e Politici 
si alta, spinosa, e seria quistione , Gordian nodo certa- 
mente anche per loro, e sciami pure il Menzini Sat- i <5. 
Ah se Natura è a propagar conversa , 

T. qual v’è Legge in tavole intagliata 
Miglior di quella , eh’ catto al cor si versà ? 
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11 gran Ovidio mostrato avrebbe d* intenderla , come 
forse iatendevala , meglio di tutti , cantando di Piramo 
c Tisbe , infelici amanti , e vittime sventurate dello scioc- 
co furioso pensare de' lor crudeli Genitori quando Met. 

3. fav. 4. compiangendoli , quel potuere mutato avesse 
in poter ant , dove così „ 

... Taèdae quoque jure coissent , 

Sed vetvcre tatres , quoti non fotuere votare , «* 

al che rimediò ben il suo Parafraste Italiano cantando* 

Ahi Padri irragionevoli , c crudeli , 

Perchè togliete lor tanto diletto 
Se ognun diloro il suo desio corregge 
Colla terrena, e la celeste Legge . * 

, O sfortunati Padri , ove tendete’.’ 

Qual ve gli fa destin tener disgiunti ì 
Perchè vietate quel , che non potete » ** * * 

Se gli animi saran sempre congiunti ? 

Ah che sarà di voi , se li vedrete 

Per lo vostro rigor restar defunti ? I 

Ahi che co’ vostri non sani consigli 
La morte proccuratc a’ vostri figli . 

Catullo nel dar animo , ed in consigliando una vitella « • 

forse allor esitante , e dubbia , a non ributtar il dilei 
cupido amante , e da’ Genitori destinatole sposo, dicendo 
Quoti pepigtft viri , pepi gore ante parentes , 

Nec junxere prius quatti te tuus'extulit ardori 
ci fa poscia anche sapere uno de’ motivi , e torse il piu 
valido creduto dagli antichi , per cui tanto dispotismo 
voleasi risiedere presso de’ Genitori , in discapito de’ drit- 
ti dell’ umanità , e della nobiltà del nostro spirito , so- ( 

vente oppresso da ferali cure per tal motivo , riguardo 
al dilor consenso ne’inatrimonj de’figii ,/ii.a. car.nupt.Aovc 
Et tu ne pugna cum tali conjttge , virgo . 

Non aequutn est pugnare , Ì‘ater quoi tradidit ipse , 

Jpse Pater cui» Alture , qui Ina parere ntctsse est • 

Virginitas non tota tua est., ex parte parentum est » 

Tenia pars Alatri data , pars data tenia Patri . v 

Tenta sola tua est: noli pugnare duobus , 

Qui Genero sua jttra avuti cum dote dederunt . . • 

Belli argumcnti , quando altro non vi si potesse rispon- 
dere. Ma per non esser più lungo , c lasciando perciò an- 
che di dire delle Leggi Artiche a tal proposito , ?>. v.272. sol 
sì rammenti quel che riferisce Ginn. Giustino lib.43. de- 
gli antichi Galli, i quali più saggi degli altri , arbitrium 
fica ionis ìpsi putii ac permitttbant , proci) ad corrvivium <»• j 

vitti- 
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vitati s , s'tpnumqne tltcti mariti crai , aquam minibus de- 
dìsse .E ritornando all’ xnvsts , ciocché il dott istinto 1 or- 
vi Ile 11 C Scrive in differenza dall’ > “ on rincresca 
sentirsi „ Certe ww«-e Peregrini ri [ :u,:t l u l r 

»r. i m illis non facile hafètvx , et mar ito , sed dunps ,U ud tome» 
heic . Videtur ergo tegendum uvvgpSo Aene/is erat ^ t y 
nempe hospcs vagui , erro , sed nbn utiquennae^ì il li f u 
(i/e fides ei kabetqtur ■. lite centra. Certe auaebitur u , ( 

lectione ritenta , ita mila saltelli videtur , peritai tvipytict • s 

pur bene chi furono mai i Galli Senoni , e e a t '_ c J 
ci dice Vcrrio , e Festa lor dato un tal sojnannoinc di 
Senoni , se non da £civo< , quasi £<' *< • Soggiugnem o in 
oltre Servio , t/uod Libertini Patrem hospitto re.cp.su a 
Gli Ebrei dicevan \yb , lachaz , cioè derisione , sive res 
deridendo, la Lingua Greca, da lor non intesa , e j r«.io 
sprezzata, eh’ è ’T gran ripiego degl 1 ignoranti - «'4P ~ 

um.» i j: jJ ?.: .klomo #/?* I/it<rua<ròlQ itt (MIO % £ 



Trìti CLi Z'Cl SO , llOIÌ IlaclOndU. j tt/CT» Jnfc * * f ’ r 

go ; peregrini sermoni* secondo Giunto , c Tremeluo , oj 
stranie 1 ìanguarre secondo l’Inglese, e PI. Giose o 
J,xK,kth . Sai vini , che non sa determinarsi mai clic per 
Una bizzarra genialità , se non all* oppostodego a.tn , 
e più sennati traduce Forestiero , ed infido , come se 
quel povero Abidcno avviso* per la sua costanza , 

fedeltà, ed amor sincero, e senza pati, st lusse gi.i a - 
to conoscere in Sesto ( dove non era che so. tanto trita- 
to ) , con qualche birbantata , ciocché non solo non et 
costa in conto alcuno , nè ci cqpvien sospettar o , ma 
ne leggiam tutto il contrario, v. il detto v. i 4 >\ 

V. 180. « yup tpuiy roK(t<rtni enxaJé-. , non enim meli 
farcntìbus pi ac uì t : veggasi la nota precedente . vin ># 
che no» piace d miei Padri . In buon Ita'. ano d.t Padri 
per intender il Padre , e la Madre , chi sa la Lìngua , 
dica se vada bene*, so bensì, che molto cattivo suono, 
e peggior idea fa formare di chiunque mai tanto si al- 
ca ; nè presso là belli Prone , Lorp.-tu «i(*« 
dir saprei qual merito avrebbesi fatto il buon fiorentino, 
qual presse? il pubblico , cui par che non consoni una 
generosa nobiltà col farla creder mula , dicendola fi 0 ha 
di più Padri. In Ebreo n'DX, in Greco **«;«/*'« » 

’ln Latino Patres ec. per i Majjion, antenati,^ ottimo, 
e per non dir altro , qui stesso , dove per 
«‘irriv ben usar si potava |t ne comptendetcb c i ^ * 
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fore , non v’ha difficoltà ; v’ha però , se Padri tradir» 
si poteva , e si possa in conto alcuno in Italiano per 
Genitori , Superiori ec. toltone se soltanto per uno illibe- 
rale scherzo, e teatrale, qui impertinentissimo, si aves- 
se voluto dir d’ Efone , perchè troppo bella , e di fattea- 
zc tali da far delirare quanti la miravano^ che 
Non poteva un Padre solo 
Generar tanta beltà . 

Ev / <Ji Kyc-ft , in altri nv ■ìckncift , e molto scempia- 
tamente nel Cod. Aldino t|v J' , si autem nolue- 

ris , che scombussola il senso , ed ogni ragion gramma- 
cicale fa andar in chiasso . 

V. 181, noko^oiTot , Cod, Ven. nqkifo ito* . 

V, 182. tr asr oto- a a 1 , Barz. -roKotccttv , Rond. ffxj. 
•rie <r ci , cd io sarei per credtic che coniarci* , parenùbus, 
anzi scriver vollero , o lor fu anche dal tempo’, o da’Co- 
pisti viziato , medi cani qui optar unt lire imponere manum , 
ciocché non saprei riprovare , già che il senso non ne 
soffre alcuna sconciatura , quantunque trovisi ripetuta 
due versi prima un’ altra volta voce sì fatta ; ma tali 
ripetizioni lungi dall’ esser disgradevoli , e riprensibili , 
son graziose e non rare presso qualsivogliano Scrittori , 
spezialmente degl’imitatori di Omero, cd altri di quel- 
la fortunata stagione , quando patlavasi col linguaggio 
della pura natura ; così presso questo stesso nostro Poe- 
ta, per non citarne altri 1M03. e v. 104. forse non leggesi 
Avr» <t’ } 'uf £(/ydfjc< wo-Scv Jokocica A 
Xa/prv cu' ay kuofeiv ’ Oc ita / acr ,, , k. t. k, 

in dove aury posto ravvisasi a principio ed a ni' e di que- 
sti due versi , e pure si sarebbe potuto scansare ; così al- 
trove nello stesso verso più volte : c questa ripetizione 
sì frequente di pronomi è proprio Cel gusto orici. tale af- 
fatto ; rammentisi perciò il Satin, iqji. U'txit Dominus 
Domino tneo , sede a dextris tneis co. dove il pieus , ttius t suus ì 
iile , ego ec. son così posti un sopra l'altro a rincalzo , che pel 
palato Italiano, anzi di tutta l'Europa, sarebbe 'un cataclismo 
Peucalionito. E pure , sebbene con alquanta varietà, e pel 
caso necessaria , veggasi Ovidio tmt. fav. 5. dove Eco 
le voci stesse quasi tutte , e quasi immed latamente di 
Narciso ripete,, 

Dixerat , Hic quis adest i et , adest , responderat 
E cho . . . 

Voce , Veni , magna clamai , rosai illa vocantem . 
Pespicit et rursus nullo veniente Quid, in qui t , 

Me fugis i Et totidem , quel diitìt verità , recepii . 

Per* 
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Yerstat, et alternae dece pt us fonatine vtcls . 

Hue coeauius , ait ; >; ulhquc llb e nttvs unquam 
Responsura sono , Coeatnus , rei tuli t Eclw . . . 

Ante , ait , inoriar , quam sit tibi copia nostri : 
Ucttulit illa tiì/iil , ni si , Sit tibi copia nostri.. . 
Parte cosi ben eseguita dall’ icnmortal Parafraste Anguil- 
lara , che a pregio di queste osservazioni dispensarmi 
non posso da qui inserirne porzione „ 

E" qui forse tal un ? diss’ ei primiero : ’ 

Talun, da poi diss’ ella, e disse il vero . 

Indi in questo parlar le labbra aprìo : 

Non ti veggio', ella il parlar ripiglia, 

E chiaro udir gli fece ; Ti vegg' io . . . 

Vieti qua , diss’ ella poi , vie » qua , rispose > 

E chiamò quel che avea chiamato Lei , , . 

’ * Di nuovo intorno a riguardar si pose , 

E disse , Io f odo , e non so (hi tu pi . 

Se chi tu sei , diss’ ella , e ben »apea , 

Che sol di lui , e di nuli’ altro ardea ... 

Pei -che tu sai chi son , godiamo: insieme . . . 

Dice , godìameì insieme , ed esce presto $ 

Del bosco , e si discopre , e più non teme . . • 

Non t'amo, ei dice: ella il parlar riprende, 

F. dice, Ti amo , e poi forza è che taccia. 

N? amar ti voglio , ei siegue , e la rilutta , 

Die’ ella, am ir ti voglio, e poi stà muta. 

Plauto Clitellar. att. 1. se. 1. Qui secundo vento vectut 
est tranquillo mari , ventiliti gaudeo Ecastor ad te : così 
pur altrove , Secundo vectus vento ventum iraudeo ec. Ome- 
ro II. 7. z>. 22<J. cs.tpx u&txt 010 ■Sii oios orsi ec. manifesto 
scies cnm sola solus quale s ec. S. Matteo cap. 7. con gusto 
adatto orientale scrisse , /un npiure , '/va /x>i npri»,ri . E» 

V yxp Kpifxari Kpr/trt , KprS^citr-ii , ìcxi li '« fitrpai fxe* 
n-ptiri , u/'ri/xirp^'ì^ecTXi ’i ,fxiv . 

Or a chi sorgerà più strano talento di ridir cosa 
contr’ a ciò } nulla poi dico della figura irxp^^geif. veg- 
gasi 1’ annotato per consonanza al v. 1 58. c per ritornar 
onde eravamei dipartiti . Quel verso di Ovidio nella Pi- 
stola appunto di Leandro sul principio „ 

Noti poter am celare meos , z>e hit ante, parentes . . . 
par che fissar voglia questa leggenda ; comunque però 
la vada , la nostra è la comunemente ricevuta , nè sa- 
prei lodare chi per sola ispeziosità , c senza salde ragio- 
ni volesse appaltarsene . Inoltre da noi si è tradotto lo 
**orotc-cray «tyia//r)fv , clancUstino-teneWicosam Venerei» » 
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come pure v. 190. in xptmraJ-^ kv 3 t pur) , furtiva Venera, 
chb quanto più esprime del semplice occulta ? dov’ è pur 
da osservarsi presi trasltamente , e con modesta metafo- 
ra gli epiteti di Venere per i dolci piaceri , cui detto 
Nume si credè presiedere , già che prescindendo da quan- 
to elegantemente ce jic dice Lucrezio fra gli altri , Ovi- 
dio alludendo alla voce A^o/er» , ed agli amorosi effdfc- 
, ti , canta 

Cura placet ts, praedulce mattini , tristìsque voluptas , 

Al, iter amor uni . . . nuda Cytheriacis edita fertur aquis. 
vedi v. 40. Nè altrimenti fa Anacreonte Od. 23. rv è' 
tura.* aie t xoirais riKnv rqv Appothrir» , inque mollibui 
cubilibus vacare veneri , rem verter eam perficere , amasiamfo- 
vere , in Italiano , consumare , fare , ec. 

V. 183. yKueeà yxp 4v > ipavuy fyii-oxipr Ofi.it , lingua 
tn i m Homìnum amans comviciorum , se con grammaticale*, 
o per dir meglio pendantesca analisi tradur si voglia . 
cui però attener mai non si potrà cui sorga talento di 
aver mira al senso, ed alla mente dell’Autore, nè abbia un 
picciol cuore , e limitato pensare : sarà sempre dunque 
meglio tradotto per perfidetnordax , o consimilmente , 
già che non posso indurmi a credere , che Museo aves- 
se cqn ciò pensato di pennelleggiar il vii costume delle 
pettegole, e de’ perdigioruate , cui ben a ragione i Gre- 
ci davnn l’ epiteto di 6 paebsipui , liberar, procaci s , et te- 
mer ari ae liuguae v. l’annotato v, 191-, e 4 Omer. Od, 6 , 
V. 27J. Saviamente perciò S. Gio: Crisostomo scrisse 
Eiroi x ai to BlrtteJbt ii.it/ 9 tpoy, ai.i.' uitoftbytiv 
A ti yKuccrai • yi.wvo'm tilt / inifLirtpiv , 

Quamvis conscientia sit integra , tante» effugere 
Oportet Lingua m. Lingua nihil est proclivi us , 
perchè dice lo stesso S. Padre , M u/not fyuiftrai vPQc-tuv, 
Livor ne Sanctis quìdem parcit . Cosi pur Omero 

¥ * pnrroi Ji yi-uc-c' ai /Spor uv , oro itti P <v/ fii/Soi 
Tìayraioi , nrtuy Jt voiot 10/1.01 ivQx xai tvda , 

Ovjwo/ov k norofa-Qa iirn, roto* x’ or are e sui , 

Volubili s autetn est Lingua Homìnum, muitìque mh 
sunt sermones 

Omni geni . Vorborum autem latus campus, sive s casus 
bine acque inde 4 

Qualecumque dìxens ver bum, tale furiassi s audìes . 

V • 184. cpyov , ’ovtp ri\u rn, ivi /rptoJoixnv axovn , 
nel Cod. Venet. r ptoJfcer» , opus quod perfidi ali qui s, in 
trivi ìs audit , è la volgar traduzione ; è da osservarsi pe- 
lò , che Perficere opus , quantunque sia una bellissima 

ispres- 



4 


'Digitized by Google 


. ( ®7 ) , 

espressione latina , bisogna però vedere quando , e dove 
vada ben posta , valendo proprio il menar a capo un'ope- 
ra , un manual , od intcllettual lavorio , non gii commet- 
ter un attentato , un eccetto , avanzar un patto ardito in un 
qualche affare contro le leviti , ■ e’I dovere , e che perciò 
ineriti ogni precauzione , perchè non ti scopra , per i scansar- 
ne così il rossore , non che la riprensione , e ’l gastigo , come 
qui è da intendersi , e veggasi il senso : quindi dover 
egli era tradursi anzi F acino s , o jlagitium , quod patrat 
aliquis , in triviis audit ; avendo anche detto Isocrate nel- 
la sua Parenetica: M ubinovi ft-v.Jtv cac-y_pi\ iroiv,an, 

?.n«rf<v , si quid unquam turpe admiseris , ne sperato fare 
clam ; cui consona il detto Uc.i<> Spirito Santo , nil occul- 
timi quod non reveletui : Ciò che ben doveva far porre 
in guardia di sua riputazione una nobil , cd onorata don- 
zella , c Sacerdotessa , qual erasi Erone ; essendo anche 
per troppo vero , e torse alla stessa nostra Eroina , co- 
me ben educata, non ignoto altro inorai nobilissimo in- 
segnamento dello stesso gran Retore , e Filosofo d’ Ate- 
ne „ Ei/Ar/S* ras Jia/ìaKaS , ucn , ai yup iroA.-^ 

tkoi T>(v pi* St/a» uyvoscr/ , 7rpn Jt r n* Jo$av ana- 
/iKinvcri , cave cnminatior.es etti falsai, vulgo* enim cum 
veritatem i gnor et , ex opinione , famaqu e judicat . Presso i 
Latini per tal edotto Maledica ex trivio , valeva non so- 
lamente Imprecazioni e parolacce indegne di un ingenuo , 
e liberal uomo , non che ingiurie popolari, cioè solite e 
comuni in bocca della plebe , onde presso Cic. arri/ere 
maledictum ex trivio , che vai servirsi d'ingiurie da balde acca, 
rozze , villane :* ma benanche molcdicenze e mormorazioni 
satiriche de' fatti altrui , solite fra sfaccendati , trecche , 
e bagasce , 1 dicui rende s vous furon sempre d’ ordinario i 
trebbj, dov' ognora, non si sa per quale fatalità, o giu- 
stizia del Cielo ogni mal far- si scopre , c quel eh’ è peg- 
gio , in bocca degli oziosi lutili cinguettatoti mirabil- 
mente ingrandiscesi . Ma . come un tal indegno costume 
a fatai disgrazia dell’ umauitl ha sempre regnato , tro- 
vatisene vestigi presso d’ ogni Scrittore di qualunque no- 
ta nazione, e d’ ogni età , cosi Orazio Uh. 1. Sat. 6 . v. 
50. Frigidus a rostris manat per compita rumor . Marzian. 
Capei!, de Nupt. Phiiol. hb. 1 . pag. 2. edit. JF. Grotti , 
Idque deditum Mondo loquax triviatim dissultaret humant- 
tas . . . Cic. prò Piatici» ; Sihil est tam vo/ucre qttam ma- 
ledictum , midi facihus emiititur , niliil citists exapitur , ni- 
hit lanus dissipano ■ . Chi non sa i Smrosiiani , e Sud- 
basilicani m Roma , quibus r umore > et aucuf ari , et sparge- 
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re cordi enei : di costoro Celio scrive a Cic. 8. i. Te sub- 
rostrani , qvod eorum capiti ut , disstpant pernsse . Oggi 
abbiain i Caffè, i pubblici passeggi, e le setoline con- 
versazioni degli sfaccendati ad lontani noctem prodt’Ctas , 
degnamente a sì pregiati luoghi succeduti . 

^.185. Così Omero Odiss.i. ta dir da Telemaco 

aPallade , che gli si presenta sotto il nome di Mente Re 
de’ Tafi : e così pur il Pseudomero nella Batracomioma- 
chia,, m •> rriiJrv « <•”'« i rn J * * * * u ’ 

; nxvrx i’ ak^iutri* , UudtfU^ty <ri v***” • • • virg. 

Aen. »• N oster eris : niihiqtte haec edissere vera roganti . 

v. 187. ni-pvoi f xpc^tfim T0« «fili , 

tur ri s vero circumsona vse.i domus pr acuii a , si il comun 
degl’ Interpreti ; e Salvini „ /« solenne Torre e la mici 

magione , che tocca il Cielo . E chi avrà inteso mai più 
bizzarra traduzione , o espressione piu carica» di questa, 
per non dirla strana , in nomar solenne una lorre, e Hit 
da senno che tocca il Cielo ì Sproposito solenne v. è sem- 
pre inteso dire , ma non mai Caia , e Torre sai enne . Ogni 
principiante nel Greco capirebbe , che Museo col suo 
wfr*" , sebben enfaticamente, altro non 
ci ha voluto dar ad intendere , che la situazione «ncrnn- 
moda di quell’ edifico , il quale al fragor dell onde rim- 
bombava da tutt’i lati con Eco sonoro, c che come abu 
turo d’ una nobil Donzella , e Sacerdotessa di Venere , 
era magnifica, cd alta assai , od al più 1 ad 

altro non può corrispondere che all ^r*r;v «ff»’ 
descritta da FI. GioSeffo , che da Strabene vien detta 
peyieos , ma che importa ciò il Ariosto 

Canto ? o. per ridersi di Tarpino torse non canta di due 
Cavalieri armati di lancia , che incontratisi „ 

I tronchi fino al Ciel ne sono ascesi , 

Scrive Turpin verace in questo loco , 

Che due , o tre di giù tornare accesi , 

Ch’ eran saliti a la sfera del fuoco - f 

Or come si è voluto tradurre per altro che la famosa 
Torre di Nembi ot , la ridere siimi ìrcocervo, quando nep- 
pur 1 * aereo incantato Castello d* Armida così c. si di- 
pinge , nè ’l fantasiosissimo Milton nel suo gran loem 
del Paradiso perduto , dove tutto in «ingoiar guisa iperbo- 
licamente grandeggia , simili ci dà altro che gigantesc e 
stravagantissime idee. Anche Omero 11. •>. v. 5 1 3 * c .-* ' 
ma alcuni monti «xpowoA-m , ma niun sa PP ,ai 

ancora , che tocchi i Foli, ed all’altezza de Lieti elevan- 
dosi siane là scala a’moi tali. Simili lotti espressioni » ar 

non 
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non sono fra gli Orientali', 11 . n. v. 44. si dice dell’ 
aste d’ Agamennone che /< xv avro^iv vpx* 

»ov ticr u Aijmri , Unge aes ab ipsis Coelum usque spiendebat» 

V. 180. i/A-ri , nel <-od. Bara. »£•» , io ho . 

F.I88. ci/v xfi<fiir.o^u -rm Così pur a Penelope 

era sempre dintorno Ax-r-pn xfipnro iAo* pu* ptouvn , a» 
/wx< zia-rjip, 'x tipuro dup i? wovov *)aXj|»)K, Actoris a #- 
di (a una sola , dederat pater , queeque custodit- 

bat januas remoti cubiculi . Perchè mai però informa 
con tanta distinzione il dilei amante , eh’ ella abita con 
una sola tal Cameriera , aja , 0 donna di confidenza ì Non 
Certamente per quel line, cui consiglia Ovidio „ 

Sed prìus ancil latri capi andae none puellat 
Cura }if % acccssus molli a t ili a tuus . 

Proxìtna consiliis Dominar sit ut tlla vide/o : art” 

Neve parimi tacitis conscia fida jocis . 

Ha tic tu pollicitis, hanc tu cor rampe rogando : 

Quod petit , e facili , sì volet illa , ferii . . . 

Erasi abbastanza il buon c coraggioso Leandro insinua- 
to da se, per più non abbisognare di caritatevoli Media- 
trici amorose , e fide segretarie . Chi conosce il cuor deh 
le donne , ben divisa quanto Museo era inteso del me- 
stiero , versato ne’ sacri arcani di amore , e studiato ave- 
va il cuore umano’, per cui fa così parlare la bella Ero, 
la quale benché ancor novizia , pure perchè donna , ed 
in conseguenza .natura Unente savia maestra nella scuola 
di Cupido , acciò non si lusse scoraggiato 1 ’ amante , lo 
star separata da’ Congiunti , sola , in una torre isolata , 
e con una sola donna di suo servizìu , *■«*< , parola non 
posta a caso , e senza che , cioè donna come non di 
gran conseguenza , così attesa la lunga confidenza , ma- 
neggiabile , e condiscendente , come son tntte queste 
buone assecle , chiaramente notiziagli . E’ da osservarsi ciò 
non ostante il costume fra’ Qreci , di non far che le 
lor donne si trovili mai sole , così Odys. 1. v. 331. Pe- 
nelope, benché curiosa qual donna, nell'udir cantar Fe- 
mio , pure perchè saggia , sei bando la patria usanza , 
non si presenta in conversazione , se non ebe scortata 
da due Cameriere, che mai non la lascian sola: r. 

Ov* «ni, afta T y yi kxi afiQtwaXot /«.’ «troverò , » 

Non sola, ast una cum ipsa and line duae seqpiebantur, 
e Vi 335. la stessa bella figlia d’ Icario eccola co* 
due acolite ,che indivisibili la fiancheggiano: 

Ap^naXaS Papa 'ai xe/v^ 'tuanpf/ tìXf , 

/ indila vero ei fida utrinque adstabat . 

q 2 V.iiq. 
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F t i8o. Strabone non altramente distingue ben I* 
preposizioni , ed nr, dall”™,, ond’ è , che descr.vrn- 
Soci alcuni luoghi , o Città , come i nostro Pesto per 
qualche tratto dal mar lontano , il dice «r. ^ xr Vt » 
ad mare , cioè per qualche lieve spazio discoste , od in 
quella vicinanza , in cui anche oggidì se ne ammirano 
i ruderi, venerande e superbe reliquie del fa^to , e ma- 
gnificenza Sibaritica -, ciocché non importa il dover esser 
baei ate u a’ flutti marini, come è Napoli, Salerno et. a 
descriver le quali provvidamente , e con somma proprietà 
di lingua si avvale dell”™, , sufrg mare co- 
ni’ era la Torre della bella Erone , i«*«up.»irt 

• x 4« , in cui sebbeu il seguente 7 «.tov« » wj> 

mtm pontum par che attraversi m falche manieri a ^ e 
sta nostra riflessione , potendosi dire , che s era vici . 
al mare , non erane dunque bagnata , onde qui 
aver debba fa forza dcll’nr. Straoon.ano , può rispónder- 
si, che l’intero contesto fa sacrederci di tal ,n 6 an “° » 
onde il suro*» w 3 v*"ov è qui non altro , che un p co 1 
mo , e le fondamenta della Torre a^flevr o» eran dal 
mar bagnate, da che d’ ognintorno rompendocisi 1 onde, 
rcndevanla circumsotuim , cioè tnttnnó h, oi» 
iati rimbombante: oltre di che dovendo JEron accogliere 
di nascosto in quella il suo amante , che mi o g ,l '8 
va nuotando al lido, se da questo stata fussc la detta 
Torre alquanto discosta , v’ era ben pencolo 
scoperto , ciò che esser non poteva quando dall onde 
stesse sortendo , come dal v.z6o. imboccava» nella porta 
della Torre, dove era atteso nap n <ov,<rcr. 
lima mari s : e dove finalmente vide il morto manto , 
su di cui della Torre precipitandosi morir volle la ledei 

Erone se non che napa *pv **F7* ■ , e se S l,est ‘ n ‘ k n 
eran da’ marosi inalbati > come colà questi cacciato avreb- 
bero il cadavere dell’ infelice Leandro , e quella morirci 
di sopra? Queste sembran minuzie, e pure il non esser- 
si riflettuto a simili espressioni, che qualche «guatìitel o 
Menomino direbbe grammaticali pedanterie sol per- 
chè simili infarinati distinguer non sanno dalle pedante- 
sche cose quel che è di vera letteratura , ha faw pren- 
dere spesso in punti di Storia, e d, Topografia de gran- 
ciporri i pili madornali che mai anche ai più grandi uo- 
mini del Mondo. La sperienza cottdiana e tale , che ci 
fa risparmiare la pena a ricordo di alcuni di recarne 
degli esempi . 

V. 1J0. V. VITI • 
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V. 19 1. Era degno di lode presso de’ Greci , e ripu- 
tato virtuoso , v«jr>f r» pvyeot , juventutem vitans , cioè 
refu^itni illecebras , impetumque cohibens juitenilis aetatis , 
et aestus in Veneretn ■ Nel verso jy. Museo già aveva de- 
cantato questo pregio della bella Eroina del suo Poema. 
Anche Orazio encomia quel giovane , il quale 
Multa tulit , fecitque , . . sudavi t , et alsìt , 

Ab sfiniti t Venere , et vino 

AnacrcÒnte gloriavasi d’ avere ognor goduto della dolce 
compagnia de’ giovani , Od. 39. 9 /ao-ep yty^ 9 tt xvpw.Ma 

3 ncsti erasi un Anacreonte , il quale come Poeta aver 
oveva un molto diverso pensar dal comune , e perciò 
dice ili se invidiavi hattd novit menni cori, p-Savov un uni’ 
i/jlov yrop , onde soggiugne ^ovov » inAa it x' r *i v » invi- 
diavi non curo mordacem : voleva però da savio sempre 
iscansar le imposture , benché leggiere , piKoKaiiipa/o 
y\ur riff- epevyw /SiOt/aia khqz . Omero Od. 6. V. 273* £* 
dir da Nausìcaa ad Ulisse de’ suoi Feacj ,, 

Ta/v aXtKvw ps/puv aieuKtx , pivi ni attimi 
MufityS) . ( [za\a Z’ uni 'i/neppiaA.01 tiara Jy\pov) 

K«< vi/ rii ’aii’ intieri Kanurtpoi avri/Si*.nrx< , 

Tu i"oie N>*i/c-/X5tn 'entrai naXoi ri p-iyxt re 
a .«ivo, ; ir* ie per/ topi ; itone vi» roi enrirat avrsf . 
Horum evito fintavi amar am , ne quii post 
Carpat . ( vai de enim sunt insolente s vulgo ) 

Et fnrtassis quii sic diceret malìgnior occurrens : 

Quis ilie,qui Nausicaani sequitur pulcherque niagnusque 
Hospes ? ubi illum natta est l maritus inique erit ipsi . 
J I.9. y. 461 . Fenice divieti continente al rivolger neH’auimo 
A v,pLV <pxnv , xa/ 0 yt/ita ira \X' a-iJ punreov , 

Vulgi voces , et convici a multa hominum . 

1 dotti nella Storia Greca non ignorano il famoso detto 
del perfido Medio , parasito di Alessandro Magno , il 
quale consigliava il dir sempre male degli uomini , e 
spezialmente de’ rivali , e nemici, anche con impostura, 
perchè utqtiam maxime sanet vulnus infittimi , manet to- 
rnea cicatrix : quoque enim faedius est crimen , hoc tenacius 
haeret apud multos critninis stupido vel in innocenti s si munì. 
Che anima di piombo ! ma questi Medj , che ’l Ciel di- 
sperda , non son mai mancati , e ’l Mondo n’ è stato sem- 
pre provveduto. Anche Davide Salmo 30. v.16. diceva al 
Signore . Factus sui n tanquam vas perdi tutti , quoniam on- 
divi vituperationem miti forum commorantium in circuita , 
cioè della gente sfaccenelata , che in crocchi si raccoglie, 
in circoli , e ridotti si unisce per mormorar de’ fatti altrui. 
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Il gran Tearida non seppe meglio esprimere la viva im- 

( >res>ione , che gli faceva sullo spirito 1’ orror della ca- 
unnia , c della maldicenza , che quando un giorno sulla 
ruota dando il taglio e la punta ad una sua ancipite 
spada , domandato da un amico , se fosse quella abba- 
stanza aguzza , rispose , acutior calumnia . 

V. 193. » altri ìi'/t/ictimi , eh’ è lo stesso - 

V. 194. x punn nxpitv , v , Kroinaier ha K^ntri , ma 
dice doversi ritener *pi/wr«: ne’ Codici Vat. e Ven. ■*«- 
pun v , v- la nota al verso 105. Vergognosetta asconder 
fìngeva il suo rosato viso con una parte del velo, man- 
to , o peplo che stato siasi , mentre all’ incontro guar- 
dar voleva , cd esser guardata dal suo Leandro : solite 
malizictte del bel sesso . Così la innamorata ragazza di 
Ovidio alzandosi la mano avanti gli occhi , quasi per 
transennavi , per tramezzo le dita furbetta guardava , tin- 
ta di bel cinabro d’ onesti , non ancor prostituta , le go- 
te : Uraque destra 

Proti gì t , ìngenuas pitta rubare genas . 
e Marzial. lib. 3. v. 168. 

Opposita spettai quam ( ment . . . . ) proba virgo manti.. 
V. 195. iTupn/j^iTo , Harz. , e Pareo cnipiiftipiro - Val 
questo verso , era quasi pei dirlo , una mezza Iliade per 
chi di gusto sopraffino nelle gentili pitture poetiche ca- 
pisce quanto ha in esso con vivezza , ed arte miniato il 
nostro gran Vate la natura delle donne , le quali dopo 
aver detto francamente, ma con artifizio e furbette ben 
tutto il fatto loro , il che pur a far tornerebbero alrre 
mille volte in ogni minima occasione , finger ne voglio- 
no con certi molli affettati , c seducenti moti , e contorci- 
menti lusinghieri pentimento , e rossore , quasi per esser- 
ne compatite , qual si volessero ritrattare da quel che 
vorrebero creduto per inavvertenza loro scappato di boc- 
ca ; e muovon cosi frattanto con tal finezza d’ arte mag- 
giormente il solletico a chi già trovasi irretito nella lor 
pania , e ne fomentali scaltre l’ardore, non che gl'in- 
centivi per accanirne d’essolor il desio, e gli aspiri bra- 
mati . Così il gentil amoroso Marini descritto lo stato 
violento di due amanti , e posta la già intenerita Ninfa 
nelle stesse ansanti , ma non rincresccvoli circostanze di 
E rune , canta-. 

Di purpureo color novella Aurora 

Tinge le belle guance, e i lumi atterra, 

Pende dubbiosa, e poi si volge , e allora 
E col riso , e col guardo a me fa guerra . 

, y Non 
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Non sa che dir , non sa che farsi , e ancora 
Tra speranza , e timor s’ agita , ed erra: 

Vuol parlar , non ardisce , e ritrosctta 
Brama , teme , arrossisce , e vieppiù allctta . 
l’astdr , poscia prorompe , e come ardito 
Lusinghiero mi sforzi a' dolci inganni : 

Vorrei disdirmi, e se mi sei gradito, 

- E’ forza pur , che il mio rigor condanni . 

Ahi che troppo sti male insiem unito 
Amore , e Castità , fieri tiranni. 

Ma che ? solo consiste , e poi si scopre 
Castità nel silenzio, Amor ne 1 ’ opre . 

V. 196. /&/<JoA.h/*<vo» , Cod. Vcn. Rond. e Barz. /Se/ 3 ktf- 
, eh’ è lo stesso . 

V. 197. fpa£«ro , lo Scoliaste spiega per e/ 3 vkiuero , , 
% consulebat , e per //rvcr/ro , cogitabat , ratiocinabatur , cioè 
intra se , faceva i conti suoi tra se e se . Veggasi il Si- 
gnor Maittaire in Colle; t. carmi». Gr-aectr. ad Urphei Pro- 
gnosi. de terraemotibus v. 1. E pura ae 9 keoontv ayuta , 
v. w.141. onde Virgilio Aen. 11. dal pari parlando de’ 
Tirreni dice, Non iti Venerem segnes , NOCTU KNAQUE 
BELLA . V. v. 141. Od. 2;. v. 350. Ulisse in alzarsi 
dal toro maritale dice alla moglie: 

il yv/ai , pi* Ttokiut KiK 0 f>y/st 9 ’ ae 9 kuv Afi+irrpv. 

O vxor , jam quidem multis satiati sumus certamini- 
bus ambo . . . 

V. 198. A oAopojT/j E pus fliktiev, Jof/LxX'tt , ne’ Cod. 
di Steff. Ven. e di Lerzio vi ha atoko^rn , pensiero da 
non rigettarsi , sapendo ben ognuno quante mai strane 
idee , ed ognor nuove insorgan nella mente di un amante, 
guanti ripieghi , e quante risoluzioni sempre varie ad ogni 
lieve motivo , e in ogn’ istante pigliar soglia , ed a quan- 
ti partiti , ondeggiante fra varj affetti , incostante sem- 
pre rivolgasi . Che si deggia però ritener la leggenda 
da noi adottata , Orfeo , da cui negli Argonauti chia- 
mato vicn Amore nokvfmni , n’ entra mallevadore , e ■ 
cen disbriga , così r.422. 

TJ pie /Sorsero* re reco «ut tri M| »»Xl//znr«v Epura. 
Antiquissiir.umque et omnia ex se perficere ido- 
fieum , conyultissimum , prudentissimum , consiliis-va- 
rium Cupidinem . Nume al cui irresistibil potere come tut- 
to ceda , e vengane domo, di leggersi è degno il di- 
stico quanto è antico , che ce ’1 dice „ 

Ben tingati t , penetrarti , itrunt mea spicula F olmeti , 

Sdiste! hi est ntmen est vsiln Tl**Jafi*rup . 

t q 4 Quia 
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Quindi Amor he mi turni sangu irte ridendo'jraudet, cantò Focili- 
de. Riveggasi l’annotato v.\ 65 . Cosi pur Virgilio. Vfnr.i. e 
della scaltra Madre , e dell’ impertinente Figlio , pronti 
ognor a cambiamenti , e per natura instabili , e varj ,, 
At Cytherea nova* artes, nonm pectore versai 
Consilia , et faciem mutatus et ora Cupido . . . 

V. 199. 7 rxKrj aKiorirxi . Fu bizzarro pensa- 

mento degli Antichi , che ’l solo amor reciproco fusse 1 ’ 
asta famosa di Achille , e ’l farmaco potentissimo alla 
aspre punture, c letali ferite di Cupido ; quindi Petronio 
Aftranio alla sua Cara dice : 

Julia , sola potes nostras estinguere flammas , 

A on igne, non giade, sed potes igne pari. 

E Valerio Editilo presso Aulo Gellio: 

At contro hunc ignejn Veneris , si non Venus ipsa , 

N itila est, qua e possit vis alia opprimere. 

Bisogna però distinguere i rtnupi , e 1 fatti , non che le 
persone , e le concomitanti circostanze ; perchè spesso 
prima il possesso , indi la stessa sicurezza , la libertà , 
e ’l troppo uso , od abuso produce naturalmente la noja , 
et longa fastidia , posèia il disprezzo, e l’odio aliine. E 
presa là cosa m altro aspetto , si sperimenta alla giorna- 
ta tutto 1’ opposto , onde vana riesco la ricettata pana- 
cea , se dalla sola corrispondenza si spera la calma del 
nostro cuore * e ciò per le funeste conseguenze fisiche e 
morali , da che tal rimedio , a lungo andar almeno , 
per chi l’ intende , ben si ravvisa , quanto è sempre del 
male ìsresso peggiore . r Ippocrate da medico per un ri- 
flesso , ed Ovidio da sperimentato maestro per un altro 
de reme dio , ben c’insegnano quanto alla cura d’ un cuo- 
re innamorato vaglian la lontananza , e l’occupazione 
in qualche mestiere, il tempo, lo sdegno, l’ingratitudi- 
ne , la moderazione ec. Sopra tutto è da venerarsi co- 
me infallibile il detto dello Spirito Santo Eccl. 9. Cum 
tnulicre aliena ne sedeas ; Longe fac ab ea vìam tuam . E 
S. Agostino , Cantra libidinis nnpetunl apprebende fugavi , 
si vis obti nere vìctoriam , D’ Amore dunque può dirsi co- 
me di Cariddi ammoni Circe il suo Ulisse chiamando- 
la ajava-rov Kaxov , /»» ov t’ xpyaAoov Te, Kxt xpyiov , nJt 

Tit ct’ a\K>( , quyettv *t»’ at/T»j<: immortale malum, 

graveque difficileque et immane , neque espugnabile , ncque 
v/la est lìberatio ; fugete optimum est <tb illa . 

V. 204. 11 7 mpi rrx^ Kxtytro-e cesi ancor Omero II. v, 
V. 798. xvuaTa Truf\a%ovr a ', fervente S ondai , aestt/‘'Htes 
fuctus . E l’ardente 'giovane press Ovidio del pari im- 
perterrito , audace risponde „ Non 
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... Non umbra s nocte volente s , 7 

Non timeo strictas in mea fata manui'. 

Ast ego jam ferrei/ uè , ignique paratior ipse , 

Quem face sustineo , tecta superba fttam . 

Per Styga datar iter , stygias tranabimus undas . . I 
e Dedalo „ “ 

Restat iter Coelo , Coelo tentabimus ire. 

Sempre cosi parla , e spesso 1 ’. esegue , tutto intrapren- 
dendo , un' alma disperata , ed un naturalmente audace n 
amante , cui nulla sembra difficile , e che infelicemente 
è nello stato sempre di violenza , e spesso ancor quan- 
to temerario , altrettanto fortunato , perchè audace s For- 
tuna juvat , timidosque repellit . 

V. 2o<5. /ìupvy Ai Tra io , nel Cod. Ven. V>.t. Reg. di 
Letz. e di altri iripnrrua<roipi.i y ferformidarem : leggenda 
da aversi in conto , perchè ili Omero II. J. v. $7-t Jeggesi 
T/ vruoctif ; fi oit h woAfpto/o yifupxi ; 

Quid trepidas quìdnam circurnsfeetas belli pontes 
e Calabro tib.'n. v. 445. 

Oi de n tpnrorumvTCf xp. upcovot avepm aA.x^» . 

Trepidantes vero , od ex timescentes ine ulpati viri robur. 

V. 208. xyappoo^ ’EAX/crwovTov , press’ Omero cosi 
vien detto ben spesso 1 ' Ellesponto attese le sue continue 
correnti nel suo famigerato F.uripo . Nel Cod.Vat.«7«ppa>ov, 
colligens , congrega ns se. undas -, nel Ven. aycep'o ycv , 
meglio forse stato sarebbe ayrp'puygy , od «7«p<*x.' ;v > fe- 
rocem , indomitum , Jurentem , bacchantem . 

V. 2io. pevvov , in altri JuvOv, eurre , i , propera , ma- 
tura , festina . ' 

V. 2tt. ik Trtpstrn< , ne' Cod. Ven. ed Aldin. 
mpxT k . Gl’ Interpreti , è ver , che ci dati comunemente 
di fronte , a dirimpetto , ma non crederei rifiutabile il 
sentimento di ghi ce '1 dasse qui precisamente per da sto 
r orlo d~ un muro , eP un cornicione , da' merli ec. già che t 
ntpon vai assolutamente finis , terminai , ed indi mpxrt 1, 
il confine, V estremità , e quella propriamente dell - orizzon- 
te ad oriente rivolta . 

V.2 12. 'oAxat« , da questa voce pel solito scambio del 
A in P han fatto gli Olandesi la lor orca , così ancor 
detta oggi da noi con voce da quest’ investita certa nava 
da carico , caramussale , e generalmente poi ogni altra 
sorta di naviglio per una pura Sineddoche . 

V .21 3. pninrioiov , Barz. omnivut , Reg. 'wrairrw/wv , che 
in istretto significato vai suspicans da suspico , o susf icer , 
eh’ è tutt’ altro , che ’l suspiciens } o tuspectam , nei qual • 

setlq 


♦ t 


Di 


senso ha certamente inteso di prenderlo . Han altri let- 
to inntrivca% . Della forza dì ownr-rtua , per non esser 
tediosamente lungo, e copiar gli altrui sentimenti , aven- 
done con bastante erudizione c robusta trattato il Signor 
d! Arnaud in animadrers. cri tic. pag. 71. la dicui opptnio- 
Jie abbiam seguita , vengasi . Così del pari Esiodo tpy. v. 29. 

Nr/x/ oiernrioitr , ayipni rnaKiuit litro. . 

Kixas observanieni , fori exaudi tur.tem . 
dove lo Scoliaste Proclo scrisse: vioct' m mr mitra , ru- 
mi Hfn funai ra\ QiSovtiKiat /SSivovra , ito 1 rnv , kiov ot- 
ri rat Kor' ayopxv KivXfxttut fiSttiiKiuv , cioè mKi mi - 

xrruo/rx , hot est ad solas contentìonts , amorevwe ri x arimi 
respicientem, et prepi tium exi stenta» exagitantium rixarum 
in foro . 'Hfitf. v. 41. 

Ev fioK \nrn rivivrà ivrpiy^xSu tv aSny B*XXti» . . . 

Bene adtnodum où servali tei» rotundam ad malata Mittere , 

dove lo itesso Scoliaste ci ridà 1 ’ per xaXu« 

, pulcbre , recteque ciraimipcctantem , arcurn- 
spectum , aut eum qui circumspexit . Quindi più volenti©, 
ri in Callimaco Hytmi. in Delum v. 61. per yoixv \nmrio- 
Otns , o come ne’.Codd. M. S. imfOM>r« , leggerei 
yoixt m nrrivovrts . 11 gran Cantero Analmente corrige 
i o±o/iai in o4 ’t /vivrà , sero occidente»!, sol forse ad i scu- 
sar Museo di soverchia licenza poetica , il quale nella 
comunemente ritenuta leggenda ha fatto breve il ditton- 
go ai , non ostante la consonante seguente ; ma quanti 
rrosodiologi ciò non difendono , e con un’ inlinità di e~ 
sciupi ' Omero II. 1. t>. 414. anche disst^ 

Et Zi Kit aiKa/’ iKufiai fiXifv 1% irarpi/a yaiat , 

Ouod si domum reversus fuero dilettata in patriam 
terrain . 

Arato 4*»v ifn. v. 573. 

’HfiiOt flit X>|* ft.tr yppav , 'nfitor f . 

Orfeo fxOipint •iufuafjLo, apufLxrt, sutjitnentum, aromata,v. ij. ~ 

A XX« fiOi vVK rifui , fLxKaxifpovH , v.r nuvoli . 

Scd mihi nocturnac , niolliter-sapietues , mite s- animo . 

So sì bene , che il Signor Clarkc nel cit. verso d* Ome» 
ro per 'tuonai legge 'iKiifn : al verso di Arato altri cor- 
rige iitifoi io 1/011 , ed i/nai annipev : e’n quel d Orfeo 
Riccardo Bcntleio emenda il mKripioi in torroni , forse 
perché lo stess’ Orlco Sujftmine Gradar imi canta 

E.oKraiai , kvkSx/iS , KaS.VKO.ni/n , ifitpuccai . 

Optar.dae , Cyclades , roseas -Jacies-habentes , desidcrandac , 
ed altri legge Axx* Vis VI eKTipiat • . • 
ma perchè impugnar una lezione così universalmente 
■ti, com«. 
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«omprovata da tutta 1’ antichità , c per tanti sècoli 4 t 
da tutte le culte nazioui finora , e di tanti e tanti 
dici tutti uniformile non dir anzi aver così doppiamene 
te usato que’ nobili Vati , quitti s licuit esse diserti: , quinti 
Musai non colutisene severiores ? Oltre di che lo stcss’Oirte- 
ro anche in mezzo alla parola , sebben avanti à voca- 
le , non ha forse abbreviato il dittongo? //. « , v. 169. 

Ni/v J' eifjii <J>i rrint\ troKii pipripov «e/v . 

A ime vero abito in Fh tinniti , quoniavi multo satini est. 
Non è torse precetto costante in Prosodia di non mai 
scortarsi il dittongo v ? e perchè mai poi Omero ( nè vo . 
d’ altri avvalermi , e ve eh' è Omero 4 non già qualche 
Cherilo, oMevio, o’I vii Bavio ) con tanta franchezza, 
e tante , e tante fiate 1 ’ abbrevia ? Basti questo solo Csem-* 
pio Ulist. Tt. Vi 387. 

E/ d' \fi.iv 'odi fiLU-Sot a f&iduvii , «A.X« {St'hiaiff 

Alcrev ri £*«/■/ . . . 

Si au tetti vobis hoc ver bum noti placet , sed Vultìs 

i pi um et vivere . . 

Nè bastali i sofismi , e correzioni del Bentlcfo col forse 
sognato antico /ii\u per / 3 v\opm , nè'l dir, eh’ è ciò fat- 
to per il Dialetto Beotico , che tal dittongo faceva bre- 
ve , perchè son qneste assertive di lieve peso , e vere 
lucciole , ed i Beoti eran pur Greci Come gli altri , nè 
il dittongo presso di loro mancava di esser dittongo ; 
oltre di che , donde ricava tal notizia ? e forse che non 
è lo stess’ Omero , il quale Jl.t. v.67. poi lo fa lungo in 

B«A<4-a< latrai , '*f jkit «7ro Koiyov api/vai i 

Velie accesso s , a notti exitium avertere . 

Nulla dicasi poi di quella libertà perpetua di far breve, 
o lungo a talento ogni qualunque dittongo , o che se- 
gua , o no vocale , che ci entri , o 110 la cesura eo ma 
ai questo ben più difesamente nella nostra Arte metri- 
ca , o sia Greca Prosodia , che fa la t?rza parte della 
EJlenopcdia . 

Ed ecco infine il nostro Museo pur inteso di Astrono- 
mia , e suo uso per la Nautica . Questo passo sembra pi- 
gliato di pianta dal V.tjoì in avanti del 5. dell’Odissea. 
Chi sia il pigro Bifolco Boote , o guardian dell'Orsa Artofilà- 
ee, il fier Orione ,di cut in nostra Città in un muro dell’anti- 
co sedil di Porto affissa esiste ancor bellissima immagine vil- 
losa di basso rilievo di finissimo lavoro Greco con uiia 
scimitarra in mano di gusto affatto nuovo , c barbarico : e 
cosa infine F arido Carro , non è nostra ispezione or qui di 
ridire , ma veggasi Virgilio nelle Georgiche , Ovidio Me- 
tamorf. 2, t ne' Fasti , Arato fc. K. aio. 
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* F.jio. TTo<ru Mptu . Se attender si voglia la coma- 
sai veliere di Conjux Herus , bisogna dire, che ’l buon 
Leandro pieno di temeraria sicurezza più, che di amo- 
rosa speranza, si dava con felice augurio le buone feste 
anticipatamente , chiamandosi da se marito già della 
bella F.rone , quando che allora per poco mancava , e 
quasi che egli non si sapeva chi ella si lasse , e ciò for- 
se perchè costantemente i Lessicografi altramente non 
traducon la voce rio«r/* che per Maritus , Conjux , spon- 
sus , vir ; del resto io sarei di parere , che derivandosi 
tal voce da noiiu , aveo , exopto , amo, quiic destini , aut 
qvae absunt requiro , vehementi afficior desiderio , ardeo ec. 
non altramente che per amator , amata , procus delibasi , 
almen qui , tradurre , e ciò per buona ragione del sen- 
so se non altro , per cui ne appello al giudizio di chi 
l'intende . Omero 11. 7. v.355. dice A/o« 'Ea«- 

»n ttoch ìuKofLuo , nobili s Alexander Ilei enne DERERDI- 
TUS AMaTUR pulchrìcomae , in Napoletano lo ncappa- 
to , nnammorato scvotto , e non già marito , titolo sol con- 
veniente a Menelao , e non a lui , che fu un rapitore 
di colei , ch'egli stesso chiama xspj<f<>iv / M«v#- 

•Aa» Kb/U A<pto<o , sebbene altrove dica vvav avJpw a/jy* * 1 " 
t(udv , S pensasti virorum btllicosorum , che per mezzo del- 
1' araldo Ideo, « p* tri» Ju<rui , negai se reddtturum . 

E’bct^avob, eleganti redimirne corona , stara Kt$n , epiteto 
qui dato molto graziosamente alla bella Erone , atteso 
principalmente il costume di allora non solo della ghir- 
landa solita portarsi dalle zitelle , dagli amanti lor of- 
ferte , c qual loro speziai ornato , e parte del mondo 
muliebre , ma anche come Sacerdotessa di Venere , on- 
de Seneca in Troad. 

'None omne laeta fronde ve le tur caput 
Sacrifica, dui ce s tibia effundat modos . . . 
sebben sufficiente sia in generale ad esprimere Donna 
iella , graziosa , polita , ben acconcia , in assetto , e che fa 
.la sua gran comparsa e luminosa , c ciò anche senza in- 
tendersi cosa degli ornati , come più volte in tal senso 
incontrasi in Omero : ciocché abbiam tradotto in latino, 
ritenendo però in Italiano la forza delle greche voci 
componenti , per far varietà di cose , essendosi di già > 
più volte detta altrove Bella , vezzosa ec. ed anche per 
far vedere che ’l nostro nobil Idioma ammetta le sue 
Voci composte non senza grazia secondo la sua analogia, 
*d indole . 

£imil ornato nel S. Testo vien detto iiviiath , 


Di 


( 99 ) 

eidditìo , o adjeetio gloriosa capiti , e chethoreth > 

corona , cd era anche quel fregio intorno i labbri de' va- 
si nobili c di preziosi metalli:! 70. ci dan vifyavov x“" 
fiTur, Coronar» grati or pm . Dopo la citazione delle Sacre 
Carte non son da recarsi in mezzo i bizzarri doni de’ 
Caflfi alle lor drude nel ritorno dalle guerre, e che pur 
Saulle pretese da Davidde per dargli la già pria , e per 
altra prova di valore promessagli Michol,e di cui quel- 
le barbare beltadi facendosi poco benolente o ghirlan- 
da , o collana, van pettorute, e superbe . E qual dono 
delle corone inigliote pensar seppe 1* ar£ ichità da tar , 
non dico ai più cari , ma a’Dei medesimi : anzi allo stes- 
so vero Dio vivente } Se i Poeti non han logorate ben 
le corde de’ lor musici strumenti in dircene tante din- 
torno a quelle degli amanti ; il dica chi è lor amico , 
e chi lor armoniose carte rivolge . Carlo Paschal de Co- 
roni s è un bel miscellaneo per tali cose , e degnissimo d’ 
esser letto , ma io qui non vo farne plagio . La Storia 
de’ Gentili è troppo ferace di esempi; e per finirla, tra 
gli altri preziosi doni fatti da Ciro , Alessandro Magno, 
dallo stesso empi» Eliodoro , da Scleuco Re dell’ Asia , 
da Tolomeo Filopatore , da Vitellio, che si accompagnò 
con Erede il Tetrarca , da C: Cesare , secondo Filo- 
ne ( che credo sia l’ Augusto menzionato da Gioseft") ) 
e dalla diluì moglie , da Sosio pria di partir da quella 
Gerosolima stessa, ch’espugnata egli aveva, e da altri, 
di quali fan mai più alto ricordo gli Storici, se non del- 
le Corone d' oro al Tempio offerte ? così liti. 4. ant.quiu 

fornai y^p otiti ava-Scpii voi ru Otu ?«<pav ov uno 

'lipotroXvfLuv , Sosius ameni conferma Dea corona aurea 
prcjeitus est Hierosolymìs . Pallade non si lagna tanta d’ 
altro con Giove presso lo Pseudoinero uro nana -noW* 
fi ropyav , sugT ìnfniti mali sofferti da' sorci nel Tempio , 
quanto della rovina delle sue ghirlande , nimicar a fc’hx-nrai- 
rcf . Così maggior disprezzo, ed irriverenza pensar non 
potevasi , che involarle o alla svelata' , o di soppiatto , 
o per forza . Chi non sa perciò con quante esecrazioni 
non accompagnan tuttora i Rabbini , e gli Ebrei altri in 
rammentandosene , la descrizione del fatto di Antioco , 
il quale cui» ir.tr asset ,i< ro 'ayizc/ca , in locum sane tutu, 
cioè nel Tempio, cum superbia abstulit ro xa.rj.-n traessi , 
xai rat ctipavvt , velimi , et coronas c. . 

E pure a rimenar il discorso alle nostre eroticopoeti- 
che tenerezze : Restò indeciso nel Tribunal di Amore , al 
rilerir del causidic amoroso Zampieri , quando doti aven- 
* ifl 
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£o veduto Pipino senza serto , ed Ila inghirlandato ,, 
Prese di questi il serto , e cinger volse 
EjS^tempia a I’ un , che senza serto ic vede , 

Tolselo a l’altro, e al proprio crin l' avvolse . 

Pegno or d’ affetto a cui maggior si diede ? 

A cui si diede il serto , o a cni si tolse t 
tigniti sat l’indice no dm . 

V.zzz,. li.xprvpi’friy ... ^sXaJ(/v, servaturos erre, come 
fut. i, dell’ Infinito , sebbene servare qui abbia io stesso 
valore . Barzio ha papi upionriv , Krom. Ven. Vat. e 
I^ond. <pvka r-rti^ , servare gli altri tutti <pukx<r<rui , custo- 
disse , servasse , ellenismo di ottimo sapore , e frequente 
anche a’ Latini , onde il juvat colle frisse per collìdere , 
Ottuse cane pejus et angue , odiare più del diavolo , e 
della peste , o del fioco di S. Antonio . 

V.zz+.\ fu* $ws,Ald,'o< pity , erroneamente, Krom. 
qxo s, Ven. per mpnuxt ha ■ntpxay, penetrare. 

V, zz6.a.kkìfkuy aiKivrif , Barz. axtivrts , madorna- 
lissimo sfalma , imperciocché com’ entra qui l’ essersi 
qne’ cari amanti tra lor medicati ì Si mìscenda essent seria 
lutto , potrebbesi dir qualche cosetta , seti no» est utique 
his tocus , nec sane castis a tir Una aptus . Lo stesso errore ha 

J iVovvidamente corretto L. Rhodomann in Q. Calabro 
ib. 6. in <8y. 

V. ?ì8. fitf n ■nxpmkafyiro , X*/3wv tn\pL^ix rtup.yO t 
Barz. fiuti /ìakuv , Ven*. Vat. e Rcg. Xai?w» , oblitus . In 
quésto verso ci è piaciuto seguir in parte il Berglero , 
come più consentaneo al buon senso e comune , e del 
Poeta , cioè capiens sup, oculis , stispiciens , tenens , su- 
biens , ad litui appdìens , tcndens ad ostenta, stana ec. co- 
me Omero 11. i^. canta d’Idomenco rassomigliandolo al 
fulmine ri Kpov/wv. yjipi kx/iuy «r/vajtv «ir aiykvitrot 
0>opt7rV, S’tiK/us trtifix tìporno-n , api% ykii il oi zoyxi , 
quoti Saturnini manti acceptum mittit vibratum a corusco 
Olympo ostendens signor)} hominibus , cujus praedari tadii , 
E pure la comun versione si è , Ne quid erraxet jacens 
signa Turris . F, chi non sciamerebbe „ oh res quidem 
Oedipo digna ! g : à che cosa mai intender si vuole per 

Ì uel jaciens signa turris ? forse che mentre nuotava 
.eandro , giva per mare gittando qual pescator le reti , 
o qual campagnuol seminatore spargendo i fondamenti, 
delle Rocca? e che diamine di senso, gusto di pensare , 
non che stran modo di spiegarsi sarebbe mai questo ? 
Jo per me credo, che o ’l Latino di sì fatti traduttori è 
tutto altro da quello della Repubblica Letteraria, o pu- 
tti re 
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re per tal versione alla carlona ,od appojtatamente lat- 
ta con tali termini delfici , asconder si è voluto la pro- 
pria coscienza , e non far conoscere di non ayc.r allatto 
capito del Poeta la mente, e ’1 pur troppo ovvm naturai 
senso de il’ espressione , che mi pare non esser altro „ 
che » Leandro nuotando guardava al fanali y che lucido, 
ardeva sulla Torre , ( cioè di Abido , dove Spatriava , 
non a quell» di Sesta , cui avea già volte le spalle , 
ciocché finora mai non è stato avvertito da’ Traduttori , 
nè da’Commcntatori ingannati tutti dalla famosa Torre 
di Ero ) come a Stella polare, per ivi tirar dritto, e non 
traviar fra le correnti , ed. isbqgliare , torcendo il suo cor- 
so , orde ne quid aberraret , suspiciens , ammadvertens ad 
sìgna Tuffi s, cioè del molo Abideno di cui Virg. Georg* 
i. V.20J. Ostriferi fauces tentantur Abydi , in conseguen- 
za scoglioso utpote angusto , et per icu loto mari . . . deb- 
besi , e non altramente tradurre : nel che ci conferma la 
piit ampia spiega , che di sua intenzione ci fa il, Poeta 
poco dopo , dicendo del fanal di Era in Sesto , ^fTu- 

fii Xyyioio » 9 Xv*Xai/coio l okiw.v x tovn -re TtXt- 

v non o-i ayyiKiurut , testimoniale signum lychni lugubris , 
CEU VENATOR o/nervans , lectique , od amoris clandesti- 
ni prqcul-apparentem ( e noti speculavi cm , qual va , per 
abbaglio certo non lieve „ comunemente tradotto ) Nun- 
cium , che vai Indice ammonitore , come son tutt' i Fana- 
li de’ Fari , e Moli in costumanza agli antichi al par 
che a’ moderni per ajuto e scotta a,’ naviganti di notte , 
Cui drizzar dovevano quelli la prora , e Leandro il suo 
nuoto . 

V. 230. ir«v.*vx'«v , importunamente altri , e per er- 
rore certamente di amanuensi w«v*«/ìmi|v : seggasi 1’ an- 
notato al v. nu 

V. 231. tfpqc'xvro , altri han igAtmiro, forse a farne 
più chiaramente conoscere 1’ uscita da ip.xo , amo , opto , 
voveo , uveo , in votis habeo , est mihi cordi ec.v.v- z8S. che bel 
legame fa l’ opo>?i con '0,0,1 j a meglio dipinger una 
notte affatto oscura v senza luna , de’ latri al par che de- 
gli amanti amica , onde Omero II. 3. v. io. ’ofx, x Al ' v -* 
xktvr f fi rt vuitrti a piivai , Nebulam furi nocte commo- 
diorem : e a’ quali sempre amrxcii «rpiXX/cot <w<Xk$< vi<£ 
ffigc/v), grata-, ter exoptata supervenit nox tenebrosa. 

F.232. ili Ki/avo7T<>rXo< quanto è superbamente post* 
questa yoce gentilmente poetica , la quale sola ci dà un’ 
aggiustata , anzi vivissima idea della Notte , qui perso- 
nificata , in atro-ceruleo ammanto alto ingombrante . e 
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«T ognintorno ombreggiarne , ed aggramagliante la terra: 
chi non ente la forza del greco, potrà sol non ammirar- 
la . ln ,p;a nto a questo Virgilio è molto da meno , in 
quanto resto è nobile al pari, e più nell’estension sua 
gentil , e facondo , cosi Aen. 4. v. 5 3.2 . 

JNox erat , et pi a aduni carpebant fessa soporem 
Cor por a per terras , sylv aeque , et saeva qurerqnt 
Aequora : cui» medio volvuntur snlera lapin . 

• .. Cui» tacet omnìs ager , pe.udes , pìctaeque voliterei > 

Hit aeque lacus late lìpuidos , quaeque aspe» a duttili 
Rina tenetsf. sonino positae sub notte silenti 
' ' Ler.ibant curas , et corda oblila laborum . 

At non infelix animi Phoenissa , nec u-iqttam 
Solvi tur tu sonino s , oculisve , aut pectore noctem 
Accipit ; ingenti nant curae , rursusque resurgens 
Saevit Amar . , magnoque irarum fucinai aestu , 

Sic adeo insisti! , se antique ita corde volutat . .. 

Lo Scoliaste di Apollonio Rodio' cita un verso, del Liri- 
co Bacchilide , nel quale graziosamente vien chiamata 
la Notte altingrembiu/ata facigera , 

'i ruta Ja<fo<pop» Noie rOs ixtyxh.or.OKit'» ;i?t /yxrtp . 
liceale taediferae A oc tu magnum- inibenti s siniim Jilia. 
V. rat » iroJtovri hmyjpu: cosi pur Catullo „ 

Quem neque sancta Venus molli requiescere sonino 
De ter tum in lecto coelibe perpetitur . 

Od. 19. ,-j . 5 1 5'. la povera Penelope poiché in vedove 
piarne l' era forza di stare , esclama „ 

Aorap iwxv vv i ìhifci r< ràiiroS aitairxx , 

K< Iftxi tu htrr pu , /tornai li /xoi apap «Avov Kxf 
Obliai fxt htSn.'t xi 0 Jupofxiii\i tiipoucn . 

At postquam nox venti , cepitque somnus onines , 

Jaceo in lecto , densae autem nttki circa miserimi cor 
Actuae curae lamentante m lacessunt . 
essendo pur troppo vero , che . a’ miseri mortali 

Scmper atra sub noctem cura recursat , la quale difficil- 
mente , fuorché per istanchczza alla fine , e quando più 
la natura resister non può , lascia i lumi appannare,. 
1. il detto v. 292. e ciò per la ragione , che Virgilio 
Aen- 4. r.4, assegna , cioè che haerent infixi pectore vultus , 
p’erbaque nec placida ni mentis dat cura quietem , e ciò 
spesso finché 

Posterà Phoebea lustret jam lampade terras 
Humentemque Aurora polo di mover it timbrai». 

JP • zjj. anp.ift.il Papio , e Voczio ban cfoha^t , tu- 
ttofivi t , servava . 
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V. 2J<5. woAt/xX‘avsa/o, altri iroKvxKai/roio , voce che 
comunemente si dà in Latino multum-dejleti , come uscen- 
te da kKj.iv , Jieo : qui però , dove aftatto noif calza in 
passivo , non credo poSsa spiegarsi meglio , che per val- 
dc-lugubr'ts , cioè funebre , funerale , funerea , che stata 
sarebbe di ferale , e tragica conseguenza prima a quel- 
lo infelice , e poscia ad Etone . 

Aox<u&iv , quanto mai esprime questa voce venatoria ! 
quanto a proposito , e con quanta gentil eleganza se ne 
avvale il Poeta 1 non credo v’ abbia chi ignori , benché 
neofito Filelleno , di quanti brillanti tralci fruticante 
sia , e padre fecondo d’ essa il verbo : veggasi 1’ annotato 
v. 149. Così l’ immortai Omero , che sempre dipinge 
la natura nel suo essere , parlando’ d’ un lesto , ed ar- 
dente cane da caccia , ne fa con Ettore il paragone , ed 
ecco qualmente di tal verbo si serve , 11 . S. 11 540. 

AwT)(T«< Kuromait , nroc/v Txyjiact limolivi 
I cyfjx Tt yKurvt ti tKiorcopuvov t / Jotuun • 

Invadi t a tergo, fedibus celeribus fretus 
Coxendicesque , nàtesque , versantemque circumspectat , 
lustrane , vtnaturve . 

V. 237. «/vm Kpv^iii , veggasi l’annotato al v.109 . e 
228. nello stesso senso Dafni presso Teocrito Jd. 3^. dopo 
sollazzatosi colla Ninfa , la qual era perciò o/i/nxciv «.1J0- 
(jevìf , k patio) Jj '01 «v/ov iati vt , oculi s pudibonda , corde 
vero intus hi/aris , come la bella Clori del Marini, an- 
cor al fatto non giunta , benché vergoguosetta , lieta 
però crasi internamente per l’impertinenza del suo Tir- 
si , che già prevedeva , che non 1’ avrebbe lasciata 
scontenta „ 

Ond’ ella in atto ritrosetto , e schivo 
La bella destra a la sua destra oppose , 

La spinge , la ritien , poi cede , e in viso 
Miralo vergognosa , e forma un riso . 

Trovossi , diceva io, Dafni al par di Leandro Kiy^apipie- 
vis , gaudens , laetabundus , gavisus congres sus , con- 
cubitus . All’ava, il Poeta dà l’aggiunto di tpvpus , cioè 
furtivo : e Virg. Aen. 4. v. 171. 

Nec j ani FURTIVUM Dido medi taf vr amareni. 
e chi non sa, non esservi piacere più grato del furtivo in 
amore.’ ond’ è che le maria ge est le tombeaux de F amour. 

V. 258. ’us J* iti Kva vtjj« Xmotpiyytx vi /* rat opuj^Kifi. 
Von v’ è stato ancora chi abbia dato la vera interpreta- 
zione di questo verso , imperciocché il kvxhìis è altro , che 
X dbscura» , nigrae , opaca » , e *1 Knrotptyyio. neppur obsctt- 
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rem , inobscuram , illune m , coe^am , concub'tam , fuscam % 
tenebro s am . Bisogna esser persuasi, che le Lingue nobili 
sempre perdono nelle versioni , le quali quantunque ec- 
cellenti , e di inano maestra , quando i libera parafrasi 
non iscorrano , sono un vino svaporato a confronto de’ 
lor originali , Qui Museo ha voluto dipingerci il punta 
d'imbrunir della sera , quando la raggiante non più lu- 
ce solare nell' andar da noi via , c dilungarsi , declinan- 
do illanguidisce , si scolora , e le succede per gradi il 
ceruleo tmjo , cioè quell' oscuro sublucido , qui conflatur 
ex splendido et albo , plurima nìgred’-ne addita , al dir de* 
fisici riferito dal Tusani ; ciocché felicemente ha. espres- 
so col suo km o^eyyex , e ; torse che noi giti sa- 

iem meno degli altri» lungi dalla mente del Poeta , ma 
non perciò da restarne pienamente contenti , avendo 
tradotto il xt>ay«itf per cerulea e km<n ptjy/x , / untine defii 
denteili , lumen linquentem per opacantem , cioè ombreggiarne ^ 
già che all’ imbrunir dell’ acre sulla sera undequaque ac majo- 
res altis cadunt de montibus untbrae , ed all’ ombreggiar si va. 
a lasciarle, perdere dcLlume, e ad acquistar all’incontro dell* 
opaco , e tenebroso , il che avviene ne’ crepuscoli , che 
era il tempo appunto tanto atteso da F.ro intolerante pet 
metter fuori sulla Torre il fanale , e da Leandro per 
Correrne tosto al godimento della sua amata : godimen- 
to che stato sarebbe troppo breve fin allo spuntar del 
giorno , se avessero voluto aspettar il cupo della nott* 
per dar principio alle lor mosse , calcolatoci accesso , e 
recesso di Leandro pel tratto di più miglia di ntare x 
eh’ attraversar dovev’ a nuoto , il riposo dalla stanchezza, 
contrattane , purgazioni , unzioni , e quel che seguiva . 

V. 241 kuyi'ia* itxio/Aivy cruttKxura , Ij/chno ardente 
ipse edam ardebat è la comuital versione ; ma parlando- 
si d’ un amante caldo di amore , e nel maggior esto di 
sua passione , poteva darsi espressione più nobilmente 
forte , gentilmente viva,c piena di gagliardo entusiasmo 
nel greco , e più languida , c bassa in Latino Se da 
noi si è dato al segno , senza dipartirci dal testo , ed 
esser traduttori, lo dica pur chi se n’intende. 

V. 342. fL 3 .ii e fLuur pobioiv nokun yj 3 /So/l/Siv aititiuiv , 
insanarum un ducu ni multimi sonamela fremitimi audiens - 
Ad esprimer con vivezza il furor dell’ onde , e del mar 
in tempesta l’assordante fragore , non so se basti una 
simile traduzione ; si riscontri la nostra , 

V. 244. npzciktK'To , ne’ Codd. Vat, e Ven. npoktkt- 
Kro , eh’ è per altro lo stesso, c pueticamente per vptxrt* 
lek tara , adlecytus « rat . V*4S»-. 
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V\ 245, aAA a i?«*a«rer>(4 tf/v 'o A>p > Rpnd, tKTOf uiup, 
ultra aquam , e da Scoliaste poi dice , t/f sii oppo\itio lutu- 
lenta inter mare , quoti extra Leandrum est , et 'tintevi , qui ' 
intra Leandrum . Il dritto Bcrglero legge , 

V. 249. Kj/ir/xJ anoenropof r$i Jaku<re'»s k. r. A. Ve- 
nere marma è celebre presso de’Mitnlogi, come figlia del 
Marc , e qual protettrice de’ naviganti , così il dorto au- 
guratore ali’ F.pigr. 2. 1» Venerei n della poetessa Anita , 
che rattrovasi nella raccolta do’ canni delle famose otto 
Poetesse pubblicata da Wolfio : 

Y^ynfit'.s 'brot '0 ìrupnS , tvft fi Aov tirl.iro •r>)v« , 

All v «■»* yrnipH A afcirpvi ’cpxv 'ire Aa^oi , 

Off* * ,K 01 vai irf.ei ri t A.ij tAoov , ofi.fi iti noiroi 
An/xaniy , A apcwpov Sipx.' filili Joavov , 

Cypnais hic locus , postquam amieuvt erat istunt 
Sem per a continente splendidum vi dere pel a rum , 
Donec amicavi nautis permeerei navigationem , circuiti 
uutem mare 

Timeat , lucidum spectans si fantini . 

E.o stesso nostro Mu^eo in appresso vers. 320. 

rioAAaJC/ feti Kirxnoac daAaw/ijv Afpofir'n'i . 

Qvidìa non men chiaramente Heroid. 1 f . t>. 213, 

Solve rateiti -. Venus orla mari , mare praestat amanti . 

Aura dabit cursum : tu modo solve fatevi . 

Jpsc gubernabit residtns in pappe Cupido . 

Jpse dabit tenera vela » legetque manu , 

E nell’ Epist. 16. v. 25. 

Versici et ut pelagi , sic pectoris adjuvet aestum \ 
Deferat in portus et me a vota suos . 

OoJ'xvuv , ne’ Cod. Vat. e Ven. 'i , 

V. 255, ai/ToeoAos , Barz. c Rond. pxurofoXoi . 

V. 257. Aii/yaAfm ai/pijciv , Ven. e Vat, AoirjAi^j 
avpxicrri , tcnuibus auris , Reg. AiyaA*l(« /’ U/pxviv 0J1 « 
ehiarissimo errore . 

f\ aio. Così P affettuosissima Andromaca all’ arrivo 
del suo caro Ettore ««vrn nAflt Jibcx, obvia venit currens, 

11. 6. '0/ ii *7X/ irxpixa.ro JxKpujibirx , «v-r’apa 'o 41/ y*i- 

pi , ipsique prppe astabat lacrymans , inque ejus haesit manu. 

V. 2Ó3, vVfjLfoKOfxoio y Ven. e Barz. vi 1p.fiK0fi.ii0. riap- 
iinuom , Steff. , Kromaier , Lond. Ven. v»ap inmjj pqr 
iscorrezione , « sbaglio positivo;, gli altri tutti -frappivi**- 
voi . Veggasi fra le mie dissertazioni quella su tal luogo 
presso gli Ebrei , e Greci, Calmet , Brunings ec. Che iti 
tai risqrbati , e rispettabili sacri penetrali , le donne , a 
Vieppiù lq zitelle custodivausi t Ài dice Apolidi, 2, Argo- 

t 2 nauti 


( I9< ) 

tirtl/t . riapertivi , k «/ Xr< irpiv axxpaTa» , Virginità s , ff i»« 
corruptus lectus , temerare nef/ts . Nonno Panopolita 

ne’ Dionisiaci ìib. 6. v, 158. dopo descritta coi verso 
Af.\x S'pxKovrnotmv tvuppti/-9vn i iptvxion. 

Seri draconten spunta cs nuftiis , fa latnosa.ecrcm.on a 
rituale del colubro cf oro , che al novello iniziato sposo * 
allo scriver d* Arnobio lib. 5. in simun demittebatur , et 
rursus ab inferioribus eximebotvr partibui , tra le testivc 
allegrie , da Aristofane nel Lisistr'ata espresse col suo 

X’ '0 TI pTTXV IO pot , yj 01 VtbVIKOI S-X/SlOlOl I 

So usque timpani , et frequens boccila tio -, 
alquarìti versi dopo sogg unge , 

Ni/ 7 r$iaS 'ipr potvrr JpaKuv KbKf.vptvot 'of.Ktp. 

Eh pu x or c ppxioio fiteiyt Tìxpbrrou.vot » 

Sponsus desiderabili draco circuvsactus tractu 
In penetrale caliginosi per transiti Virginalis-loci « 
Omer. 11. 3. fa trovar da Venere anche la famosa Ete- 
rna , forse perchè tenuta in qualche maniera gelosa dal 
suo caro, e per timor di non cssergl’ involata , 

Tlupytp i/f vf.u , tipi St Tpwxi xf’t «ruv, 

Turri in excglsa, circum autem Troadcs abundt adorante 
e questo ftt il lodevot costume dì tutta 1’ antichità men 
Occidentale perù, che Orientale, la quale persuasa, al 
dir di Cic. che uiulier abundat audacia, ratione vero , coty. 
silioque deficitur , seppe darci sì provvidamente riparo » 
Non altrimenti fecero le Ninfe ad Ila , 

Illuni muscoso Nymphae du vere sub antro 
f» virreas sedei > in xù ireos t hai amo s % 

Damnatum jì animi s , et virgineo Hymer.neo> 

Undique Hjmen laetis ibat ab arburibus . . . 

V. 264. J'rpxt it'r^pnv rf-xitp ibiJ'pu , 'poJ'ti* , vcggasi 
Brunings,e Spanh. a Calimi, hjinv. in Lavacr. Pali ari. z>. 
13. de unguentorum generìbus , et eorum usu , e ’l da noi 
annotato v. 272. cosi la <pi\oppttìv,t , e ^rKoppuJm bella 
Venere press’ Omero 11. 3. il letto apprestò per i cari 
amanti Piena e Paride , 

XxUi.t C-t ■Sxf.xpu tuudc’i , • 

Et collocavit in tìtalamo fragranti , odorato , cioè ben 
profuinaro . v. Omer. Od. VI. v. 224, in avanti Odyss 3. 
V.^6. etirap ritti f-Vtrir rt kxi ty^pictv f.m rf-airp , parta 
della vezzosa Policaste, che postquam lavit ,unxit pingui 
eleo, cioè profumò di odorosi ballami Telemaco. 

V. 'xKatvotv , Rond. ' xf.iv> tov , tnariplenuns > 
Barz- B. W, xf.ntf.oov , quasi marìnantem. 

V . 267. vbptpior appi fubtiaa , $iKv\/op3H ia%i poi ss ; 
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, tosi Orazio Epod. 15. parlando della sua Neera, 

Aretini atque hedera procera ad i trinci tur ilex , 

Lentie adhaerens brachi is . 

Quanto dice quel pik^opxi 1 Non pochi han «wc** per 
tayj , il G>d. Vat. ttryt , continuiti eolnbuil , benché da 
«Xw.il che dar potrebbe habuit , senz’ aitei azione di scn- 
50 , ina come questo si oppone , è da credersi , 1’ x esse- 
re stata facilmente per imperizia degli amanuensi , o de- 
gli Stampatori in a scambiata . 

V. 2'<S. wokkx fi.' oyyvxt, f a fin irai J« , nel Cod. Vat» 

» o\\' mx$n tx fi.vt vxOoi , scorrettamente nel Ven. m K\* 
mS’ Si . Omero ci ha fìssati nella ritenuta leggenda , 
rinvenendosi da lui usata la stessa espressione Ulist.S.v.i 1 $. 

Oi Ttftì [iti pixka nokk tnx'Soi , kxi tfxoy^vx . 

Qui priusquam quidem vai di multa passus est , et 
multa tulit . 

271» T t»s 'lipuTXf tfJLOU iitKxrdco KoknoiS , Aid. 

«y» Karbta , Barz. ntpiKXTOto , Ven. e Vat. nxpxKxrTeo , 
che dolci parole ’ che tentri detti ! cos^ Ulisse reduce gl- 
ia sua cara Penelope; 

AàA.' tp/<u, kix.rpovf'iejxtv yv-ixt , 0 $px xxt ) 

Twvy 'uno ykvKtpu Tepnwfxtlx Koifxubtvrt . 

Sed veni , ad le cium eantus , uxor , ut et jam 
Snmno sub dulcì delectcmur dormientes . 
e Penelope a lui r * 

, F„v„ pnv in voi yi tot' iVviTxi 'otrgoTiAufttf cjtktfi. 

hectus q ti idem libi mute erit quando àttimo tuo volueris . 
Superbe immagini , c descrizioni di tal punto fortunato 
non so se più , che fortunoso, rìnvengonsi in varj Poeti 
Greci, Latini, e ne’ nostri Italiani, e spezialmente nel- 
la Cleopatra , nella Pastorella , nell’ Adone , ed altre 
opere de! Marmi , e nel gentil inedito Poemetto intito- 
lato la Filosofia <F Amore . Di questo verso, nort ostante 
l’ovvio senso, tal si dà scelerata traduzione , che nulla 
più . Così cosa vuoisi dire con quel tuos sudores tneis de- 
pone in complexibus .’ Ko Jvro* non ha mai significato l’ ab- 
bracciamento , nè si sa capire , come anche per istoriato 
durissimo rraslato , i sudori , e’1 graveolente fior di aequa + 
marina , di cui asperso gìugneva il nuotato? amante , 
depositar potevasi negli amplessi, che non son certo cor- 
poree v*ne, o diote , grembiuli, o concavi altri vasi re- 
cipienti , corti’ é quella riposta parte del grembo , o ’l seno 
che importa ben la voce koX»o, (termine anche per modestia 
degnamente usato , come il femur de’ sacri Libri ) sacro 
adito , impervio tua gradito recesso , e penetrai quanto 
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rt accesso , tanto piò da ogni amante desiato , e propri# 
per accogliere il nobil deposito de’ sofferti amorósi affan- 
ni , e sudori , e degno premio creduto e compenso a tan- 
te imprese, e tolcrate fatiche in confo di Amore, e per 
cui per ignota magnetica forza , e naturai pendio , a cui 
tutto piega, tanto si stenta. F. che altro intende Òmero., 
II. t8- v. i^o. per koAjtov topix bukavem , facendo ordi- 
nar da Teti alle Nereidi d’andar esse ambasciadrici dal 
dilei vecchio marin Consorte , se non che i profondi pe- 
netrati , e piu cupi e reconditi setti deir anipio sprofondate 
Oceano , ove si finge la muscosa magione di Tifone, Net- 
fimo , Nereo cc. ? dacché poco dopo soggiugne : 

Ai J* imo Ki/fL4 6xkairev,f xutik.’ iJoirav , , 

Itine vero undam maris statini subeunt . 

Ma chi non intende cosa vuol dinotar ^oacreoute nell* 
Ode 5. quando canta. 

«ro/t , Àiovt/rf , «r>)X»it 
Mira Kvpyi /Saloni kvu 
P o/ivoic idem 
XlnrvKxerf/it voi yipio&ùt , 

Juxt'a tua . Bacche , del ubr a 
Cum fucila profundi-sinus , 

Roseis coroltis 
Redìmimi saltalo . 

Ed a moralizzar alquanto ; da che non v* ha gorgo più 
infame , oceano più procelloso , mare piu vorticoso , e 
ferale , dal cui muscoso fondo da più famoso anrro del 
Trofoniano istesso ignea rima micans exhalat opaca me pitti 
tim , e che ciò non ostante ivi con più facilrà , proclive 
corre a miseramente naufragare l’ improvvida estuante 
umanità, mal fatto non sarà da tal voce xoknoi la nostra 
di golfo in senso spezialmente di periglioso mare derivate. 

Nel mio compendioso Museolo, o sia ristretta Biblio- 
teca conservo un Codice M. S. che ha K**or« , che non 
saprei riprovare., sapendosi ben che non importa il *i iwo* 
l'orto soltanto , ma per grazioso traslato , se non altro, 
fectcn , pubes muliebri t ec. non altrimenti che dicevan i 
Latini arva muliebri a , arvum genitale , onde un Poeta 
per metafora descrivendo il sen della sua Bella nell» 
Virulenta stagione dc’fiori, canta, j 

Addita vergineo languent madefacta cruore , 4 

Rur pur tisane rosis ridet amoris ager . 

Marin. AY bét campi di amor fiorian le rose. Cosi pur ii 
benché truce Polifemo dice alla sua vezzosa Calatea: 

Tu (olj/chronia , de beata cr candii putrii 
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ÌSunquam nrvo requieto, sed resti Itili 
Heredes anniversaria Polyphemo accendere* . . . 
tome per 1 ’ opposto aratrum , il genital virile , rutabè- 
lutti , fasciniti» , cornu , r-tp-ti; , mutonium ec.> ricordisi perciò 
il distico di Marziale lib. 7 . 

. Milo domi non est, pereti ac Milone profecto , 

Arva vacant , axor non minus inde patìt . . . 

♦ '1 detto dello sdegnato Sansone a’ Filistei , si non arate 
setis in vìtula mea ec. v. Teognide Sent. 58 . e donde al- 
tramente il Sabino, e Latino antico Spurium , e ’l Greco 
tmopiov , vulva t se non da ctstipo ) , se non quasi in qu » 
Virili *f>« seri tur . Nè occorre rammentar i tanti e su- 
perbi nostri Italici traslati su di ciò, Ut honor. sit auri - 
Pus . Omero istesso C tlis. il» non chiama par allegoria 
X<ip.uv’ ar9tp.it *n , il vago sen delle Sirene : e che altro 
inai fa per ciò avvertir da Circe il gran Ulisse a scan- 
sare , se non desso ì 

Stipar tur ptv npwror avulsi Qttnrtaiautt « 

H>9oyyir xKtuxcOai , k ai ^ \tipur ari 'tpitrtra - 
Sirenum quidem prirnam jubet divinarum 
Votem cavere , et pratuin doridum. » 

So che questo prato fiorito comunemente venga inteso , 
fcd interpretato per le vicine amenissime campagne del 
ìiostro Pesto , celebri per i suoi perenni Rosai , e per quelle 
della pur nostra più famosa Licosa ; ma qual rapporto haa 
ì dolci canti delle Sirene colle campagne fiorite ì Quali 
campagne poi, e giardini abitaron mai le Sirene.' 'Leb* 
ber forse sul mare tra’ muscosi , e profonde cavità , o bas- 
si recinti del salso Nettuno ? o leggesi calate in terra 
queste mostruose beltà per altro se non che per esservi 
tumulate , là cacciate dall’ onde ; Quali poi stati sarehurra 
i mali , che ricever poteva Ulisse da tali prati * Se xa- 
tender vogliansi i Pestani , e Leucosj , eraa ftrse desse 
appestati , od allora non sappiam forse essere sk iuvpsà 
Assai più deliziosi ed ameni anche di quel che feswrsr xs> 
Sono o furon nè anche finti , abitai. -m ( niiatacr s 
Salvaggi Lestrigoni , Lotofagi , ed Ararqjcu&s ita rà* 
non vede la corrispondenza delle pad , e 1 arm rumai» 
analogia delle cose ? tantòppiù che uRuin * wne iat 
forza, ed impression della musica, e ùel rarm snhi apr- 
ii to umano , e spezialmente te c ì iam mie*, nrzu» 
pRrta, e si sciolga da un belk urani smm d jnr -.'aj* 
fiorita gora ; e se questa pcc sa àugzm tu lÌKmit*, om- 
li ne sian le Allegre toeuagusna lencritt rmirs 
«te ; non senza che s iswAi* ìs gnussc lirr.t re 
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mestiere , avverte 1 ’ amato Ulisse di guardarsi dagl’incen- 
tivi di cader ne’ lacci amorosi delle Sirene , ch’eran i 
dolci canti, da’quali tratto, ed ammaliato , fatto avrebbe 
tantosto passaggio a corre i lubrici piaceri con esse ne’ 
lor At//«.«.v’ avitfiwra , o sia ne' lor fioriti , vezzosi, gen- 
tili , vaghi seni , ed argentei grembi , dolci sedi d’ amo- 
re , ma per lui , come stati cran per tanti altri, ferali. Da 
Aristofane furon pur dette koA.wm tvxvitn , sinus jìorulos . 
K cui è ignoto il Proverbio antico ; n finivi rpn xoAnov 
*vrosTu/v , ter in sir.um spuere , a dinotar la nostra av- 
versione a qualche cosa ? v. le nostre lettere Napoletane. 
Modestamente dunque Omero si avvale di una sì gentil 
metafora, che ognun, cui sul collo non :.ia una testa da oca, 
ben comprende cosa sia , spezialmente trattandosi qui delle 
belle figlie di Acheloo , Tanto decantate da’ Poeti per scor- 
ta forma lepida , quae vocis suavitate e "re via res accedtn- 
tium abliguriebant ec. Eraclit. de ìncreditnl. Sarebbe a pro- 
posito da riscontrarsi una breve mia dissertazione Mille 
Sirene . Che se a taluno sorgesse talento di derivar l'ori- 
gine di A tifiuv da fd? virens , e yjo prohibitum , quasi 
viridarium vetitum , hortus eden , s*ve voluptatis , de volu- 
ftè , gii che a qual altra cosa è l’ uom maggiormente 
spinto da naturai impulso, e pendìo, che d\Jresca don- 
na a’ piaceri , e piacerai Venere , cui tanto dalle leggi si 
è fatto argine per gli abusi , et cujus in vetitum ideo ma- 
gi s nitimuri e l’ etimologia di a.itfinn dal Fenicio l'tcp-px 
ontemun , molestia abs condita , voci oh quanto espressive! 
oppormcgli io non .saprei ; poiché qual altra cosa mai dà 
maggior rincrescimento dopo il fatto , di que’ folli piaceri? 
rammentisi perciò ia risposta del savio Orator d’ Atene 
all’ avara Laide , vk viop-ai fura[it\tittv , non emo poe:ti- 
tentiam . E non essendo mio stile lo scansar l’ opposizio- 
ni, so che mi si potrebber' obiettar i due versi dell’ Ulis- 
sea p.. v. 45. 

'Hfiivtu tv Kiifiwi, vroZut ./“ afif oeto^iv in 

Avi/ptvv Troicfit iiìv , 7 Tipi iti pive/ puvi'ix&i . 

Morantes ir. prato , inger.s vero cìrcttm ex ossibus alervaj 

Virorum putrescenti ut » , et undique cutcs tabescunt . 

Ma non può forse ciò intendersi qui d’ un vero prato , 
senza cercar metafore , come altrove è necessario , e qui 
pur forse non recitabile , in dove effettivamente riduce- 
van all’ultimo sterminio chi, dando nelle lor reti , lor ca- 
scava fra le mani , e ad esser vittime infelici delle lor 
dissolutezze -fin a farli affatto perire ? Non leggesi lorse 
nello stcss’ Omero Ulis. 10. del v. 230. in avanti la tra- 
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glca Scena di a compagni del magnanimo Euriloco , 
che la quanto bella figlia del Sole tanto empia maga 
Circe dopo invitatili , ed accolti in sua casa , ed appre- 
stata lor nobil imbandigione, serbando veramente da Eroi- 
na l' inviolabilità delle leggi ospitali : 

. . . avtgirye de c Tirtp 

ipapgaKX kvyp"nx Ttxyyy kxroixro trxTpidaS «/IH • 
Aurap enei J'utui Te kxi exmoi , au/TiK 'ewtiTx 
Vx/S<t ai ntn \y\ytiix , ttxrx copio teli eepyvti ' 

O / jte cuui ft.ii lyoi xepxkx% , tpui v* rf ) Jegxs Te 
K«/ rpiyxt . . . Commi ìc tù t pani 

Veneti a necentia, ut orniti no oblìviscerentur patri ac terrete. 
Ast uhi pcrréxitque et ebiberunt, statini deìndi 
Vtrgula percutiens , intra haras conclusit . 

. Hit vero porcorum quldern habebant capita , vocemque , 
corpusque , 

Et setas . . . onde affannato , c xt | p ayji geyxku dt- 
/Sot.vuiics , ut iute ti expxc-ixt Avaro eipoS , icgeiot nep , 
Cor dolore ingenti perculstts , ut ncque quid proloquì quì- 
ret verbum , cupidus lìcet , il disgraziato lor condottiero 
F.Oriloco ad Ulisse ne corse , e x/ecxix itorgoi xxnke^ei. xxi 
okeOpo. , amarum fatum et ex iti uni narravit. Ma son cose for- 
se ignote , o rare nella Storia tante indegne , ed inumane, 
che dopo godutisi i lor amanti , gli han messi a morte i 
Chi non sa il tenor di vita delle bellicose Amazoni , e 
perchè dette ajorpate , xiopirxcx dagli Sciti , e xidpoxroioi 
da’ Greci ì che non si legge delle donne di Lenito , del- 
le Danaidi ec. e della nostra Reina Giovanna *11. Così in 
fine ricordisi che altrove per <v xoknoit leggesi ei xipro/t, 
voce eh’ Eustazio , ed Esichio dicon venire da xxnos h- e. 
flatus , it.eofLx , e certamente se prendasi in senso osce- 
no , e scherzevole , cosi ia va , da che là dappresso est 
specus horrendum , et saevi »pìr acuta Ditis t ruptoque ingens 
Acheronte vorago pestifera* apcrit fauces , per cui forse 
Marziale a quel sito mefitico il nome diè di Barathtum - 
E se dall’ Omerico nany, praesepe , come gentilmente ca- 
sca il detto nostro patrio Napbleteuo di mettere lo bam- 
bino a lo preschejo , quasi donde noi nasciamo, ed usciain 
alla luce ; o da 'epura * , stpttìs , cui fa quel di Catullo, 
ut flqs in septit secret ut nasci tur hortìs ec. tanto elegante- 
• mente paraftasto dell’ Ariosto : o da yopras , che egual- 
mente il fieno , che un luogo assiepato , una difesa , un 
foderino ( cui fa ’l detto d’ Ippotoonte ap/pov aidpi kt >t- 
ga , cvgnxòm yvm , cioè eh' un bellissimo podere è per un 
marito una moglie unanime , e thr sì adatti alla diluì sor- 
te 
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I#; è fri» noi Napoletani non v’ c forse il provèrbio pit* 
lamiosi di donna poco onesta „ Nc ’ è la massaria , echi 
rrtnni , la ntrata de la patte a ; e simili semifesccnnine 
espressioni ) e quel che an'cor noi diciam Carte , e Cotti- 
le , v. Pesto , Varronc , Plinio ctc. che ci dicono avef 
importato lo stesso a’tempi loro , e prim- assai ancora, cos- 
ine il itapa.Jne<n presso Senofonte, Polluce , ed altri , e 
ne’ tempi posteriori , il Ctmttet'iuin quasi dir si volesse co- 
untile rcquìetorium , come in fatti in altro senso sepulcrà 
dealbata eran dette le Cortegiane , e ce *1 confermano le 
Iscrizioni sepolcrali; Hic locus cum Hortulo suo religioso» 
et aedifciolis suis muro cinctus etc. . » scpttlctum Hortus qui 
ett cinctus maceria... non che la voce CEPOTAPHIUM» 
ch’era un luogo Wan!(n> detto nitidi ari um , c virdinriunt , 
come oggi sono i sepolcri de’ Cartusiani , e fu quello di 
N. S. , e che Vignolio con alcuni assedi imprudentemen- 
te in alcuni antichi Elogj ntortuali , per voler accottimo* 
dare , sconciarono in Ctnotaphium , eh’ ogni principiante 
negli studj dell’ antichità sa ben esser il sepolcro onorario . 
Ma chi mai ignora , che rap.n/W-x anche in senso equivoca 
c lubrico-giocoso fu chiamato da’ Greci , qual fra not 
dall’ estuante maschia gioventù quel punto centrale , e 
ciò per le note addotte cagioni , spezialmente perchè i ti 
esso (pania yiiirxt ; qual maraviglia dunque se in tal Pa- 
radiso veggasi tuttor piantato 1' albero della vita , produc* 
tore de’ acnci frutti d’ amore , ferali sebbene spesso spes* 
so a’ miseri mortali ? 

V. ‘i’jl. ’o «/" aortiti Xacxro /i-rrpv.v r. X. nc’ Cod. 
Ven. e Vat. ivocaro . A Museo è andato bene il 

porre qui lo scoglimento del sacro cinto , irta per giu- 
gner a momento sì fortunato , e sì desiato , eh era del 
tutto il grand’ apice , oh quante ceremonie doveanci pre* 
cedere 1 queste son accennate , ma in seguito ; noi pet 
commodo di chi legge , e per servir all’ ordine delle co* 
se , farem di tutto parola , ma cort altra disposizione , 
che come regolare , sperasi riuscir voglia non disgrade- 
volo -, c certamente più comoda , Ogni iniziato nello! 
studio della Mitologia , e della Storia antica sa bene , 
che sulle prime per potersi contratre nozze legittime in 
que’ tempi abbisognava il consenso de’ Genitori ina d^ 
questo si è già parlato v.177. eran perciò dessi in' obbligo 
3 i assister àgli Sposi fra’ Paraninfi , ed Improvvisatori nel 
tempo della lor unione, col canto spezialmente dcll 7 »«* 
neo , o sia Epitalamico , detto altrimenti Carme Saziali 
avanti il Talamo , di cui si ha uno squarcio in Catullo ,» 
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£) tiare ridite optata animi con', onditi amore s ; 

Acci piai conjtix felici focdere Divo in , t 

Deciti tur cupido j aiutiti cium nupta marito . 

Corrile ducentes subtemina , turrite fusi . 

Non illam nutrix orienti luce revisens 
Hes terno collutti poter it cìrcumdare fio 
Questa mancanza appunto accenna Museo col vers.270. 
dove per ai, et altri leggon enfi : c dal vejs. 273.. in 
avanti tutt’ i riti negativamente accennando , che O/iitio 
Mei. 6 . fan. 8. l’infelice maritaggio della bella figlia di 
Pandione coll’incestuoso Trace descrivendo , par cl\e 
copii ,, Non pronuba 1 uno , 

Non Hymenaeus adest, non illis Gratin ledo : 
Eumentdes tenuere faces de funere raptus , 

■ Eumenìdes stravere torma , tectoque profanus 
Incubùit babo , thalamiqtie in culmine sedit , 

Hac ave conjunctì Progne, Tereuujue , parenti s 
Uac trve sunt facti ... e 1 ’ Anguillara „ 

Pronuba lor Giunon esser non volse , 

Ma ben con Imeneo lontan sen dolse 1 

Non vi comparse 1 ’ un , nè l'altro Nume» 

Ma tra di lor sen dolseto iti disparte » 

L’ aline tre Graìie a l’ infelic» piume 
Dei don , che soglion dar , non fecer parte* 

L’ Erinni avendo in man l' infernal lume , 

Poser nel letto il succcssor di Marte 
Colla Donzella, c lasciò il gufo il nido, 

E le sentir il suo noioso strido . 

La furiosa Giunone Aeneid. 7. v. 319. contro la spoletta 
Lavinia, che con rutta la dilei divina potenza .non vale» 
ad iiTfcpedir d’impalmarsi quella ad Enea, gracchia; 
Hac gener , atque socer tot un t mercede suo rum 
Sanguine T rv jano , et Rutvlu do tubero virgo ; 

Et Bellona manet te pronuba ; nei face tantum 
Cisseis praegnans igttes enina ingolosì 

■ Qjnn idem Peneri partns suus , et Paris alter , 
b'unestaeque iterata recidiva in Pergama taedae ■ » • 

Manilio in un suo Epigramma cantando il matrimonio 
di due. vecchi disse,, 

Caicnm castani duxisse , non mirabile est , 

Qtioniam Caron eas faciebat nuptias . 
ed un altro antico Poeta ci fa sentir in simil incontro 
con orrore inebras aves . Ovidio lieroid.XI. a tal proposi- 
to esclama : 

Tolte pr otiti decepte faces Hymenaet maritai , 
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Et fuge turbato teda nefanda fede . 

V. 473. Così Omero Od. 13. v. 29 6. Ulisse , e Penelope » 

A o-ma-iO' f-tnrpoio naKxni Oto-fio* 'iti ovro , 

, K«/ / enti wv vaoS tra/murn* tpxrtiv m , 

TìtpntcOnv fiv'Otvi i epos a*.A.i(J.s« «v/jrovrj* . 

Lubentes ledi antiqui legtm rcpetivertmt . 

Ac postguartt amore deledali sunt desiderato , 
Delectabantur verbit invicem se alloquentes . 

Così pur Teocrito Id. 2. v. 138. Eyu Jt '01 'u ra-jfUìrii- 9 n« 

Xtipos t$u\-zfie;u fizi.xy.uv ini.iv’ titt XtKvpuv‘ 

Ka/ rayju xP u * ,7r ‘ XP u ‘ ri rrtvaivtro , x« / r« itpooo/nx 
Otpfiorcp’ nS » npoeOt * Hat t^ibupiedxjiH ’xJ'v , 

X’ an x* tOi /x-n fixKpa pila dpui.tot/11 X<A.ava , 
E»paj^ 9 t) ra fityiex , la/ <s iroOov t\* 0 oun xuipui 
KuTt -r/ r>|vo< //x/v tiri fi t figaro puc-tpx Tot tjfSn t 
Okt’ au rtivai • 

, Io credula per man lo presi , e folle 

Chinailo sopra il letticcl mio molle , 

Calor traendo l'uno all’altro appresso. 

Kramo accesi più di prima in volto, 

E collo spirto sulle labbra accolto 

Alternar le soavi 

Vezzose parolety ognun godea : 

E perchè più , cara triforme Dea , 

Parlando io non ti aggravi , 

D’amor contenti insieme , 

Feinmo le prove estreme , 
x E i giorni fin ad jer passaro , in cui 

Non si dolse ei di me , ned io di lui . 

V. 275. Ov £i/y/i(v 'Hf))v rtS nrtvtpv.fi itrtv AoiJoc , ttOH 
J ugole ni Junonem quisguatn pie invocavit Vates : Salvi ni , 
Jl sacro maritaggio non alcuno benedisse Poeta . Poveri Poe- 
ti diventati Piovani Arlotti gittando benedizioni! E pu- 
re potevasi sapere chi era presso gli antichi la Zi già 
Giunone , da taluni detta Cinsia , lat. Cinxia , la di lei 
cura , e sacre ccremonic della sua invocazione nella 
sera della dolce prima unione de’ maritati novelli din- 
torho al dicostoro letto da’ Cantori , Musici , e Genitori 
fra’ armoniosi concenti , inni , e melodie . In non lieve 
.sbaglio perciò son incorsi anche coloro , che per 'H 
han letto ’ li pn* , esistendo ancora il superbo antichissi- 
mo marmo letterato iscritto Junoni Jugali , noto anche al 
gran Rondello , come il piffero , o cornamusa adoperata 
allor nelle nozze , pUr XJfgia detta da Apule jo metamorf. 
lib. 4. p. ico, dell' e di%. di B. Ulcani» . Nonnio inoltre 
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lib. 31. p. 794. /. 18. ci conferma nella nostra oppmio- 
ne , e forse G. Falkcmburgio in lectìon • et conject. ad 
Nonn. Dionys. lib. 4. p»g- 130. I. 19. e Rittershus. ad 
Oppian. Halieut. lib, 4. v. 156, quando pur furono del 
nostro sentimento, letto avevano, ed ebbero presente il 
seguente verso „ 

Mijrtpa n«ur/ 9 «)n Zi/y(*v OxKxptìfnoKoy 'HpM* • 

Matrem Pasitheae Jugalem cubicularcm Junonem 
Per i Codd. Ven. Vat. di Barz. di bteff. Rcg- ec. 

leggon xaiut , celebra ns, , o celebrantium sup. Poétarum , 
nipote quii iti multarti?» rerum cognitio tribui tur : ugual- 
mente bella leggenda . E si sa da’ dotti , che ne’ tempi 
eroici per <rc*j* intendevasi la' Poesia , ii> cui tutto seri- 
vevasi , e l’Eubòico Lino , tanto famoso Poeta , dicesi per- 
ciò esperto nxvroim , omnigenae literaturae . Rori- 

dello ha ài fot , orci , quasi , credo , intender voglia , che 
neppur Libitina vi fu invocata, non che Giunone Celeste, 
costruendo * 1» 'Hpn* ài/ot tu ano fennec : E peto 

meglio da vedersi chi Sia questa Giunone Infernale , od 
Ore ina , sapendosi ben chi «tata lussi la Venere Libiti- 
na , v. Rosini etc. * 

Presso gli Ebrei un tal canto, detto Cantico Nuzia- 
le , fu ed è ancora oggi il Salmo XLV. , e ’l Cantico 
de’ Cantici : rito celebrato di notte con lumi, e suoni 1 
a qual nnzial allegria alludesi da S. Matteo 15. 21. col 
suo ^xfx , e 7. dove parla delle lampadi delle Vergini , 
che aspettavano lo Sposo . Ebbero pur questi i lor Ninfa» 
gogi , le cene , vesti particolari , doni , e mille altre for- 
malità, fra le quali il n .px\a/iLiSaviu, che Elsnero nelle 
sue osservazioni sopra S. Matteo 1, 2. dice „ Domi duetto- 
nem , verbum hoc utique denotai . Rito antichissimo , e ’l 
più solenne che mai presso tal nazione , come ricavasi 
anche dalle parole del Cantico c ap. 1. 4. Trahe me post 
te, due me in aedes tuas , et curremus ego , et paranymphi 
cum reliquis comitibus . Così Omero Uhss. 3. v. 227- Que- 
sta funzione si disse anche ayti» tu 0 ikicvi ; quam sole- 
mms hic ritus, , disse Brttnings cap. 6 . ex ce fiutata Para- 
nymphorum ex praelucentibus matruin , virgìnumqtte facibus , 
ex accinentibus denique ttbiis , ac citharis , de quibui omni- 
bus Homerus , licet collidere . Chi la Sposa su d’ un cocchio 
menava a casa dello òposo, dicevasi napo^ot : chi 1’ ac- 
compagnava a piedi , e forse nell’occasione da braccio- 
re , o come i nostri Cav alter -serventi , e Gentiluomini , 7*- 

S xnriit , e gli uni e gli altri insieme ? che 

. Giovanni chiama , e ìiofcqi» , pres- 
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sn gli Ebrei da Festo soti dette le radazzo 

accompagnatrici Carnei si e virgines . Tutti questi accompa- 
gnatori , e sorteggiatiti esser dbveano giovanotti , al dip- 
eli Humana presso Polluce , ex illoruin cairn coni tu indine 
sport :is pucrìs , sforna ameni putii is stipata appare! : cd ogni 
dotto sa , che spesso eran dati dal pubblico , co i\e av- 
venne a Sansone Judic. 14. il quale veduto Fucata della 
sposa da’ Cittadini di Thamnatha dederur.t eis sod.iles (ri- 
girila , qui essent cum ea . Le faci sor! dette A.a/x*«/r« vcft.- 
• , che presso de’ Romani esser dovevano cinque soL 

tanto , e queste ut noe te ni tersebricosam ommno muover cnt ( 
v.P lutar co ■ Do y’ c da osservarsi , che ’l tenebricosam non è 
voce posta a caso j o d’ indifferente significato , gii che 
ad indicatile il simbolico , ed allusivo , che troppo qui 
fora ridire , da’ Greci 'yxpios tyrn era detta non 

g' 1 una tal solennità , che sema sì fatte illuminazioni 
celebrata si fusse , ma sì bène quella , che presso de' 
Latini c di noi vai clandcstmum conjugium , Caper, observ^ 
hb. 1. cap. 1 7. I sacrifizj a’ Dei rO.uon , o yx^iknn , 
coniugali , cioè Wnere , Diana , Giunone cc. dicxjYansi 
7 Tpayjt[i.!iz f e npfrtKtiei . 1 conviti > e veramente per lo 
pi\i Sai lari affetto , come si ha da Teofrasto flit- citar, 
cap. 25. eran detti yxpcn , come pur i doni , e le stessa 
nozze ; cosi Omero tra 1 ’ alrro Ih > 9 ' 2 99 - dove di 

Briscide , che piangendo l’ estinto Patroclo , dice averla 
egli promesso di farla impalmar da Achille , e 

, . . Jxtctir Jt yapioi kxtx Mi/p^nAjvtrcr/ • 

Instr ucturum epulas nupti ates 11: ter Myrmtdcnas x 
1 motivi di tali banchetti , o piuttosto stravizzi , e goz-. 
zo vi glie , dice Ateneo, lìti. 5. cap- i- essere stati,, <*< *t> 
'lOfi.iSrxi aynv Fiipiirocrix -nifi rm yxfi.nl , truO Tt yxfO\Kiori 
O/uiv 'onta , kxi -r>) ( 'moni fixprvpixs , ut in nuptiil. epu- 
lum fiat , tttm nuptia. es Deos ut veneremur , tum ut prò, 
testimonio id sit . 

Il giorno precedente alle nozze fu detto Tipouvt-ix \ 
il giorno stesso delle nozze , e quando in casa del Suo-, 
cero passar soleva il novello Sposo, x-nxukix: il di final- 
mente, in cui la Sposa passava in casa dello Sposo , ma 
prun» di unirsi ,nrxu\ix . Gli amici , e congiunti disangue 
intervenir doveano tutti a feste si allegre , e non n eran di- 
spensati, anzi eran iu obbligo d’ intervenirvi ornati di vesti 
fatte apposta , è sovente eta.n doni degli sposi, da Aristpfiv 
ne dette ; vesti , che fin da’ tempi eroict 

si crederono assolutamente necessarie , e si serbavano 
sol pct tal uso, S. Matt. 22. n A spiattellata mente ci di-. 
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C< il fatto di quel povero gentiluomo, che qual la cW- 
pacchia di Fedro repulsile trincili sustinuit nolani dal con- 
’yito nuziale , sol perchè presentatosi ** ntttofivwt tr« 
4cfcx. yufj.it , senza il vestite della festa . Omero Uliss. 6. 
y, 28. vuol * u\u ertvaSu, , ptilchra veste indui tali con- 
yitatii e Uliss, 14, r.27. fa dir da Minerva aNausicaa,, 

Jo/ Ji 0 v ki>, \v« xp* kglKx fxty avTyy 

JSvvvc*^** > tx tft to/C'ì 7racpac'Y£/v ot Ke c* xywviott • 

tibi nuptiae instar, t , ubi o por tei' pulchras teifsam 
Indurre , talesque illis fraebere , qui te duccnt . 

JEra lodevoì costume dell’ antichità di non violentar 1% 
volontà di alcuno, spezialmente delle donne, in tal ele- 
done di stata -, perciò Egisto Uliss. 3. v. 27 2, la sua bel- 
la C.litennestra forse chVegli solo ,e a mano a mano, ben- 
ché in niun conto legittimamente , sol perchè contenta , 4 

F 4i A.&.V oJiitcK», nr^yuytr oidi tbofiiribt , 

Yolens volentem duxit ih spam domum . 9 

Esiodo però piò scrupoloso in Stufo Herculis dal v, 273, 
in avanti , perchè sian legittime le nojze , le vuol fa tre 
Con solennità , treno , e pompa , acciò siane testimonio 
il Pubblico, e sostenitore e difensor de’ dritti della pub- 
blica , o dir meglio privata fe in pubblico scambievol- 
mente giurata , e così parla de’ Parochi H 
, rat fj.tr yup |t,crcr«rp* n' ujivpm, 

H yorr x ar4pi yvrxttcu.,,.. 

Alti qui dein jabrefacto in curry 
Ducebant viro uxoretu . . . 

f ra perciò , ed è stato delitto troppo esecrando sempre 
pressò tutte le nazioni il ratto K c la violenza : è cele- 
bre nelle Sacre Carte la strage de’ Sichcmiti fatta dagl’ 
ìntolcranri , e non senza che furibondi figli di Giacob- 
be per l’ ingiuria lot fatta da Sichem figlio di Hemor col 
ratto di Dina , benché 1 ’ avess’ Ei poscia impalmata : nè 
inen famosa è la guerra di Troja } c la sua rovina pel 
ratto di Elena commesso da Paride, v. v, 117. dóve del 
tatto di Proserpina . 

Giunto l’ accompagnamento, in casa degli Sposi , apri- 
yasi festino con suoni , danze , e canti , cosi v. 277. do* 
ve per tni<r.*.iprr,c-i Barz. legge nrtcKnprsfce, ed altri eirttt- 
Mffite-t , laudavit : molta incoerentemente i Codd. Vati c 
Yen. t7TiK-r(jny<ri , resonavit. , ejpnxit , informavit , quasi 
Che pose in ordine , apri piazza di ballo , inordinò con- 
t- trodanze : ma crederci in questo caso abbisognarvi al- 
tra sintassi . Eran le Danze , di cui tanti e tanti nomi , 
^ugnt’eran cileno diverse , e leggiamle si fattamente in 
' tali 
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tali eongionture di allegria in moda in tutto l’ orienti , 
che sembrò fattone un indispcnsabil rito, e sacro miste- . 
ro , oltre di quel che credcvasi conferir al fisico , v, Mons, 
Venettc Jans le tableau de t amour conjural . G>s! Omero 
//, iS, v. 49- fra l’armonia di più strumenti musicali 
che descrive, dice, che 

ìybpot d apy^ieipii eiinsi , jv J 1 xpx Totem 
Atfì-oi 9'<pi* i yy ,s ■ns /imi «^ov . . , 

Adoleseentes attieni saita torà in orbem se a°ebant , inter- 
ine eos 

T iùiae, ci thar aeque sonimi edebant . . , Ed UUss. 4 ~ V. 135. 

A trip -ititi A oiif'oi ty^ioi ^opfityya. \tytixi 
tift.iv nyticiu ^i\tTrxiyfi.oyet npyyi fino , 
ili xti rii pani yxfia v tufiivai iterai aie»»» . 

At divinus Cantor tenens citharqm stridulam 
fitbis praceat amatrice ludorum saltatione , 

Ut aiiquis autumet nuptias esse , extra audiens, e va 43. 

■ • • . od 'eiKtro buoi A udoS 


Q>c,pHiyya y\aptpii , »V de r^<nv 'tfiepov copeti 
MoXuin ri yXusttpuS te ai afivpe Orai opy^/ooio , 

Xo/<r/y di fityo. dufix vepuoixy^t^ero irietrii 
A puv vxi^Oireoi , ttaX\/J*i»e»vr» ^«vaceKajy , 

lite uutem cepit divmtis Cantor 
Citharam concavam , ipsisque desiderium movlt 
Cantusque dultis , et ìnculpatae saltationis . 

Posthaec marna damut reboabat undique pedibui 
Vìrorum ludentium , pulchrizonarumque muheruw . 

E nelle nozze di Megapente C///j. 4. r>, 18, 

. . . dono de tet/Sie yrip* ttar’ atrb i 
MoXwjjt t$apyovrit eduetav team peio-er 01 . 

. . . dttoqve saltatore s inter eos 
Cantina auspicante! saltabcir.t in medio . 

Esiodo al pari sempre di concerto col grande Omero nella 
descrizione delle nozze nello Sento di Ercole v. 278, 

X 01 [icv 'tirai Xiytpcui cvpiyyui 'iterai «»«hjv , 

Ai d’ 'uno tpopfityyeoi stvayov jjopav ijtfpvtvra. . 

Atque hi qtiidem canoris tibiis emittebant cantum , 

Ulne autem ad modulai ioneni ducebant chorum amabilerrt. 
Teocrito Iddi. 27. t«. 3$. canta 

O «/* »4»i|» j *x aX>of eyet yxpoi , «XAa yop*is\i • 

Non dolor em, non moerorem habent nttptìac , sed choream. 
Le cantilene a tal uso , dice Polluce lib. 3. ro A 
a a fin ro ya/À^Kiov 'vftttv , kxi 'v/ieiaioi , Carmen vero nuptin- 
le H Y ME N , et HYMENAEUS ( yocatur ): quindi pres- 
ta ^QWi- Dienys. ed altri , plagiai) per altro di Ornerò^ 
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e. di Esiodo : Ilo A.i/« 1/ apcopa , multtss veto Hywe 

naeus exci tabatur . Ou guy/wv naso-.* rtuf.'uu.iixiox cpurvi, 
non nudivi j ugni iu in tuo rum Hymenaeum amorum: voce al- 
la line fra’ Romani passata , e divenuto, conte tanto altro, 
e più dello stesso lor nazional Talassio sacra e solenne, 
onde Terenzio Adelplt. aci. 5. scaett. 7. y.y- Hymenaeum , 
turbai , lampadas , tihicincs . *■ 

K\ disimpegno di quqsti Sacri Inni fra quelle dolci 
sinfonie eran chiamati gl' Improvvisatori , ed 1 Cantori 1 
più eccellenti ( forse eran gl istessi , che gli Omerici , 
od Omeristi di Petronio, frequentissimi , c celeberrimi nella 
nostra antica Greca Napoli , come anche oggi , ma co- 
storo eran anzi que' che assistevan alle mense per rito 
indispensabile , come Femio in casa di Ulisse , quel lascia- 
to da Agamennone in custodia di Clitennestra , il famo- 
so Dentodoco nel convito di Alcinoo , 0 Otx etc. 
ni a uoit egli solo, tutti anzi voiean esser creduti ispirati 
dal Nume , ed invasi ) oltre di que’ tanti alti* « che 
numero non lieve formavan poi 1' allegra brigata colle 
donzelle compagne della sposa ; così Pindaro ode 5. 
Jdyth. rnu<f. a. 

Orni tfuiv’ i\$tiv ‘rpawtjav iv/iip iav , 

Ot//< iraLupiiS'tui /ava* 

I puraiur , xt.jx.et . 1, i- 

'O io. Ttapbrtoi piktsitrri truipat ^ - 

'Eerniptatt i/w>x.k- ^ 

v pi J<ri 5 * nonfcut . r ^ 

Non ex peci avi t dum veniret mensa sponsalis 
Ncque omnisonorum clamor 

fjymenaeorum, coaet arsene • ’ 

(/ ti Vtrgtnes solent sociae 
Vespertini* juvrniliter lu-dere catitibus . 

Veggasi Teocrito nell’ Epitalamico di Elena 
e JdtlL- jì. ( 

Per tutti sì fatti divertimenti , e doni eran tenuti gl 
Invitati nel giorno appresso disobbligarsi co’ Neogami, 
presentando lor do' doni detti a.yxKx\uTtrxpia . , ovver a7 »' r »r 
pi> a r evo la >ulo ibi nuncupats , dice Brunings , perchè ne 
tempi andati le zitelle velata facie incedebant , le marita- 
te rnecto vultu • mutata ergo vitae confittone , positoque 
veiamt'att ) , \>i r gì nei pudoris indice , missa avxKxXonr^pix , 
hoc est musserà revelatoria . Veggasi Dougteo sulla Genesi 
Z4*^v Solevan di questi doni far pompa gli Sposi , e quan- 
do stati lusserò da potersene ornare , volentieri, il tace- 
vano , non ostante che andar potessero fastusi de lòr 

s pto- 
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I roprj nobili festivi abbigliamenti , fra’ quali entrava» 
e Corone Nuziali , o sian ghirlande , di cui frcgiavan- 
si le tempia , e le chiome , ed ornavan le case , e le por- 
te di queste spezialmente . 

Fra tali allegrie contavasi , nè potevasene far di 
meno , come si è detto , uni sontuosa imbandigione , 
che a gozzoviglia finiva , dopo la quale quando Penus in 
vinis , ignis in igne est , menavansi all'odorato Talamo 
i Neogami, il conduttor de’ quali era detto Karri/vann, 
Plutarc. restando egli sul limitar del la porta della stanza 
maritale co’ Genitori e Cantori , e ’l più stretto amico 
dello sposo, detto Qopvpn , e i paraninfi a vegghiar rut- 
ta la notte , ed ordinariamente colle faci in mano ( on- 
de forse, se non m’inganno, il proverbio oggi fra noi, 
di tener la candela , ) e tra donzelle a cantar sulle pri- 
me ore, che si andava a letto, nufmrnix , e la mattina 
Juytprncx: cantilene spesso alquanto fescennine , e che 
tutte con più proprio nome eran dette , di cui 

si è già fatto parola . Se tai riti i Greci presi abbiati 
dagli Ebrei, ed altri Orientali ,v’ha tra gli eruditi con- 
tese : lo direi di sì , rilevandosene da’ sacri libri un’ an- 
tichità molto remota fra gl’israeliti, e più al dilà della 
coltura de’ Greci, oltre il trovar nella Cantica t. n. Pre- 
dite , et videte , filiae Sion , Regem Salomonem , et coronar», 
qua ipsuir>^ m ...jit mate r il li ut in die nuptiarum ejus , et 
in die ìaet'uiat cordii ejus . Sarebbe da consultarsi sopra 
ciò Seldeno de uxore hebraica lib. 2. cap. 15. e Paschal de 
Coronis lib. 2. cap. 16. 11 grazioso Centone Nuziale |d’Au- 
sonio , tratto da Virgilio in occasione delle nozze del 
suo caro amico Paolo , è per noi un bel monumento del 
far degli antichi in simili gioviali congiunture ; ma più 
antichi sono i canti di Sulpizia , gli Epigrammi di Apu- 
leio , c le diluì Epistole a Cerellia , il Simposio di Pla- 
tone- , i fescennini di Anniano , 1* Erotopaegni<uv di Le- 
vio , i carmi di Eveno , tanto lodato da Monandro , Menan- 
dro istcsso , il Pervi gii rum l'er.cris ec, nulla poi dicasi del- 
la più recente Satira Sotadìca , che in man de’ neogami 
non istarebbe mci\ bene , che fu in man di Catone in 
quella fatai notte il Fedon di Platone . 

Perchè si vuole da taluni confonder il Talamo col 
letto maritale, o geniale, detto anche toro , che qualche 
volta traslatamcntc è stato perciò usato , è da sapersi , 
a ‘torre ognun d'inganno , venir ihalamut dall’Ebreo 
Un tha , che questo appunto significa , anzi secondo l’ 
espressione propria di alcuni Interpreti del S. Codice , 
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hoc nomine nntantur BREVI A cubiculo , in quibus vxor et 
ptaritus cubant , in greco detto Jijtnov , c Jiji.ii a : cre- 
dendosi dal Vossio il resto della voce, cioè Ka/nos, esser 
una pretta produzione , come l ’ ium in magisterium ; co- 
munque però siasi, certo è, che 9 aKaùo< pressp de’ Gre- 
* ci propriamente vai il gabinetto maritale , ( e T */**cjv , 
penetrale , conclave , dieta , o zeta son sinonimi belli e buo- 
ni ) sebbene per le stesse mozze , lor d\ , i geniali piace- 
ri degli sposi , T intera casa , ed ogni qualunque magio-» 
ne , e nascondiglio trovisi traslatamente ancor usato ; il 
che fa vieppiù conoscere svia origine orientale. Luciano 
nel suo Timone misantropo dice-; K«u 'oKut ro ■npuyfi.a 
'wripJtli ov dona eroi , <v yjiKiUp , m eqfoftf ba.Kaji.UL , ita'ta- 
nij> ti|v A«vati|v 7 Tupó<nn<r(xr , \ir’ jotp i/ìicri kxi ira(nroiiì-> 
poit irxiJxyayois amr’pipc.juiO.i . • * Et' in stimma , rem supra 
tnodum acerbam iudicabas , in aereo ,ferreove Titolarne, Da- 
nari exemplo, virginali osservar i , atque a scelestissnnis edu- 
carì paedagogis . . . e eh» non sa la torre famosa di Da. 
nae v, Òraz. iib. 3 . Carm. Inclusala Danaen turris alte- 
ne a : RaoLS.iler.ziar. in voce Danae. C. Steff-’. etc. 'In Ome- 
ro IL 1.}. dal v. 167. in aVanti , è chiaro più della luce 
del Sole , vedendosi ivi Giunone abbigliarsi per indi pas- 
sar al letto di Giove , distinto col nome ai im , e v. 
338, e 340; ed 11 . 24. v. 1*91. quando Priamo' va a tro- 
var Ecuba ec.' Virgilio Georg. forse* ad indicare quel sa^ 
ero orrore , e silenzio quasi necessario nelle Ciprie ama^ 
bili zuffe , dice delle api „ 

Ubi jam thalamis se compostiere r si/etur . . 
qd a distinguer il letto dalla stanza » A'neitl. 4. v. 391» 
.t . Susci piani famulae f.collapsaijue membra 
Marmoreo referunt t baiamo, sfratisene reponunt . 
donde si rileva chiaro , che thalamus è la stane A marita- 
le , e sfratum il letto geniale , iii Ebreo r.'tON , dalla fe- 
condità, ivi apprestato al solito e noto usò di nostro ri- 

e iso , c per i maritati a coglier i dolci frutti di amore . 

el pari specchiatamente è distinto e con prevenzione dal- 
lo stesso divine Omero IL^.v. 391. mentre introduce Vene- 
te, che invita Elena ad andarsi a sollazzar col suo Paride. 

, . . tv bxKaj-.cp , jcai J'hutoioi. Ktfieei , 

. . . in th.ilamo , et versatilibus lectis. e v. 448. infatti 
T«v /iti. tip 11 ipifTOivi xaoriumc‘61/ Kiyticel'/ . 

Di' duo quidem in ptndulc-foratìs , sive tessellatis obdor -, 
wierunt lectis . 

dove par che Omero abbiaci voluto descriver i tori de’ 
Latini x di cui Vairone , e bervio ci dau l’ etimologia 
- « c a jutd 
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i quod torti , fretti scrii, loris tendatwr : di quali fimi ce lì 
dinota intestiti anche Catone , e forte come i nostri so- 
pra cigne , e con girelle sotto a maggior agio di porgli in 
assetto: sebben torus può trarsi ben eia 9 opu, saliti , impeti* 
irruo , oestro concitili feror , onde Dsp-tvu come appunto >on 
gli amanti in que’ momenti ; e per la solita alternativa del 
6 in p , il furo de’ Latini , in greco Qopuxy e <pipnx , onde 
Furia , Salmas. in Herod. lnjunticid. />. 216. Catullo ri- 
volto alle Pronube canta: 

Jam cubile adtat viri , Co? ni tue bene foeminae 

Voi unii senibus bornie CoTlocate Vuelìnm . 

Sarà dunque meglio trarsi OaKx/xot da JróV'jjrrv thaa- 
luma, abicovditum, il quale da halam , abscondìt , an- 
che perchè sappiamo in ogni età , e presso le più colte 
Nazioni semper imputile cubile honestàtis ergo in penetrali - 
bus domtis statutum . E come tali stanze , e lor uso è 
proprio per giovani , chi non trarrà il Latino adolescens 
da ab}* he lem , adolescentula , e virgo rwby halma e 
culolescentia da E'ttlby , halumim ? Colla voce msk , e 
, onde a Venere 1 ’ epiteto di uxeoipopot , anche in- 
tesero i Greci il cennato Talamo , il velo pendente dal- 
la trabacca , o sia il nxrxnira<rft.x , il cortinaggio con 
quanto altro nel Talamo occorreva a formare , ordinare, 
ed ornar un letto da sposi , è ’l letto stesso di tutto pun- 
to , onde v. 2S0. 

atyn ìixc ov , che Andrea Papio parafrasa 

Et spatum taciturna forum genialibtis horis 
] pia quia' statuii . . . ciò inteso . Era rito da non 
trasgredirsi , la purificazione degli Sposi , è questa per 
ben più volte ne’ bagni , 1 j»a spezialmente della Sposa , 
per la quale , prima di entrar nel p.ofumato Talamo , 
c di ascender il nuziàl Toro , al noto e grato sacrifizio, 
era delitto e positiva mancanza il far altramente ,Aristof. 
in Liiistrata v. 377. Orrtero Uiiss. 23. fa dir da Ulisse : 
npu-rx fuv xp Hai xfipncrxc 9 t fjr uvai, 

A fx.u.xS iv ittyxpist&iv xiuytri ' nfxxb" t\ttr^xi , 

Frimurn qwdem ìavamirti ,'et indili, nini ve sten , 
Famulaique in domibus jubete vestimenti 1 capere . 
al che adempì tantosto la sollccitir Earinome , la quale 
. .. Aircny , xxi yjlft-i iKxup. 

Afjupi </V flit tpjipn x.a\ov /ix\tJ xA yjvutx. 

. . . ladfit , et unxit eleo , 

Circuiti vero ipsum pallitini pulchrum jecit , et tunicata. 
Nella Frigia le neogame andavau a purificarsi nello Sca- 
jnandro , e gli oftrivan la lor verginità con la forinola , 
v t • • , Aa/St 
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Xa/Si fm , 'E.x.a/jixiifpt , T^v 7 ixpOeviJtv , nta propizio , ed 
occasion fortunata per l’ innamorato Cimopc , pel cui 
mezzo sol potè goder la sua belici , fingendosi iì Ninne f 
che le rispose „ i •Sentieri /a ricevo , e raccolse fra le 
braccia . Eschin . Degli Ebrei , ed altri Orientali , a’ quali 
abluzioni si fatte s'on più di nitri necessarie per riguardo del 
clima caldo , sotto cui vivono , dove le traspirazioni de’ corpi 
son forti e graveolenti , e l’ atmosfera di molesta sensazione 
a’ conviventi , c spezialmente per l’ uso del cinto verginale 
detto ja/fpit , ( ricordisi che la mitra de’ nostri Vescovi 
prima altro non era eh’ una fascetta , che portavasi le- 
gata in fronte ) ed altra ben incoimnoda maniera pres- 
so gli Fgizj di custodir la verginità delle zitelle , da man- 
tener inevitabilmente graveolenza per la poca politezza 
nelle parti ascose , il sappiano, dalle Sacre Carte , e ne 
fu latto quasi un rito religioso ; così leggesi d’ Ester fra 
gli altri , che prima per tanto tempo fu purificata ne’ ba- 
gni , poft evolu tutti annotti , quo tempori s spati fi unguenti s 
atque oleis soavissimi delibata se ad eigm rem praeparave- 
rat , spiendtdisiiwis vtstibus indino , ad Regoli Assuerum 
introducta est : nella S. Cantica son sì frequenti 1 ’ espres- 
sioni , c vaghe le descrizioni di tali fatti , c riti , che 
nulla più . 

Giunto infine 1 ’ amico , e tanto sospirato momento 
per gli ardenti sposi , ed innamorati , che al cantar di 
Virgilio Aen. 3. 

Hi labor estremo s , longarina haec meta viarvm , 
ascesi questi nella stanza , dettai* Zapo» , il lor apprestato 
lettrV geniale, nomato perciò 0aA.aju.n7roA.or , v. 27 6. 

Spumiti Sponsae vhrgintam svivebat ionavi , che testa dice 
ex lana ovis ejfictavi , sacro cinto altrimenti detto girpj . , x.t- 
coj n.xtpt*f ere. Callimac. ih J-ovem 7;. 21. et Dian. 14. de 
•zona virginitatis signo : Gtov. Hoe Ialino ad Apollo ti. Rad. 
hb. 1. argonaut. v. 288. Qual benedetta cinta ,0 tonale ra 
un’ emblema della castità delle Vergini ( in più bizzar- 
ra guisa dagli F.gizj colla cucitura custodirà ) per cut 
Xuciv £<vvijt , non vai semplicemente cinghimi , o cestiim 
solvere , ma rem Veneream agere , virginem depudicare , che 
con altre al pari modeste frasi , e nobili eufemismi tro- 
vasi dagli Scrittori espresso , come cuyiXbuy , 7 rA^ui , 

tto mi , e</vo/X(/v , antrie-Hxi ,, irparenv , yrourutiv , etaiK- 
àtn , ci/yKaifi.xcbxt , erby KxbiiiJ'itx r V hio-ix^iiv , MWlV ijvo- 

X<*v *r pi 4-n* , cioè capere nocturr.am delectioneni , c qual 
si sia questo sollazzo , che in adempir lo Sposo la sacra 
cercmojiia , ed in prestar il grato maritai uffizio , coll» 
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s,;osa prendeva, non so se trovici in oggi sacra Vestale, 
da cui s’ ignori ‘ giacché al dir di Teocrito 11. 18. 
riavrà IvvaiKtt ica\rc , H.ai '*.« Zi OS a^uyi*' Hpav , 

T tuta le Donne san , fin come un giorno 
Giove in secreto con Giu non si unto. Omnia non un t ve- 
tulae , puellacque .. . A buon conto l’.innainorato Leandro „ 

Con Ero quel piacer sì grato prende 
Che quel che ama , e /’ ostia : , beato rende . 

Cosi Nettuno pria di godersi la bella, e tanto bramata 
sua Tiro, Uliss. II. -V. 244... A«/rt Ji irupiiviit-w JJivitv, 
solvit miteni ei virgineam zonam : il buon Padre A11- 
chise al dir dello stess' Omero Hymn. in Vener. v. 165. 

Ai/rt il 01 Jkivijv , n il iiguru cr/yaXoiv'ra , 

Solvit autem :( cinctum . , et vestimenti t stupenda. 
il che s’ è vero , non mica il povero Miphhhoscth di Lcn» 
no le primizie colse della sua Ciprigna , ma gliene ri» • 
sparmiò la iatica quel garbato galantuomo Trojano . 

Presso Teocrito Jd.^6. la Ninfa dal Pastorello Daini sfor- 
zata tra '1 duolo e ^1 piacere , dice , 

4 ’it/ , ftv ! a ai 1 av fjiirpuv ante y_icit , (S ti J' c\orm% 

Heu , heu ! et inm mi tram amovisti , quare vero solvi stiì 
Così Mosco cantando di Europa condotta via, in consi- 
derar in quali buone mani era ella inciampata, Iddi. 2. 
v ■ 7V prorompe quasi esclamando,, 

Ovi' apa napbcviie.^v utrpuv aypavT ov ipur^ai . . . 

Nec virginalcm quiaem zonam impollutam conservatura. \ 
Ovidio finalmente fa dir da Fille a Deinofoonte Ep.z.v.i 1 J. 

Cui -me a virginità s avibus libata Sinistrjs 
s Cast aque fallaci zona recin ta manu . 

Pronuba Tesiphone tfcalamis violavit in illis fi 

Et cecinit moestum devia' corineti avis . , » 

Affiti t Alecto brevibus torquata co labri s , 

Suntque sepulcrah • flvmina mota Jace . . . 

1 ^ 5 * *VVCj£/&y XKOpiìTOS CTI nvttuv ’ogllXIUV . Qui ' 

Museo ha fatto del focoso afnante giovanetto d’ Abido 
quel che fe Giovenale di Messalina , di cui dice , che 
impaziente , estuante , e incontentabile „ 

• . . Adhuc arderts rigidae tenttgine vulvae 
■ . . . multorum aùsorbutt ictus , 

At lassata vìris , nondtirn sanata recessi t . 

Cosa poi siano i notturni Imenei , dj cui arcor non sa- 
zio olezzava 1’ amico , ognun vede , eh’ è Veder della frit- 
tata , di cui giocosamente il Lalli nella sua versione ber- 
nesca di Virgilio dice, che da’ vicini colli inresero le Nin- . 

(e , quando colia sua Dido l'esperto cuoco Enea, ripa- 
ri- 
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ratosi dalla pioggia nella grotta , lesto apprestò Aen.^.v.iSjl 
. . . fu fot* e ignes , et conscius aether 
Connubìì , sutnmoque ulular unt vertice Nymphae . 
'Nomi. Dìonys. Ubi 2. p. 648. /. io. usa presso che la 
stessissima espressione , così . 

OvX aystfixt Tìipcs\x ftiòlv xmtxtrx yuvaiKX 
'Et fj.ua vi ipupiJiotriv tri nvitUvav ipuru't . 

Non admiror Per senni , imam qui occhia muli eretti 
Vesttbus nuptialibus adirne spiratitela amore s . 
e lib. 45. p.-' 1162. I. 32. un’ altra molto più rara, e for- 
se tutta sua particolare . . . 

... 'x/xi'TiA.ifsv <t /. Ttvitivrtt racvcrm . 

. . . lmperfectum adhuc spir antem parturìentis . 
ne’ quali luoghi tutti n-.uuv, v al al[<uv,, olens , anche al pen- 
sar del Berglero : ed in? Oppian. lib. 1. Cyneg. v. 3 39. 

Xri^.xfiivot , wvfiuv ri trxKxaitoio empito . 

Coronati a , spiransqut pa lae stimmi ungUentum . 
e qui avvertasi , che Musco con codes*ti altri dotti Scrit- 
tori ha usata una costruzione Ebraica, qua participi a in 
forma regimimi usurpantur , c nella S. Scrittura sono in- 
finiti gli esempi , cosi nel Salmo 2 6. 12. DtJH FlOil vi- 
fhcahh hhamus , spirati s violentine : Actor. 9. 1. ‘0 fi Xxo- 
Aoi in iptriiuy , kxi ij>ovs , Saulus autcm adhuc spi- 

rane minarum , et caedis x. r. K. quando che m/iu da 
tutti gli altri Scrittori Greci trovasi costantemente costrut- 
to col quarto caso, così Marcello Sidete , 'ot numci po- 
/Stv xptuf. e Jaiaroio , metum gelidae qui morta anhelant , 
Omero 11 . 2. chiama gli Euboici puvtx -nm-.ini Afix.ru, 
rvbur et ir ani spirantes Alante s , ed 11 . J. v- 182. dice 
della Chimera, Amvov cnroTruiouvx trvpn pmos aAo/itioio , 
magnani spirane ignis vim ardentis ; Anche noi in Italiano 
diciam d’un fortemente sdegnato, spirar fiamme per gli 
occhi , e dal volto , o dalle narici , so ffiare etc. 

V. 287. Uop^ivcf \pxrni, vi/£»t yi/vii consimilmen- 
te Teocrito Idill.. 3 4 . 

Tlapbivos r.Oa fSi/ìtKX , 71/vn tP ut o/xiv a^ta-j-*) . 

Virgo huc veni , mulìer autem in domurn redenta . 
Solita, ma non disgradevole sventura sempre al bel sesso, 
©vidio Fast. 2. canta di Calisto „ 

Qjjae fuerat virgo eredita , water erat . 

V. 288. iipycavTa xxn\Qifui , i Codd. Ven. e Vaf. 
>>pjirav>ro fitriKniu-r . , optar unt contrahere se. se ad occa-sum 
dieta , oppur ut dbntraheret se ad occidentem Sol : langui- 
da espressione comunque siasi , e da non preferirsi,, alla 
(«muse, come questa 4 a non paragonarsi , se la passimi noci 
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c‘ inganna, alla nostra: sapendosi bene qual altra forza 
abbia il Kart in composizione unito a' verbi 1 , e con 

3 uant’ altra maggior energia ineriti perciò di esser rra- 
otto : oltre del significato stesso ; che tutto altro allora 
prendono tai verbi » Misera condizione di chi inciampò 
nell’amorosa pania ! F.ro , c Leandro bramava» , che tosse 
presto annottato: c Gorgo presso Teocrito !d. 18. dice 
tardipede le Ore più d’ ogni altro Dio * relativamente al 
desiderio di Venere di riveder il suo Adone . 

V. 290. riycggansi le annotazioni fatte al t>. 284. 
y. 291. nd* ini A?ov , Aid. Barz. Steff. Krom. ed al- 
tri ban td* n d»pw , quasi intendessero nec aiìquui diu- 
turno}- trm supp. temfiorum , nut occasionimi : altri vJi n J*- 
fiv , ncque aliqutd diiitornum^ ed io se mai talento aves- 
si da far l’ arzigogolante correttore, leggerei anzi rd'tn 
dupì-j , cioè ncque amplili! , o posthaec diu l etc. Tessermi pe- 
rò determinare all ’ tm , cagion n’è stat’ Omero col suo 
vers. 415. Jdiad. f. ' , .r,'. • s 

XI t 1 re fL'.i kKìoS.ic- 9 \ov , tiri tv di poi aiw Etreirxi . 
Periii mihì gloria bona , in dìuturnum vero tnihi ae- 
vum Erit . 

Rinvengo però UH ss. t). v. ’ijo. T eri d* é pov , così 

3Ì9/ d"odn Die ir/ d Vjpov aitiertrtriLi , aWx roi lj/lt 
Ny«/r ri Kanipvscu . . . 

'l'ibi vero via non diuturna uberi t , sed ubi jam 
Navisqur dcducta est . . . 

V. 292. , i Codd. Ven. Vat. di Barz; StolT. 

e -Lctz. han a ypvnmv , intotnnium , vigilum , onde il no 1 - 
to prowerbio , 

Dagli occhi degli amanti il sonno fogge , 
f/ohinel dolce-àmaro vischio del cicco Dio trovasi involto, 
dicalo chi per prova mai ’1 sappia , s’ è possale il non 
vegghiare, e di «quanti bronchi, c spine-, c pungentissi- 
me ortiche gli sembran la notte asperse le piume t cosà 
nel Pseudomcro ad una povera ragazza per solita disgra- 
fia le dolci cure d’ amore , benché 

'•Twvk diunpivuv , Sic u atre- xv ~ 9 opv/S*vrii 
Oud’oKiyov uxrapucai , 

Sonino indigente!» , non siverunt turno j manta 

Pi eque pauxillutn nictare , onde soggiunge la poveretta 

’’ ... tyu d’ ùiarvcv y-anntifcmv ■ 

*■' *Tl)v Ki$aA)|v a A^licr^, 'tuo ilSooptv aXixrup , ' 

Ego autem insomnis jacens- nif- revolulabant 
p Ex capite laborans usquédvm cantavit Callus . 

H famoso Buchanam dopo descritto !' infelice, laborioso, 

e sena* 
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e sempre estuante violento stato di un poveto Giovane 
he’ duri antiblestri di Cupido irretito , inabilitato il mostra 
anche per brevi momenti ad appannar i lumi , quando 
da tanti varj pensieri c cure l’abitato irrequieto spirito, 
per istanchczza alinea sedato sperava , c da poter pren- 
dere qualche riposo, onde mfadato, e pica d» rincresci* 
mento esclama ,, 

. . . Preti*, curii atìgimur usque nci'is % 

Surgimus : in sereni nonetti Jabot improbus exit , 

Leu brevi s aerumnis bora diurna foret . 
riveggansi all’annotazione del v. 252. i versi di Virgilio 
Atti. 4. v.530. a tal proposito . . E lasciando ad -altri il fi- 
losofar , e discettar su materia sì graziosa , che a’ Poeti 
non poco ognor somministra di giocoso da canzonare , 
dico solo , che se un amante potesse non vegghiare, dir 
non saprei , conte di amante il titolo , e grato nome e* 
meritar si potrebbe. Ovidio, quel gran Maestrtr'di amo- 
re elea. 9. v. 7. lib. 1. c per ( tutto il resto delle sue 
gentili poesie cc nc dice abbastanza ; c lo stesso nostro 
Musco forse non chiama 1 <^<va<s« atcoi/n-urtn , hjmemeoi 
vigile 1 , insonnia ? parlando di quelle prime allegre not* 
tolate , che si passan quasi furtive dagli ognor insaziabili 
sposj novelli fra le dolci delizie di amore ingolfati , pres- 
soché interamente vegliando: ciocché per altro non ci 
ha fatto la comunemente abbracciata leggenda posporre 
all 1 additata speziosa del Letzio , e di altri , cioè a dire, 
che non goderon di molto di que’ piaceri maritali , che 
insicin con Leandro , pcrsoncggiandpli quasi il. Poeta , 
li considera quali altri arditi connotatoti tragittar ogni 
notte il noto braccio di mare . E pure una sì gentil fan-» 
tasia poetica, un’immagine si superba , e sì viva , un, 
espressione si brillante quanto laconica , noti ostante l 
asiatico giro d’ inconcludenti parole , ve’ qualmente lan- 
guida , e sguajata ce la dà il buon Salvini „ . . e troppe 
Non gioiron fra lor delle giranti, 

E rigiranti nozze innanzi , e indietro . 

Disgraziato Museo , se da tal versione si dovesse di tuo 
valor giudicare ! 

V. 253. yjifjLo.vos ’uptf , sarebbe da vedersi ciocché 
annotò Casaubouo ad Ateneo lib. 3. cap. 6 . 

V. 294. <ffnKa*iu< do viirj , BarZ. <ppxmi.i*f , Ven. fi 
Vat. /ovastru . 

V. 29 6. ytr/xipioi 7 rvnovr«« an <tcqiXi Jsv a^rai altri 
han yju/Aipiov 7JV<<0VT<5 mie a^reu , OlltCtO //. 2, 

», 288. consimilmente 
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Fa/a F 'urrteoyay^i'^i , A/’i '/ut T«pjr/K<|iaj/»4> 

X.vo/«/v« '/u-rr r' a pipi l upai i yaiav 'tpac-cry 

F./r Ap/fcoif .,. . • 

is .7 terra sùbtus gemiscebat , velati qutim Jupite? ful- 
minai or 

Ir atta , quando circa Typhoca tcryam verbtrat 

In Ariani ... - !_ 

riguardo allo vi^rX/Jov ricordisi 1’ emistichio nell’ ld. 7. 
v.261. tcupiKif ìt /Li'» fttfjixarx , ì Ripete autem excepit 
ipium irtuentem . 

K. 297. •rtmrofj.t'i-m i » , a. X. è stato -questo uno 
de 1 più spinosi luoghi per gl’ Interpreti , i di cu i varj pa- 
reri tralasciati , dico soltanto, che sebtsèn abbia a mio 
talento accommodato il' te>to della volgar lettura , ch’ha 
creduto viziato , spezialmente per la mancante naturalez- 
za ; quando altri legger voglia runropate Jc *i* vi*a pc- 
ì. un xv ani*, huct JiyrdaJi yj pera , vapul urite autem eo jam 
tutvem ni rvam fremii bìfida in terra , si potrà dire riferir- 
si il r un ro fui ad^ ata , e perciò il senso es$re ,, che 
sforzato il mare , e mosso tossopra da' furiosi aquiloni , squin- 
terna , rompe , e fracassa , spingendo a dar di piatto nell ' 
Istmo, 0 nell un de capi de' Dardanelli , la nave y e ne 
sparpaglia gli attrezzi ,resi ■•già frantumi , e infelici quindi 
scherzi dell' onde : del resto so altri legger „ 

. . . vruitT opiv*» /« . ' 

H/h vh* plKxtvav xvikKucti i lyfat'l ygptru ^ cioè 

.... verber untemi vero *■ ' 

Jam navem nigropicatam subduxit bifido in 'litore : 
accordando roTrriptv*» con v»(a , cioè a dire , che ’l mas 
rinajo tirò a terra 1’ atrimpegolato suo naviglio , per sal- 
varlo dal naufragio: naviglio, che fin allora stato era a 
sferzar l’ onde co’ remi , e che veniva dal mare allora 
in tempesta, sbattuto , e malmenato ; ma ch’ha che fare 
ausi" JiyàiJt , e dove ha«i a pensare d’essere quel lido 
forcuto.' Veggo della sforzatura , e durezza da per tut» 
to , e se colla nostra restituzione abbiain colto al punto, o 
ci siam più di vero avvicinati altri io dica , che a noi 
non tocca il decidere se ben , o mal apposti ci sfamo . 

Per la forza< delle voci avtknir» r od utxXxtvrv > termini 

affatto nautici , che vagliono sursum trahere , r.avem sub - 
ducere etc. veggasi Tucidide cap. fi. 12. ed Arpocrazione 
nella vpee vivptti , c fra gli altri di costoro Interpreti il 
dotto Dorville . Finalmente per nè’OJd. Ven. e 

V»t. ieggesi Jiyfgit.' -t * - • . 

V. 300, «XX* « %ti pepine ut f/Sos n. r. X. e sicura-" 

mente 
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mente , perchè gli amanti non debbon esser timidi) vi- 
li, uè pigri, onde pur cantò il gran Vare Pehgno : 
Militine spedii Amor est: discedite scgnes . 

A ’on sunt lutee timida unita tu end a viri!* 

Eox, et I utiiii , longaeque viue , saevique dolo, et 
Multibui hit castra , et labor ovina west . 

Ergo dei idi ani qvuurque vacavi t Amoretti , 

Desinai: Ingenti est experientìs Amor . .... 

Et Interi dabit in virés alimenta volttftas . . » 

Qui nvlet feri de sidio sta , amet . 
esempio siane, e testimonio il gran Pocione,il dìcui pi- 
gro talento , inerte , e quasi all'atro stupido scosse da 
quel rio torpore nella saia adolescenza la soia passione 
concepita per una Donzella, onde poi tanto alto elevos- 
si , giovando alla Patria . Così’l feroce Trace ed iniido 
Tereo , il quale , benché .infelicissimo in arringar di tut- 
to altro , invaghito della dilui cognata Filomena , in 

f iarlar al Padre Pandione per seco menarla dalla sorci- 
si, Facutulum facielat amor , Ovid. Alet, 6. fav . 8. c quan- 
to più eloquente non divenne per tal efletto quel rozzo 
capra jo di Teocrito ldìi. %. in persuader la cruda , c sor- 
da Amarilli , che non voleva in conto alcun corrisponder- 
gli l c per non citar tante altre conte , e verissime me- 
tamorfosi , degni eflètti di Amore , di cui „ 

Et quanta fotentia Regni Est Venus alma fui ! 
Quell’ indomito selvaggio ed orribil Ciclope , ne’ duri 
membri imitator de 1’ Alpi , 

. . J mmita , et ìpsìs 

Horrendus stiva , et visus ab hpsf ite nullo 
Impune , et magni curii Diis con tempi or Ulympi . . ., 

. . . C Ionia cui plurima torvos 
Prominet in vultus , humerosque ut Incus obumbrat . .1 
Unum est in media lumen cui fronte , s ed instar 
Ingenti t clypei ... innamorato a morte , e spasiman- 
te per la vezzosa figlia di Nereo , fa .de’ suoi canti risuo- 
nar le foreste , e tutta Triquetra al suon di -sua" zampo- % 
gna rimbomba , senseruntque loti pastoria sibila movtes , 
Senserunt undae : Ecco dcpon'e^la sua naturai ferocia , e 
cicurizzato da squasimodeo cerca di comparir quel bel 
Ganimede delle 1 o reste , e de’ dirupi , vago di aspetto , 
e d’ ingentilito gusto , e talento , onde oggetto sebbe n 
poscia di riso , d’ odio , e di disprezzo alla bella Gala- 
tea , pur deridendolo qticsta gli dice „ 

Jamque tibi f or mae , jamque est tìbi cura placendi , 

Jam rigidos putii ratti is t Pelyfhtmt, captllos . 


, , ( *3 Ù ) 

.7 *>;> libtt h iruttaw libi falce recìdere barba*», 
bit spoetare Jeros in aqua , et codi poti ere vultsts » 

Laedìs autor , jeri tastine , sstisqm immensa cruori S 
Costarne, et tu tue ventino, qbeuntque cariane . 
lìd'e’ lo .scioperato gii di se vanaglorioso, come domo, 
cd ammollito egli d’ Amore , muovere sperando e spie» 
trare quel duro core , per Aci solo propenso , quasi cer- 
cando pietj , ammansito le dice : 

Certo ego me novi , liquidaeque in imagine vidi 
No per aquae , placuitque miht me a forma ridenti * 
Atpice sim quautus t non est hoc torpore major 
Juppiter in Goelo... v. Teocrito,/;/. 6. che qui par 
copiato anzicchè tradotto *. * ' • 

k.a< yap Jyv StJ' ttJat typ Xajtov , 'al pi Kiyiyn . 

JH yap >tpxj (, 7T9vtov lat/Skmov ( ni Jt yak-ava ) 
p tv t« y evita, ttaka /’ ip.iv '« pia luvpx 
( ili ttap iptv y.tr.pi'rai ) Karttyarnru . . i 
Gli io non son così brutto , come dicono,' . *8 

Ali vedea dianzi in mar ( nel mar tranquillo ) 

% bella mi parca ( per quanto io stimo ) 

La barba , e bella f unica pupilla . 

Come dej pari il vecchio Condotte , infelice rifinto d* 
.Alcssi , smaniando* così presso Virgilio lìgi. i. 

Non som adeo inforntis i nuper ine in littore vidi, 

Cupi jdacìduw veatis starci mare : non ego Oaphnin , 
Jiulìce te , metuarn , si nunquatn fallii imago . . . 

Ohe ntai fa, c quanto può l’amor proprio 1 Quante tra» 
veggple ! Ed a qual glorioso pensare, e nobili gesta per r 
piacer alla sua bella Teti , e rendersene fra tanti Proci 
degno il giovanetto l’eleo non alto si eresse.’ 15 ’1 dico- 
storo figliuolo , il feroce, indomito Achille a non trali- 
gnar dal fare paterno per DelUamia , e. per lìriseide; 
Perseo per Andromeda : Bellerofonte per la figlia dì 
Giubate ; Erede per i suoi tanti vaghi amori Davidde 
per Michol’; Sansone per la bella Filistea Tamnatina > 
cd altri • a’ quali incredibili pruove non si accinsero , e 
non nc vennero con quanta audacia 1’ impresero , con 
tanto • di gloria e piacere felicemente a capo ? Co» 
sì m Luciano ne’ Dialoghi degli Dei querelandosi Gio* 
ve , che quantunque egli il gran motor di tutto il 
creato , le Donne il fuggivano , e che per essere 
amato, l’era convenuto cambiarsi in varie forme, Cupi- 
do graziosamente gl’ insegna , n Jì rbtkitf impar-t-oi ttvat,- 

py, mirili <n,' atynfa , pv,Ji rov xtpauvov ipcpt , akk’ clt ati- 
trtv Trotti riitur ov , -t KaripaJt Haftiptvof /ìosr pii y^vf , T\ f 
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ftirpa m-m xvu\v,fi(i:vos , Ttipipi/piJj. eyy , uno ftou y^puet- 
J'nt , un ’ai/A.ai , uà/ -ru/rnxveif lupuóftx tìuiyr, xxi u+iìort 
tAom sxoAh^i eoi ex A<o*i/c» Ma.'vaJ’/uv , si volts 
amabili s esse , ncque concuttas aff idai , ncque fulmen gerds, 
seti quam su irvi ssiinuiii teipsum perhibe : utrinque demissu ca » 
pilla , t’o/yi/f mitra immuto , vestem suine purpurea™ , crepi- 
das subii ga durata s, ad tibiam , et ad tympana costipai ito 
gres su incede , et vidtbis , quod plures te scquentur , y#.w; Bac- 
c/;um Maenadcs. K poi qual altro mezzo più propio ed elio: ace 
a tarsi merito colla sua Bella, ritrovar mai poteva l’andante 
Leandro di quello di mostrarsi impavido nell’ incontrar 
qualunque pericolo per lei ? 

Latta erit, ut caussam tibi se sciet esse porteli. 

Haec Domina f certi pignus amoris erit . 

Quindi Ovidio nella pistola appunto di Leandro cd Ero,, 
Saepe tua poterai , Lcandre , carere Lutila ; 

Tranalsas animimi nosset ut illa tuum . 

Properzio de itinere notturno eleg. 1 2. lib. 3. canta pur 
Coraggiosamente così . 

P^r Barz. ha yiifiipm , Veti 

Vuna dell'altra leggenda dégna d’ un solo sguardo, An- 
Cor noi diciain tuttora „ E' un mar d' Inverno , a di no-, 
tarne lo stato perturbato , sconvolto , burascoso , inna- 
vigabile , 

V. 301. litui trop.n\ Ji CJ 7repy>» , non pochi han X s^vt, 
ma ben importunamente , non men che la scempia ver- 
sione di Nuntius per mtnisterium data di Limerò pi* , se- 
gno evidente di non essersi conseguito , nè inteso il sen- 
so dell’ Autore , che con tal voce altro non addita , che 
V qffarc , il quale si maneggiava , l’ opera , di cui crasi in 
intelligenza, che indi spiega in parentesi , esSet il Lumi- 
nare , consaputo segno ùc’ lor dolci , c furtivi amori 
sulla Torre tenuto , e eh’ esponevasi nelle appuntate 
ore , e che fu l’ impellente cagione a far buttar i:i piare 
il disgraziato Leandro per il sqlito tragitto , non ostante 
la burasca , fedel amante , e nuotator audace : conse- 
guenza del già dotto nell’ annotazione del verso prece- 
dente , forse colla lusinga stessa , con cui Properzio si po- 
se di notte a passar il Teverone „ 

Noe tamen est quisquilia, sacros qui laedat amantes , 

Scyronis media sic lice t ire via . 

Quisquis amator erit, Scythicis licei ambulet orìs , 

Ne tuo adeo ut noeta t , barbar us esse volet . 

Luna ministrai iter, demms traiti astra salebras . 

Ipsc Amar accensas ptreutit ante faces . . , 
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Qjtod sì ctrt/i me os sequeretur fusiera casus , 

T al is mors pretto ve l sit emendo mi hi . . . 

V . 302, xW« , i Cocjd. Yen. c Vat. »Wi , altri tj*' 
JctJx vn/xaivoucra. , quae facent , sire tuedm sigmficans , supp, 
trai luci far am liymena forum , 

V. 307. Così Omero Jl. j. parlando di Adrasto , ed 
Amtio Kivi-Duprf ( questi si crede l’ inventate del feltro 
di, lino usato per giacco } tigli del Vate Merope Perco- 
5Ì0 , a’ quali profetata la morte , non poteron contenersi 
di andar n naXipo; <p 9 icisopx , ad bellvm sempet vi.ros- 
ferdens , lv>tp<< yup ayiv pcKav oi ■Sxxtroio , Fata enim eot 
Ogebant atrae mortis . E chi non sa il pensar degli anti- 
chi circa il Fato , e la Necessità , li quali poiché uptex- 
c;v , «t «>c tu ipuyiiy /Spprov , uh 'u/rxXoj-xi , instante cas 
non licei fugere hominem , ncque evitare ltd*i2. v. 32 5 , 
Lo stesso gran vate 1 Mtlesigene 11 . 9.1». 429, usa la voce 
trtxyn , , in senso di forza , violenza etc. v. v '«ersi 225. 
225. e 323. e fa dir da Achille a’ Legati di Agamenno- 
ne , che Fenice sarebbe rimasto -presso di lui per rime- 
narlo in patiia , se però avesse egli voluto , che per fux- 
za noti avrebbe mai osato d’ inquietamelo „ 

Ut , avayKtf f ori piy a£w . 

si volverit ; v‘ autem neutiquam cum ab due am. 
Jl. 1 6. v. 8j6« chiamasi *p*p avayx.uicv , giorno fatate , 
qual dì dal cornuti de’ traduttori è detto 1 servile , cioè che 
menato avrebbe la schiavitù su de’ Troiani colla caduta 
della loto* Città: altrove ha senso di amico , necessario , 

Ì iroso in buona parte « //; 22. v. 5. si vede Fruire viot 
em-itn dal suo Destino a rimaner avanti le mura di Tro- 
ia per esservi ucciso da Achille ; Europa fourti piviai 
«Alvi tt.ip intA^trty , Hectorcm vero ibi ma nere esaltale }'a- 
tum tunqunm compede vinefum coepits. 11 . 19. dal v. 8'). in 
avanti veggasi la bella scusa di Agamennone delle sue 
irruenze, e- violenti maniere usate con Achille n 

• • - Ey<u F cu k an tos tipi , 

A*A« Ziut , K ai Moipx , stai Ycptipoi'r i( E p/vv«/< ». 

'O/ re poi ttv aycpu eppten ip/Spiov aypnv ars |V , 

A AAa ri ntv pt^uipi) Qtos ha irxsrx nXtura , 

Tlpir/ìx A / ■duyarsp Arni , f irx/rxs axrxi 
Q uXopt-.ì) . . . Ego autem non som in, caussa , 

Sed Juppiter , et Fatimi, et nottivaga Erinnys , 

Qui mihi in conclone menti injecenmt saevant stoxarn , 
Sed quid facerem : Dea potens omnia perfecit , 
Veneranda Jovis filia Ate , quae omnes infestai 
Perniciosa . . « Bella maniera da scusar le proprie 
Kfl . bit* 


( «33 .) • 

bìrbantate ? ma che forse fra noi non V*ha chi pur usa 
dir talora dopo commessa qualche mancanza „ Il dia- 
volo mi ha cicfato : come la sonnacchiosa ed oscitante 
fanciulla di Properzio, cui cascata di mano l’urna, non 
la dilei dabbenaggine, ma causata est afflitta Lunae. Cosi 
pur 11 . 19. v. 410, dove il Cavallo Xanto , a guisa dell’ 
asino di Balaam , fa da profeta ad Achille , vaticinan- 
dogli una vicina morte „ ouit ri tspin atno \ , a*.\a Oca 
r « fityzt , Moifu Kfsaran^ , Ncque quicquam tios in cul- 
pa , s ed Deusque maqnits , et Fatum violentata • Quando 
però si trattava di qualche disgrazia , credevano nell’uo- 
mo una certa libertà di preventivamente richiamarla an- 
che fuor delta stabilimento inalterabile del Fato , Juras 
praeter Fati leges ; quindi è che Omero 11 . 20. v. 336. fa 
dir da Nettuno ad Enea , che non vada ad attaccarsi 
con Achille, 

Mi) k ai Citep polpa* JopO* A'iJos ena<piKvxt , 

Ne et praeter Fatum domimi Urei pervemas . 

V . 309. f ori /iapvannirit, avrai , il Cod. Vcn. orYt, 
Vat. 0 r( /SapuTtiimci* aifran , qiium gravi ter jiantibus ven- 
ta cosi Virg. Dum pelago desaevit hiems , et aquosus Orio». 

V. 3 IO. jxjvti \o*rt < astrai , Barz. e Reg. ay.ovri^ov- 
rxs a>rra ( , jaculantes vento s , nel Ven, , procellosa 

turbine s . * 

F.]i2. Js\ 7 iorc il Cod.Ven. ci aggiugne x.«> , ma fuor 
di stagione , c per tbv;po*n Aid. e Par. han co-Onpovct . 

V. 31* Per mi vurui alcuni han ofuiaiu* , imper- 
tinentissima leggenda . 

V . 3 14. covdrro , sebben la còmun degl’interpreti 
traduca addi mulabatur , è da sapersi , che questa è una 
vote aftatro militare, e vai propriamente coordinabatur , 
pendebat , componebatur , cioè il gloincrato corso, afflus- 
so , e corrente del mare in quasi regolati cavalloni for- 
mandosi qual colonna , o falange di assalitori , furiosà- 
mente saltava , incavai lava , correva ognora ammontic- 
chiandosi l’un sopra 1 ’ altro dintorno , e su dell’infelice 
Leandro : così Virgilio Acn. 1, v. 85 . 

» • • Ac venti velut a amine facto , 

Qua data porta ruunt , et terrai turbine pfrflant , 

* 1 resto di questa descrizione , eh’ è un pezzo inarrivabi- 
le di eloquenza poetica • La forza poi di tal voce , che 
tanto ha pur in se del poetico vivo , e brillante , n’ha 
spinti a preterirla alla comunemente ritenuta 
confusa erat , confu ndebatur , oltre l’autorità di Barzio , 
« quella nobile espressione di pendere fluttui , che al 
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*>. A xitr' of JtX^iuy tfi/Str'sn yvf iKxi.ti±tv . 

lrlftnt- f tfoitiCài f «-ita li 4r t/ X‘i v ocxnuaat é 

llli ocnJos obscura nox eoo pendi . 

Prclapsa auleta eM retrosum, nnimamquc effluvi t . 
Tutto intìnt il gran chiasso , che può supporsi fatto da|J 
la sventurata Erone in sì lacrimoso conflitto di torbidi 
affetti per perdita sì crudele , ed inaspettata , che altro 
mai esser pbteva d’ un ululato ? spezialmente per esser 
ell^ donna , che come sesso imbelle , e di poco coraggio^ 
ad altro non sa ricorrere in simili casi ì così Virgilio 
nella motte della bella Elisa , Aen. 4. v. 66 ■/. 

Lamentìi , gemituque , et femiueo ulula tu 
‘ Tee là fremimi -, r esortai magni s clamar ibut atther : 
ed Orazio , che ben riconobbe tutto delle donne questa 
misero appiglio , disse „ et illa. non virilis eiulatio ; che 
non è infatti che un chiaro indizio di debolezza di spi»- 
rho, e picciolezza di ebore in non saper resister a’ duri cóli 
pi della Sorte , ed affrontarne i rigori , ma si miseramente 
anzi avvilirsi , e gl’ infelici segni mostrarne col pianto . 

£'.342. nxJV* t Stefl. t Krom. e Lond. nxd’ J’, altri kxJ* 
semplicemente , leggende presso che tutte importune 
Quel eh’ è da notarsi però si è , ch<j '1 xa// tutt’ i Lessi- 
cògrafi ci dicon essere per xxtx </< : 1’ antico traduttor ali 
l’ incontro del nostro Museo , seguito dalla comune , ci 
semplicemente atque . Noi forse non avremo sbagliato, 
almeno atteso il senso , in tradurre et sic , vevuntanun , 
già che non vegnendo il x-xiJi da xn <{t , ma da xar* 
A } bisogna altro pensarsene . 

T^y >i<t4 m ' , Vcn. Barz. Reg- Tc$v>t k« o-kv - Ho stimai 
*0 seguir la prima leggenda , come più poetica , e quasi 
meglio additante la composizione de’ corpi de' due famo- 
si amanti iu una stesso avello , cosa avuta in massima 
conro dagli antichi , spezialmente fra’ Greci , ed in Oi 
riente ; al che par abbia avuto mira Antipatia nel sa* 
pi apportato intero epigramma col 

Ko/var i x/j.tf'iTifin '0/' ijftt rx^at • 

Commune vero utrosque hoc habet bustum - 
cesi IL 21. v.8z. l'ombra di PatrQclo comparsa in sognò 
Achille d’ altro noi prega ; 


,, p I e m 91, 

- • • Otta vzi'iv ’-sfi-n oo/sos xn^iKx\mtroi , 

• Ossa nobis idem loculus contegni . E u- 247. Achil- 
* e P r «ga Agamennone , e gli altri Greci suoi com- 
militoni a igr altrettanto per lui . Altro, non si legge de’ 
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flue virtuosi amici Ennio , e Scipione Afiricano . Ovidi® 
a tal oggetto mctatnorf 3. fav. 4. così induce a parlar 
la smani ante Tube col ferro in pugno in atto di svenar- 
si in su lo spirante suo diletto Pi ramo' ,, 

His tame» amborum verbi s e sto te rogati , 

U muitum miserique vici , illiusque Parentes , 

U t quos certus amor , quos bora novissima iunxit , 

Coni {.uni tumulo non invideatis eodem ... 

Dixit , et aptato pectus mucrone sub imum 
1 ncubuit ferro , quoti udirne a caede tepebat . . - 
Quodque rogis supertst , una requ lescit in urna . 

Virg. Aen. X. v. foci, fa dire all’ uccisor Enea dal mo- 
ribondo Mczenzio , 

Et me censortem nati corte ede sepulchro . 

Lo stesso divin Sulmonesc altrove : 

Miscebo , cinerì cinis , atque ossibus ossa . . . 
e di questi sventurati Eroi del presente Poema il gran Vate 
Mantuano poi più precisamente Georg. 3. v. 258. 

Quid juvents , magnum cui versat in ossibus ignem 
Durus amor .’ riempe abruptìs turbata procella 
Cocca notte natat serus / reta : quetn super ingens 
Porta tonat Cadi , et scopulis illisa reti amati t 
Acquar a: nec miseri possunt revocare pareti tes , 

Nec moritura super crudeli funere virgo . . . 

Son celebri nella Storia Piando , cd Emiilio , qui uxores. 
morte secuti su ut 1 le follie di Orfeo per Euridice : fra! 
bel sesso Evadne , che gittossi in un ardente rogo nel 
sentir la morte del marito Capaneo : Pentea,che con tre- 
suoi eunuchi si svenò sul cadavere del di lei marito Abra- 
date , Senof. Laodamia , che suo elegit mori cum Protesi 
lao : Calliroe per Diomede : Ipermnestra per Lino : la belli* 
Elisa abbandonata dall’ amato benché ingrato Trinano la 
fedcl innamorata piucchè moglie Artemisia , che con sin- 
goiar pensamento le delle proprie viscere onorato sepol- 
cro alle ceneri del suo tanto diletto Mausolo : la valorow 
sa Porcia , degna figlia di quel gran Padre , che al sen- 
tir la morte del suo caro virtuoso marito Bruto , ingoiar 
volle gli ardenti carboni, e seguirlo anche su 1’ ajjra Sti» 
ge onorata ombra vagante , onde la Maratti Zappi noa 
so se con tutta sincerità , in pregiudizio del suo sesso * 
potè dire ,, 

Ma la morte di Porcia è sola ancora . 

Gli elog) farri a questa Eroina da Plutarco in Bruto , d# 
•• Valerio M. lik 3. cap. 4. e lib. 4. cap. 6 . , da Dione 47 » 
da Appiano civ, 4. etc. non son indifferenti : a costoro 

Ul}t» 
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unitosi Marziale Epigr. lib. i. 43. cantò 

Genjuns audtsset fatum cum Porcia Bruti , 

' > Et “subtracta stbi quaereret arma dolor : 

Kondum scitis , ait , mortem non posse negati ? 

CrediJeram satis hoc vos docuisse Patrem . 

Dìxit , et 4 ardente s avido bìbit ore favillai : 

/ nunc et ferrum , turba molesta , nega . ~ 

Era sentimento degli btoici , mortem esse ad mar.um , portoni 
et iìbertatem ~ a miseriti etc. onde SocrSte presso Platone , 
mortem metuere , aliud nihil est , quam falso potare se esse 
sapiente »: . E cosa altra è la virtù , al dir di Lattanzio, 
rappresentata perciò dall’ antichità in abito matronale, e 
senile , quam perferendorum malorum fortem , ac invictant 
fatientiam ! E questo fe cantar a Metastasio , 

Non è ver , che sia la morte 
• Il peggior di tutt’ i mali , ■ ■ ■ 

E’ un sollievo de’ mortali , 

Che son stanchi di soffrir . 

e ciocché fe dir al moribondo sempre duro Catone : Ah 
nescis paulisper spirito represso , aut capite ad parietem il- 
liso emori licere ? ma più saggio Aristotele Nicom. 3. 7. 
beh i spiegò il diverso dilui pensale su tal punto , quan- 
do scrisse , rs / àvo^vtjcxr/v , tpibyovrx irfviav Xi r. a# Q 
Giovenal. Sat. 13. 

E os quoque felices qui forre incommoda vitae , 

Nec iactare jogum iuta d: di cere magistra . . . 
al che alluse Marziale lib. 1. Epigr. 9. lodando i dom? 
mi di Deciano: 

Nolo virum , facili reiimit tfui sanguine famam : . 

Hunc volo, laudari qui sine morte potest- 
J 5 veramente l’animo grande , ed il Filosofo sol nelle a W 
versirà si conosce per fatue arrossire la Sorte spesso ingiusta, 
e spietata, onde Val. Mass. Forti ter se gerere in adversis 
rebus , quid aliud est , quam saevìentem Fortuna m in adju- 
torium sui, pudore victam, convertere ì Saggi dunque i mo- 
derni l’ipdcondrico pensar degli antichi deridendo , ed i 
Bruti tutti , i Cassi » > Catoni , gii Ottoni, i Fettoni etc. 
* tutt* i più folli maniaci oltramarini , a chi mostri un 
sì- strano coraggio non* negan il posto più ragguardevole 
nello spedai de 'matti , come a tutta intona ragione e 
dall’ antichità , e dalla posterità fu , è stato , e sarà dato 
al folle Striangeo-, altri il dicon Striga lio , genero del 
gran Gassare Re de’ Medi , che* per amore di Zarina , 
virtuosa Principessa de’Sachi , ia qùa^le giustamente ne 
rifiutò gli amori *, vollesi uccidere . Nicol. Damasc, Dionis. 
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£lic»rn. fzeze chi. 12. hist. 45 iv. 894. CteSia , ÌJlodbr* 
f pur chi non sa , che V exèmpìe d' un amarti , qui se 
j *"f un rf f ul » est un nenement sngulter , aurati rare 
dans P execution que Jrcquent et, la bcuche des umani vol- 
gami , Mo*. Boivin l’atné; perchè a qualunque buon 
conto, meglio è vivere per molte, che morire per una. 
t pure questi due ben filli amanti , che più da cie- 
ca p assion mossi , che d tt virtuosa fedeltà , si ammaz- 
zarono cosi scioperatamente , e cotanto infelicemente fi-* 
niron 1 lor di , riscossero dall’ idolatra antichità eli ono- 
ri «vini , glie ne ìurono come Eroi inalzate statue , are. 
c battute medaglie ; ma chi non esclamerebbe con Cice- 
i°ne denat.Deor. iib. 1; come pur fu detto di Ado- 
ne , Ositi., Ercole , Giove etc. Quid altturdius quam . . . 
hemnes jan\ morte deletes reponere in Deos , quotarti 
vmnts cult ut futura, e„et in luctu i A tal proposito . un 
ladre della Lhiesa rinfacciando agli Egizj spezi! finente 
la lor idolatria dice,, Se Ostri è un Dio, perchè' l pian a e- 
Ujome un uomo morto i e te egli fu un uomo ; perchè l* 
adorate come un Dio > r 

Finalmente Icggianà delle donne dcll lndie ; delle Ut- 
tende , o sian IcTuringie, delle Catare etc. thè per non 
comparir infami , ed ingrate alla memoria di chi le ha 
benservite di compagnia maritale in vita , inebriate pria 
1 corpo , e poi ai spirito co* loro filtri , si gitran da loro 
stcs c vive nelle fian\rpe , e si lasciati allegramente bruciare 
una co cadaveri de’ loro mariti ; Q, Curzio , Pomponio 
Mei. Solm. Diodor. Sicul. Elian. Uncfrid. etc. ce lo'atte-i 
stano, e son questi fatti veri, t costanti ; ma chi ci as- 
sicura, che non sia ciò. anzi un. effetto di Patrie Leggi di 
que popoli persuasi .dell’ impossibilità d’utia postuma co- 
stanza, ond infallibil è da riputarsi il canone Gvidiano , 
òit intra iuta brevi, , lentescunt tempore atrae f 
. , * ‘WteitMU* absens , et novus intra t amor i, 

già che tutte le p ù calde e vive proteste degli amanti , 
necessitati ad una separazione , son verità momentanee , 
e oggetti che dissipa la sol' aura della lontananza anche 
ne pai brevi suoi spazj , 

... R, g uardo all’ da noi tradotto indirne deper- 

ito .ricordo l’ emistichio di Virgilio „ 

Menta nec morte peribat , detto di Didone 1 e ’1 lungo 
commento degl Interpreti fattovi sopra. 

V. ?4}. ir Trovare* , il Vat. ha «v nupan . 

. 144- rota k. r . a. .Andrea Papio da antesignano 

crede ascitizio , e don di Museo wn tal verso r non né 

a fr- 
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assegna pefò ta ragióne ; forse cosi sarà; al solo eifcmp'td 
di sì grati Gonfaloniere , ch’è’l male, han detto* lo 
stesso certi altri leziósi Palenioni , l quali pettótnti , et ore 
rotando , ceu ex cathedra noji hanno esitato pronunziare i 
ina 'con nuda assertiva ; che in hoc ver acuì e niihii curii 
Musis co nitritine est :* Sià come si voglia* non i stimando k> 
privarne il pubblico , da che in certe edizioni rattrovasi, men 
credo doversi contenderà con chi scrive _in tal guisa , e la- 
sciasi poi volentieti la libertà ad ognuno di pensarla qual 
pieglio si voglia : basterà però sapere , che al gran Cantero 
non par che tanto dispiaccia . Una simil conChiusione 
leggisi intanto A proposito in O iridio „ 

Conveniens vitae mors fuit ista suor. 

E conchiudasi , che sè di qualche scherzo , od espressio- 
ne ci è convenuto avvalerci , che senta qualche pocó di 
libertà , o di amorosa tenerezza , sappiasi pure da’ rigidi 
sopracciglimi Catoni , eh’ anzi che nòstro disegnò sia mai 
stato d’ ispirar rilaseiatczza ; o di dar dolci precetti d’amore, 
dì cui il Mondò presente itoti abbisogna; ciò è stato solz 
tanto ad oggetto di meglio esporre interpretata a’ leggi- 
tori la urente del nòstro divino Posta , a nòni istàr sem- 
pre sulla dura aria Censoria , che può ben crear de 1 Fa- 
stidi , e render increscévole là lettifrà d' un libro , ben- 
ché ùtilissimo , anche al più ben intenzionato giovane 
e pel greco saper trasportato , e a infoderar quell’ aspro 
letterario squallore , clic quantunque proficuo, al dolce fa 
duopo vada sempre mischiato : e poi sia pur tutto cotti* 
si voglia , ricordò agl’ itterici di fantasìa il detto di Adria'- 
uoTurnebo nel suo giudizio sopra Marziale , che non sem - 
ftr tum Curiii atque Cutonrbus supcrulia atielucend» sunt » 
Quoti, fatisi ■> 
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Dcct. D. Alpysius Serio in hac Regia Studicrum Univer- 
si tate professor revideat autografila enunciatomi Operami 
quibus se subscribat ad finem revidendi ante publìcationem , 
num exemplaria imprimendo concordent ad formavi Rega- 
lium Ordinimi , et in scriptis referat . D attui! Scapoli die 
quinta mensìs Juniì vf&2. ‘ 

LA. SALERNITANI/* C. M. 

S. R. M. 

* * * / - « 

* • ^ t * 

F. Traduzioni di Museo fatte dal Greco ne^ Itali ano 
linguaggio , e t altre della Batrocomiomachia d' Omero , e 
dilla Bucolica di Virgilio in lingua Napolitano dal chiaris- 
simo Sig. D. ^Francesco Mazzareila-Farao non contengono 
nulla, che offenda la buona Morale , e Ja Regale Auto- 
rità; anzi mi sembrano elegantissime , e piene di grazie, 
e perciò sono di parere , che se ne possa permettere la 
stampa r Napoli li 20. Gennaro 1783. 

f ' ' * 

£uigi Serio Regio Cattedr. • \ 

Die men. Jut. 178^ 

Viso Rescripto S. R. Majestatis sub dìe *3. currentis 
mensìs , et anni , ac Relatione U ■ /. D- D. Aloysiì Serio de 
commissione Rev. Reg. Cappellani Majoris , ordine pr a: fatue 
* Reg. Maj. , « . 

Regaiis Camera S. Clarae providet , decernit , atqut 
mnr.fat , quod imprimatur atmlnserta forma praesentis sup- 
plìcts libelli , ac approbationis ditti kevisoris ; verum non 
publicetur , nhi per ifsum Revisorem fatta iterum revisione 
afprmctur , quod concordat , servata /orma Regalium Ordì* 
num , ac etiam in pubhcaticne serve tur Regia pragmatica , 
Hoc suum . 


PATR 1 T 1 US . 


AVENA. 


VIDlT F 1 SCUS REG. COR. 

lllustris Marchio Citns praeses S. R. C. , et seteri Ili." 
Aularum Pr&efecti tempore subscript, imp. 

Reg. Athanasius . 
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Mtv. Dominiti D, Joseph Cesi aro $. Th. Brofum 
tev ideai , et io seri ptU referst . Die io. Jtnùi 1787-' 

Joseph Rossi Can. Dep. 


EMINENTISSIMO SIGNORE . 

* • * * • * ; * 

JPrr 1 ubbidire a’ comandi di V. E. ho io letto i $eguen« 
fi libri di D. Francesco Mazzarella - Farao , Traduzione 
di un Carme di Museo su rii rimori di Ero e Leandro : 
Bellezzettyidettt de la lengua Napoletana : Traduzione dell* 
Bucoliche di Virgilio % c ho in essi osseryato molta iu- 
te 11 igeo za di lingue Orientali, ed una non ordinaria eru- 
dizione nell’ Autore . Niente avvi che possa offendere la 
santità della nostra .Religione , o la illibatezza della Mo- 
fale, credo perciò , che possa permettersene la stampa, 
f col pm profondo ossequio le bacio le Mani 1 e sono 

„ P?Y*‘E. 

Napoli 10 . Giugno * 7 8 7- 


jA* tenta relatiop* 


UtniUss.piiÀtiss.Serxu 
Giuseppe Cestaro. 

• ►* 

fitviw ' 1 imprimatur . Die 12. 

Joseph Rossi Can, Pfp, 
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